Digitized  by  Google 


/ 


Digitized  by  Google 


1 


Uigmzeu  by  Googic 


Uiyilizeu 


by^OOgk 


I 


d  by  Google 


MORGANTE 

■ 

MAGGIORE 

DI 

MESSER  LUIGI  PULCI. 

* 

TOLtJME  SECONDO. 


MILANO 
Dalla  Società  Tipografica  db  Clàssici  Italiani^ 
conttada  di  s.  Margherita i  fii»^  tA9* 

ANNO  l8o6. 


d  by  Google 


CANTO  DÉCIMOKONO. 


^  SGOMENTÒ, 

Di  Alor^aìue  e  AlargiUte  una  (fuisttone 
Fa  tirare  il  calzino  a  due  giganti^ 
Che  dato  aveano  in  guardia  a  un  liane 
Una  fanciulla  consumata  in  pianti  • 
Sì  fattamente  a  sghignazzar  si  pone 
Margotte  ^  cK  a  una  scimia  é  crepa  amnA 
Morgante  a  BabiUona  capitando  » 
Lia  sottopone  in  compagnia  d^, Orlando* 

t« 

I^aiidate  ,  parvoletti ,  il  SJgtior  vostro  j 
Laudate  sempre  il  nome  del  Signore; 
Sia  lienedelto  il  nome  del  Re  nostro 
Da  ora  a  sempre  insiuo  a  rultim^oreé 
Or  tu  che  insiuo  a  qui  m' hai  il  cammin  nuMtro 
Del  laherinto  mi  conduci  fore  , 
Si  eh*  io  ritorni  oVio  lasciai  Morgante  ^ 
Con  la  Tirtù  de  le  tue  opre  sante  « 

Partironsi  costoro  a  la  ventura  i 
Vanno  per  luoghi  solitarj  e  strani 
Sanza  trovar  mai  valle  nè  pianura  ; 

ISoii  seiitou  cantar  galli  o  abbajar  cani^ 
Pur  capi  torno  in  certa  valle  oscura  , 
Ove  e*  sentimo  di  luoghi  lontani 
Venir  certi  lamenti  amitti  e  lassi  ^ 

Che  parean  d*uom  che  si  vftmnaiicassi , 


i&O  '  MOAGANTB. 

3. 

Dìcea  Morgante  a  Margotte  :  odi  tue  » 
Come  fo  io  »  uu  ^certo  suono  smesso 
D*  una  Tocc  che  par  che  ìnnàln  Mie  f 
Poi  si  raccheti  ?  ella  debb*  esser  oresso  • 
MarguUe  ascolta  e  una  volta  e  aue; 
E  poi  diceva  :  atiòh*  io  la  sento  adesso  : 
Questi  fìen  malandrin  eh*  assalteranno 
Qualcun  che  passa,  e  rubato  Faranno  • 

.4. 

Disse  Morgante  :  studia  un  poco  il  passo  ; 

Vefi;giam  che  cosa  è  questa  ,  e  chi  si  duole  : 

Al  mio  parere  egli  è  qua  giù  più  basso  $ 

Però  per  questa  via  tener  si  vuole  : 

Chiunijue  e*sia,  par  molto  afflitto  e  lasso  » 

Quantunque  e*non  si  scorgan  le  parole:  ^ 

E  se  sou  mascahon  ,  tu  riaerai  ; 

Ch*  io  n*ho  de  gii  altri  gastigati  assai  » 

ft. 

Poi  cbe  furono  9ceA  una  gran  babà»  • 
E'  cominciorno  da  presso  a  sentire; 
Però 'che  sempre  il  lamento  riuiiaiza  : 
Una  fanciulla  piena  di  martire        '         ;  . 
Vidono  al  ime  sna])lgllat.i  e  scalza,        .   *  ' 
Ch'  a  gran  fatica  poteva  coprire      •  ; 
Le  belle  mèmbra  ^e tanto  è  sti^cialsr^  -  ' 
E  con  una  catena  ei^'  legata. 

E  un  lione  appreséd  stava  h  «jfudla  «  * 
Che  la  guardava  :  e  come  questi  écnle , 
Fecesi.inèontro  la  btelaa  aspra  è'feBli! 
Vanne  a  Morgante  furiosamente , 
E  cominciava  a  sbarrar  le  mascella  ,  ' 
E  volere  operar  l'artiglio  e'!  dente f 
Morgante  nn  gran  siisorno  gii  apj)icc6e  ' 

Col  gran  battaglio ,  e*'l  capo  gli  Mdiiaecidtr 
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£  dùdift  :  che  crederi  tu  far  «  matto  ? 
I  granchi  .cr^ou  morder  le  balene  ! 

Poi  verso  la  fancmlla  andò  di  tratto; 

Fargli  discreta  nobile  e  dabbene  ; 

E  domandolla  come  stesse  II  fatto  , 

Onde  iaiUa  disgrazia  a  questa  avviene» 

Costei  piur  piange;  e  Morgante  domandai 

Ma  fioaimeilte  se  gli  raccomanda  » 

1. 

Incendo  :  non  {figliassi  aTtimiraziono^ 
Se  prima  non  risposi  à  tue  parole  ^ 
Tanto  soa  vinta  da  la  passione: 

Ma  se  di  me  pur  per  pietà  ti  duole. 
Io  ti  dirò  del  mal  mio  la  cagione  » 
Che  per  dolor  vedrai  scurare  II  sole  : 
Come  tu  vedi  ^  stata  sou  seti'  aam 
Con  pianti  con  angosce  e  amari  affimni^ 

9* 

Il  padre  mio  ha  fra  gli  altri  un  castello 
Che  si  chiama  Beinor  presso  a  la  riva 
Del  Nilo.;  e  . Filomene  iia  nome  quello i 
Un  di  fuor  de  le  mura  a  spasso  giva: 

Era  tornato  il  tempo  fresco  e  Ijelio      *  ' 
Di  ]>riin.ivera  ;  ogni  prato  lloi  iva  : 
Come  fanciulla  ,  ra'  andavo  soletta 
Per  gran,  vagliezui.  d^uua^  grillandetta  « 

IO.  '  - 

U  sol  di  8))agna  s'appressava  a  Tonde  « 
E  riscaUava  (xranata  e  *1  Murrdcoo  »  . 
Dove  pA  lotto  à  Tocean  s*  asconde  ; 
£  pur  seguendo  il  mio  piacere^  sciocco  ^ 
Un  hrsigiidl  sen  già  (H  m>nde  in  fronde  f 
Che  per  dolcezza  il  cor  m'aveva  tocco. 
Pensando  come  e'  fu  già  Filomena 
Ma  del  JXìl  sempre  segnavo  la  rena. 


è 
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1 1* 

Mentre  rosi  lungo  la  riva  andava, 
I)  Iiisignnol  s!  fugge  In  u?^a  valle; 
£d  io  pur  cLricto  a  co.vtui  segui tava^ 
Cogliendo  violette  rosse  e  gialle: 
Ma  finaloiente  in  un  boschetto  entfaTi» 
E  i  bei  ca|>eg)i  avea  drieto  a  le  spalk; 
E  posta  m*ero  in  su  Terba  a  sedere; 
Che  del  suo  canto  n*avea  gran  piacere  • 

Mentre  eh*  io  stavo  eome  Proserpina 

Co' fiori  in  grembo  a  ascoltare  il  suo  canto  | 

Giovane  bella  lieta  c  peregrina  , 

U  dolce  verso  si  rivolse  in  pianto  : 

Vidi  apparire,  omè  lassa  tapina! 

Un  uom  pel  bosco  feroce  uà  canto: 

Il  lusignuolo  e  i  fior  quivi  lascisi^ 

E  spaventata  a  fuggir  cominciai» 

E  certo  io  sarei  pur  da  lui  scampata  ; 
Ma  nel  fuggire  ad  un  ramo  s^avrolse 
La  bella  treccia  ;  e  tutta  avviluppata  » 

Giunse  costui ,  e  per  forza  la  svolse: 

Quivi  mi  prese  ,  e  cosi  sventurata 

In  questo  modo  al  mìo  padre  mi  tolse  ^ 

E  strascinommi  in  si  no  a  questa  grotta,     ;  ' 

Dove  tu  vedi  ch*io^son  or  condotta. 

Credo  ch'ancora  ogni  selva  rimbomba 
Dov'  io  passai,  quando  cosituì  per  temt 
Mi  strascinava  insinq.^  questa  tomba;  ; 
E  s*  alcun  Satir  pieloso  quivi  ernif  ' 
Questo  peccato  so  eh'  al  cor  gM  piomba  f  i 
O  se  giustiria  Tarco  più  disserra:  ,  , 

Omè,  elle  mi  graffiò  più  d'uno  stecco; 
Tal  che  risupna  ancor  ddL  mio  pianto  Ècco  • 
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Le  belle  chiome  mie  tra  miDe  sterf£ 

Rimason,  de* petiMr,  tutte -stracciate  ' 

Tra  boschi  e  tra  burrati  e  lupi  e  serpi  ^ 
Che  fur  coni'Assalon  mal  fortunate: 
Omè  ,  che  par  che  'I  cor  da  me  si  scerpi;  ' 
Omè ,  le  guance  beile  e  tanto  ornate 
Furono  a' pruni ,  e  credo  che  tu  1  creda» 
Troppo  fieEce  €i  onorata  preda  • 

I  drappi  d'oro  e  i  vestimenti  tutti 

Al  loto  al  fango  a'  sassi  a'  rami  a^  ceppi  ^ 
Che  solo  un  bruscolin  fiicea  ^  brutti , 
Poi  gli  vidi  tracciar  per  tanti  greppi  : 

Nè  creder  eh'  io  tenessi  gli  occhi  asciutti. 
Misera  a  me  ,  comunque  il  mio  mai  seppi; 
Ma  sempre  lacrimosi  e  meschinelli , 
.  Dovunque  io  fu\  lascioron  due  ruscelli  • 

£  fur  pur  già  ne  ìa  mia  giovinezza 
E  lume  e  refrigerio  a  molti  amanti: 
Arien  giurato  e  detto  per  ceriezzaf 
Che  fussìn  pià  che  '1  sol  belli  e  micaiitK 
E  molte  volte  per  lor  gentilesaca 
Venien  k^otte  con  suoni  e  con  canti , 
E  sopra  tutto  commendavan  questi , 
Che  furon  graziosi  e  insieme,  onesti . 

Ed  or  son  fatti ,  come  vedi ,  scuri  f 
Così  potesse  alcun  di  lor  vedeglì , 
Che  non  s arien  si  dìspietati  e  duri  ^ 
Ch*  ancor  pietà  non  avessin  di  quegli; 
Anzi  Tarebbon  ne  gli  anni  futuri; 
Bicorderìensi  cià  eb^  furon  b^li  : 
Ma  per  me  ]fm  non  è  persona  ai  mondo  . 
Cermido  Pittihrcrs()f  tutto  tondo  • 


Il  padre  mio  di  àncì  é  mrk  morlo<t  .  \ 

Poi  ch*«lcttii  tempo  arà  aspetlaio  inTano; 

E  la  mia  madre  saiiza  alcun  conforto 
Non  sa  eh'  io  stenti  in  questo  luogo  ^raQO  § 
IVr  del  £i!i];ante  clie  mi  facci  torlo  4 
E  battanu  ogni  di  eoa  la  sua  rnano^  . 
£  faocimi  a*  lioa  guardar,  nel  bosco  « 
TaoRtto .  cti' io  «tessa  mon  mi  rìecmbsco^ 

30. 

O  padre  o  madre  a  firateìli  o  sordlle ,        ^  ^ 
O  dohà.amtohe  o  compagne-  o.  parente  « 
O  membra  affitte  lèsse  e  meschineDe, 
O  vita  trìfltfi  misera  e  dolente  « 

0  mondo  pazzo  o  crude  e  fere  stelle  ^ 
0  destino  aspro  e  'ngiusto  Tcramente  , 
'  O  morte  ,  1  (  frip^erio  a  l'aspra  vila  ^ 
Percbè  non  vieni  a  me?  chi  t'ha  impedita? 

E  f{tiesta  la  mia  patria  dov'  io  Tìacqiti  ? 
È  questo  il  mìo  palagio  e  U  mio.  casleUo  ? 
È  questo  il  nido  ov*  alcun  tempo  giacqui  ? 
È  questo  il  padre  e  *I  mia  dolce  fiatello?  .li 
È  questo  il  popol  dov^io  tanto  piac^  ì-  ; 
E  questo  il  regno  muslo* antico  e  bella  2-  > 
E  cpesto  il  porto  de  la  mia  salute?]  -       \  t 
E  questo  il  premio  d'ogni  mia  virtute?  , 

Ove  son  or  le  mie  purpuree  veste?         *  .  '  »  f*ii 
Ove  son  or  le  gemme  e  le  ricchezze?  1,%." 
Ove  sou  or  già  le  notturne  feste?..-  i  .    :  »f  : 
Ove  son  or  le  mie  delicatezze? 
Ove  son  or  le  mie  compagne  one^tft?  ...  >  m  ' 
Ove  son  òr  le  fuggite  dol«ezBe?     •  .  -..ii 
Ove  son  w  le  dwiigelle  mie  ?   •  >      .  , 
Ove  son  dico.?  .omè>  non  flpjn  già  qpi^^  \ 
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Ove  son  or  gfi  amatili  mie!  pnlìii  ?  '  <  ' 

Ove  8on  or  le  cett^  e  gli  organetti  ?^  * 
Ore  son  ora  l  bdìi  e  i  giM  «obntt?  '  * 
Ove  son  ora  i  romanri  e  i  (rispetti  7'    ►  -  '  • 

Ove  son  ora  i  profferii  mariti?  "  ' 

Ove  son  or  rnìJi' altri  miei  diletti?  ' 
Ove  son  l'aspre  selve  e  i  lupi  adesso  , 

£  gli  orsi  e  i  draghi  e  i  tigri?  mn  qui  preno» 

24. 

Che  si  fa  ora  In  corte  del  nìio  padre?     -  • 
Che  si  fa  or  ne*  templi  e  in  su  le  piaxae?  ' 

.  Pannasi  festé  a  le  <lame  legpslàwet   •  * 

Provansi  lance  «  e'  mìHe  buone  tam      <  * 
De*  be*  eorrièr  trft  Tarm^ere  squadre:. 
Credo  ob*  ognun  s* allegri  e  si  sollafxe;  • 
E  pur  se  già  di  me  si  pianse  alcjuanto 
Per  lungo  tempo,  ornai  passato  e  il  pianto. 

Misera  a  me,  quanto  ho  mutato  il  vezzo  I 

Esser  solevo  scalzata  ogni  sera,  • 
E  porpore  spoa^liai'  di  tanto  prezzo , 
Che  rilucien  più  che  del  sol  la  spera; 
Or  de'  tnìei  pantii  non  si-  tien  più  poor  - 
Quante  donzelle  al  seirìgio  mk)-  era  t 
Che  ricche  pietre  ho  portate*  già  in  tMai 
E  stavo  smpre  in  caìili  m  suofti  e  hi  fiBSlft  * 

Ed  or  ,  come  tu- vedi  ,  •  son  emidetta 
Senza  veder  dEU»  crealmi^  aìcttna: 

TI  mìo  rcgal  pala(:»io  è  questa  grotta  j  * 
Dormo  la  notte  al  hime  de  la  luna 4 
Or  eli!  felice  si  chiama  talotta,  f  . 

Esemplo  pigli  de  la  mia  foHtma  : 
CasQan  le  rose  9  e  restai!  poi  le  spine: 
Non  giudica(te  uuUa  innaazl  «1  fin^  =  * 


ir- 
lo fui  già  lieta  a  mia  consolazione. 

Ed  or  con  Giobbe  eambierei  mie  pene: 

2 {ni  di  questo  gigante  ladrone 
1  balte  con  un  mano  di  catene , 

Sanza  saper  che  sia  di  ciò  ca£;ioiicj 

Credo  che  sia,  perchè  da  Ciucciar  viene 

Irato  co'  iion  serpenti  e  draghi  , 

£  sopia  me  de  Tiugiui  ie  si  paghi  • 

18. 

E  vipere  e  ceraste  e  strane  carne 

Cionvien  eh*  io  mangi ,  che  reca  da  caccia  : 
Che  mi  soUeno  a  schifo  esser  le  starne: 
Se  non  che  mi  percuote  e  mi  minaccia; 
Si  che  per  forsa  mi  convien  mangiarne: 
Alcuna  volta  de  gli  uomini  spaccia. 
Poi  gli  arrostisce  e  mangiali  il  gigante 
Col  suo  fratel  che  si  chiama  Sperante, 

E  liii  Beltramo  :  e  ogni  giorno  vanno 
Per  questi  boschi  come  malandrini; 
E  molte  volte  arrecato  qui  m'hanno, 
Perch*  io  mi  spassi  9  serpenti  piccini  , 
Come  color  che  i  miei  pensier  non  sannOt 
Alcuna  volta  bìoarrt  orsacchìni: 
E  perchè  ignun  non  mi  possi  furare  « 
Da  quel  lioa  mi  fitt^evon  guardare  • 

Cosi  di  paradiso  sono  uscita» 

E  son  condotta  in  cpieste  sdre  scure: 

Già  si  provò  di  camparmi  la  vita 
Burraio,  e  non  potè  con  la  sua  scure, 
E  con  fatica  di  qui  fe'  partita  ; 
E  so  eh*  egli  ebbe  di  vecclue  paure: 
Tutto  iacesty  perchè  di  me  gl  iuerebbe; 
E  anco  disse  che  ritomeidbbe* 
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3f. 

QuandSo  ti  vidi  al  priaoìpio  apparire  ^ 

Mi  ral^egru ,  dicendo  nel  mio  core; 

£'  iia  Barrato ,  che  noa  tuo!  mantire  ^ 

Ifè  esser  di  sua  fede  mancatore. 

Per  liberarmi  da  tanto  martire  y    >  >  i 

Già  cavalieri  erranti  per  mio  amore  " 

Combattuto  hanno  con  questi  giganti;-  ^ 

Ma  morti  sou  rimasi  tutti  quanti*     .  • 

3». 

Se  voi  credessi  di  qui  liberarmi , 

Il  padre  mio ,  se  vivo  fusse  ancora  9 

Che  forse  spera  pur  di  ritrovarmi. 

Vi  darebbe  il  suo  re^oo  ove  e'  dimoMi; 

Che  so  con  gran  disio  debbe  aspettanai-t 

Però  ,  s'a  questo  nessun  si  ri'ncora  , 

lo  ve  ne  priego  ,  io  mi  vi  raccomando  r 

Cosi  dicea  piangendo  e  sospirando. 

33. 

Itforgante  già  voleva  confortarla  , 

Ma  non  potea ,  tanta  pietà  V  assale  . 

Mentre  cVaticor  questa  fanciulla  parla  9 

Ecco  Beltramo  eh*  aveva  un  cinghiale  f  » 

E  comiiicia  di  lungi  a  minacciarla  :  > 

In  su  la  spalla  tenea  Tanimale  ; 

Col  braccio  destro  slrasclnava  un  orso  j 

£  sanguinava  pe'  graiii  e  pel  morso  •      '  <  ' 

34. 

Vide  costoro  ,  e  la  testa  crollava, 

Quasi  dicesse  a  quella  :  io  te  ne  pago: 
£cco  Speisauie  che  <^uÀvi  arri va'va» 
E  per  la^codA  slrài^ioavii  im  drago  : 
Questo  era  paggior  bestia  e  assai  più  brava 
Del  suo:fEaMlo»'e  di  far  mal  più  tagi»: 
Giwfi  a  Movgante ,  a  gridar  comHicìemo, 
Tal  che  le  selve  introna vau  dintorno.  . 


lÒQ  110RGANT&. 

35. 

Morgante  guata  la  strana  figura    '  ' 
De'  due  f rateili  ;  e  poi  i^ù  saiutoe^  •  * 
Che  gli  (letto u  capriccio  di  paura  ; 
Ma  TuaG  e  T  altro  il  saluto  accettóe 
Pur  tal  aual  coQoedea  la  ior  natura  e 
E  poi  JBettramo  a  piriar  comiiici<Sd: 
Ch$  fai  itt  qui  ooa  c^aeslo  Uio  compagno  ? 
Tu  ci  potresti  far  tristo  guadagno  «  ^ 

Io  TO*  saper  chi  quel  ]ioa«  Ila  itaorto? 

Disse  Mollante  :  il  lione  uccisi  io  , 
Cile  nii  voleva  ,  gigante  ,  far  torto  . 
Disse  Bcllrauio  :  ai  uome  sia  di  Dio  » 
Io  tei  farò  costar  »  datti  conforto: 
Tu  vai  cosi  qua  pel  paese  mio; 
E  80  chip  quel  tioa  certo  uccidesti 
Per  £air  poi  eoa  costei  quel  che  volesti  • 

37.    ^  . 
Disse  Morganle  :  ameaducf  siam  giganti  : 
Da  te  a  me  yantaggio  veggo  poco: 
Noi  an^Uam       mondo  cavalieri  erranti. 
Per  amor  combattendo  in  ogni  loco  : 
Questa  fanciulla  che  ni'  è  t^ui  cUivanti  . 
Intendo  liberar  da  questo  gioco  : 
Dunque  veggiam  chi  sia  eli  miglior  raZ^  ; 
Io  proverò  U  battaglio»  e  tu  la  mazza* 

38. 

Non  ebbe  pazienza  a  ciò  Sperante  : 
Riprese  meglio  il  drago  per  la  coda^ 
E  una  gran  dragata  die  a  Morgante  , 
£  difise  :  gaglioffaccio  pien  di  broda  ^ 
Tu  sarai  ben  ,  come  dicesti,  errante , 
Se  tu  credi  acquistar  qua  fama  o  loda  : 
Rechiam  per  preda  serpenti  e  lioai  , 
£d  or  paura,  ^rem  di  due  ghiottoni  ? 
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..»»..  ^ 

Tu  ci  DiinaccL,  ribaidon  villano; 

De  c}'ì  altri  ci  haniiu  aiicoi  lasjcialo  Tossa; 
Gridò  Morgaute  con  un  mugghio  strano, 
QuanJ^e'  moki  del  drago  la  percossa  » 
£  presto  al  viso  si  pose  la  mana. 
Che  rum  e  l'altra  gota  aveva  rpssa^ 
Gittò  ìl'.IialtapJioy  tant*ira  l'abbaglia  » 
E  con*  gran  .rana  addosso  a  quei  si  scaglia. 

.Ed  abliraemarsi  iquesti  compagnoni 

'   Coni'  i  lion  s'  abbraccian  co'  serpenti , 
Guastandosi  co'  morsi  e  con  gli  unghioni: 
Moì-gaiile  il  naso  gii  strappò  co'  denti. 
Poi  fece  de  gli  orecchi  due  bocconi  ^ 
Dicendo  {  tu  non  m^iti  altrimenti. 
Beltramo  addosso  a  Margutte  si  getta» 
£  col  battcsn  le  costure  gli  assetta. 

Non  domandar  se<  le  trovava  tutte , 
O  se' Je  spiato  me'  ohe  1  farsettaio  : 
Toeoft  e  rttooca ,  e  forbotta  Margutte, 
E  spesso  il  volge  come  nrk  arcolajo. 

Tanto  ch'ai  fin  gii  avanza van  le  frutte  9 
E  faceval  sudar  di  bel  gennaio: 
Saltato  aria  per  1  ni^i^ir  ogni  sbarra  ;  • 
Pur  s'arrostava  con  la  scimitarra. 

Ma  Beltramo  era  si  fiero  e  sì  alto  » 

Che  quando  in  giù  rovinava  il  bastone f 

Lo  disfaceva ,  e  piegava  a  lo  smalto: 

Se  non  che  pur  come-  un  gattomammone 

Margutte  spicca  nMte  volte  un  salto  . 
Per  ischifar  questa  maladidione  ; 

Ma  iinalmenie  disteso  trovossi  , 

Com'un  tappeto  cbe  più  attar  non  puossi; 


x6o  HOKG^J^T£,  . 

Cn*una  percossa  toccp  m  villanà  « 
Che  parve  una  civetta  stramazzata  : 


1 

1_ 

NI 

Òie  1  bastoter  «iMa  come  un»  campana  ^ 
E  tutta  la'  sehtama  ha  scardassata; 

Poi  che  sonala  fu  bea  noaa  e  sesta  , 
Beliram  chiuo6&i  a  s{)iccargU  ia  testa. 

44. 

Veggendosi  Margutte  malparato. 

Posò  le  mani  in  terra  in  ua  uioniento 
Per  trar  due  calci  com'  t^H  era  u5ato , 
E  g^ansel  con  ^  apron  dispM'O  al  mento  f 
E  conficcò  la  bngua  ael  palato 
Al  fer  gigante;  oiid*egli  ebbe  spavento,  . 
E  tutto  pten  d^ammìrazion  si  rizza: 
Ailor  Margutte  in  pie  subito  sguizza. 

Vede  Bel  tram  che  si  ceiou  la  bocca, 
E  '1  sangue  che  di  fuor  già  zampillava . 
Il  capo  presto  tra  gambe  gli  accocca. 
Per  modo  che  da  terra  il  sollevava  $ 
£  pòi  in  un  tratto  rovescio  il  trabooea  » 
E  questo  torrion  già  rovipavai. 
E  nel  cader  oiò'fihe  trova  fracassa. 
Come  se  fnsse  caduta  una  massa. 

Questo  galletto  gli  sakava  addonoy 

Che  par  che  sia  sopra  una  bica  un  pollo  ^ 

Dunque  gli  spron  Margutte  hanno  riscosso 

Il  capo  a  questo  levava  dal  collo, 

Che  la  sua  scimitarra  taglia  Tossa, 

E  non  potè  Beliram  fiii  dare  un  ci^òi  . 

Che  quando  in  lerm^la  pose  Margutte  » 

Si  fracassoend  le  soie  mèmbpt  i^Ht^r  . 

i 


CANTO   XIX.  IO 

Gran  festa  ne  fac^  quella  fanciulla  ; 

Ma  in  questo  tempo  che  Ikkiamo  è  morto 
Morgante  con  colui  non  si  ti^stuUa  ,      .  , 
Che  vendicar  volea  del  drago  il  torto;   ,  . 
Ma  d'atterrarlo  nncor  non  era  nulla» 
Quantan<{ue  molto  si  fosse  scontorto  :   .  j 
E  tanto  a  una  balza  s'appressomo^  . 
Che  insieme  già  per  quella  roTinonio  • 

48. 

E*  si  sentiva  un  romore»  im  fracasso , 
Insin  elle  son  caduti  in  nn  burrone  , 

Come  quando  de'  luouti  cade  in  basso  ^ 
Qualche  ro^na  o  qualche  ^lau  eantone: 
r^on  \i  rimase  nè  sterpo  ne  sasso. 
Dove  jpassò  questo  gran  iasteUane; 
Che  nmondomo  insino  a  le  vermene, 
E  dettone  un  gran  picchio  de  le.  schiene*. 

Non  si  fermoroii»  ohe  toccomo  fondo  i 
Ma  Morgante  di  sopra  nmanea  :. 
Dette  del  capo  in  sa  *n  un  sasso-  tondo 

Tanto  a  Sperante,  che  uioilo  il  vedca;  ^ 
Poi  si  tornò  su  pel  bosco  rimondo, 
E  con  Margiiite  gran  festa  facea  , 
Dicendo  ;  io  non  pensai ,  Margutte  mì^ , 
TroTArti  vivo;  ona'  io  ne  lodo  Iddio* 

4  '  So» 

Noi  siam  ^a  rovinati  in  una  valle, 
Tal  eh*  io  credetti  lasciar  le  creila, 
B  tutto  3  capo  ho  percosso  e  le  spaUe. 
Boi  A  rivolse  a  qu^Da  damigella 

eh'  avea  le  guance  ancor  pallide  e  gialle , 
Però  che  in  dubbio  e  sospesa  era  quella  , 
Che  non  sapeva  che  morto  è  Sjx;raute, . 
Se  non  che  presto  gUel  dice  Moi^^te.. 
jUorg.  M0gg.  K  II.  IX 


jGs,  XOllGAKTB. 

Voti  dubitar ,  Mn-  ti  àtier  |)aù  ^mm  : 

Ballegrati,  EaiiciuJla  ,  e  dalti  ]>ace: 
Con  le  mie  man  il  gigante  spacciai  j  • 
Biinaso  è  morto  a  le  fiere  rapace^^ 
E  presto  al  padre  tuo  ritornerai. 
Che  libera  se'  or  oome  ti  piace, . 
^  'Ed  ha  ^or  luogo  avuto  la  giustìzia^ 
E  tutti  lùàeme  fac^an  gran  letkia. 

f,  sciolse  a  la  fanciulla  la  catena  « 
E  disBi^  :  ondìaiiha  ornai  »  dama  gradita . 
QueM  fanduBa  d*  allegrezza  è  ^piena  , 

E  spera  andar  trovar  suo  jiBàte  in  Tita  : 

Morgante  per  la  maii  sempre  la  mena  ; 
Però  ch'elFera  ancor  pure  stordita, 
E  debol  pe'  disagi  e  per  gli  affanni  ■ 
CkC  avea  sofferti  misera  moli*  anni , 

53.  .  . 

picea  Margutte  :  quel  can  trcidiiorc 
Per  modo  le  costure  m*ha  trovate» 
Che  nou-sarrMbe  cattilo  «artore  : 
Io  ho  toue  le  rc»ie  fracassate  . 
Disse  Morgante-:  s'io  no^. presi  errore, 
£*  Il  toccò  ^  Tecichie  bastoiiate  : 
le  t}  «enti'  spianare  il  giubberello  , 
•Menu  e  eh'  io  ero  a  le  man  col  fratello . 

Cosi  tutto  quel  giorno  ragionando 
Vanno  costoro  insieme  pel  deserto  ; 
Ma  da  mangiar  niente  mai  ti  ov andò  ,  \ 
Ognun  di  lor  già  fame  avea  sofferto:  • 
Margutte  vede  di  lungi  guaidaiidot /  • 
Che  il  lume  de  la  luna  ^ra  scoperto ,  ' 
Una  testùggin  eh^uu  :moul;e  j^are^  9  ^ 
E  quel  ohe  fusse  ancor  non  iscotgeva^ 
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9b  dnlntaya  tTébt  è  i€<M  Viva ,  - 

O  facea  caso  T immagi liuiÌMr  ;  ,  i-»  no/. 
Kè  ancor  dirlo  a  Morgaute  s*émxÌÌy|i^.  ..r 
.  Non  si  fidando  ^i  ^ua*  opinione  ;  ) 
Ma  poi  che  presso  a  questa  fera  arriva  ; 
Disse  a  Morgante  :  cfuesto  compagnone  ( 
Vùa  vedi  tu  che  ti  TÌen  già  4a<lMixU^9S> 
Per  Db  ek^ìD 'dubiti  cbe  fosie.mrt^^ 

Disse  Morgpnte  :  ella  è  una  testuggine  $  . 
^  E  m  paMÉ  di' hiiigir      iiidiilacdlo4(MVti  l\ 
E  €»(miacia!fa  ^«scargU  la  «upgint  .  t  b 
Col  fnio  battaglio ,  e  spezzar^  <  il  iMrT«)^, 
Non  domandar  se  licva  le  <»Uiiggp»e  *: 
Quella  fanciulla  godeva  a  vedeUo.  . 
Rotte  le  scaglie  e  fracassate  tuttey  *  i 
Disse:  del  fiiooo  ai  vuol  £ar  »  JiiUogiUtQt . 

£  fece  al  modo  usato  sfavillare 

Un  sasso  tanto  ch'egli  ebbe  del  ùtmiQi/.  'u 
Quivi  Margatte  à  dava  <ia  iÌBtre^ 
Dicendo:  Fatrie  mìa  fat.«M|^.eiu>Q»;i 
Cominda  ^  WIlMUa-atseAii^    I  oi 
£%'t!ìidM  àsMBlte'a'f0co<»;foa6 
Poi  8*aéddM^  a^      gran  «iseiinBBahìaiif^ 
£  rimoadollo ,  e  fkmne  unp  sobiéioìie»' 

E  poi  ch'egli  ebbe  anettalo  Tamisto  ,  " 

È  pien  di  ^5e»^e  gallozze  e  di  ghiande  ,  Z 
Disse  a  Morgante:  e'  ci  manca  ora  il  mo3to 
Assettati  qua  a  volger  cosi  ^ande  : 
Io  vo'  veder ^me  l'acqua  e  discoli  ; 
E  *ntÉÈito  «a  àmir^Diatfa^a  k  vivanda^  :  1 
Moi^àtìtè  riie^V  a^fòstil  «  sednfe,*  ,A  y 


I 

Margotte  uscito  un  poco  de  la  via. 
Un  certo  calpestio  di  lungi  sente:;  ' 
Fecesi  innaim  a  veder  quel  che  sia: 
Ode  una  bestia,  e  'nsieme  parlar  gente:  . 
Volle  assaltatffli  e  far  lor  villania  ; 
Onde  costor  ìniegir*  subitamente; 
Lascb^  là  bestia  e  due  otri  cU  vino  .  '•  ' 
Ch*avean  pd  ' bòsco  smarritò'fl  càiòiìiitidV 

Blargutte  si  levò  gli  otri  in  ispalla: 
Lasdò  la  béstia  andar  dove  volea  y  - 

Torna  a  Morgan  te ,  e  d'allegrezza  galla,  : 
Però  che  il  mosto  a  l'odor  conosceat 
Comincian  la  testuggine  assaggialla:'   '  y,  !^ 
Margutte  disse  ch'arsa  gli  parca  : 
Pargli  miir  anni  d*i^saggiare  il  mosto; 

£  malmaite  cavovnò  1  arrosto  •        '  ' 

et, 

Com'  e'  fumo  avssettati  insieme  a  desoo  •  . 


ti-  i. 


Morgante  dette  ima  gran  taassea  picta 
A  la  fanciulla >  ch'hall  visò  aingelesco , 
Di  vin  che  ^li  bast6  per  la  snà  cena  ; 
Pm  SI  suoeio   che  parve  un  uovo  firesco  i  ^ 
Quel  che  TOnase  in  men  che  non  balena; 
E  non  poie  Margutte  esser  sì  attento ,  » 
Che  si  succiò  quegli  otri  in  Un  momento'/I; 

E  cominciò  a  gndare:  cnmè  l'occhio! 
Morgante ,  tu  xìótì  bei  ,  anzi  tracanni 
Anzi  diluvil;  ed  io  sono  un  capocchio!  '/^ 
Che  so  che  ad  ogni  giuoco  tu  m'inganui:  ,  , 
Forse  tu  stesti  aspettare  il  finocchio: 
Un  altro  àreHbe' badato  ìnirànlm  :  ^''^'^ 
Per  Dia  che  tu  se^  tropj»  disònìestiò^V:  ^  '  \: 
Noi  partirtfal  k  ^mpagnia    e  pf^tó':;  ^] 
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CANTO  XIX*  i65 

Sé  lasnii  come  te  &td  i  moscioiii^  .        '  .  *. 

E'  nort  bisocnere'  botte  ne  tino  ; 
E  forse  Lu  lai  piccoli  i  bocconi;  . 
Ma  questo  non  importa  come  il  vino  , 
Tu  non  se'  uom  da  star  tra  compa^nojùji 
Non  lasci  pel  cotoipaguo  un  ciauUsUu^o;  ,  : 
Del  liocorno  mi  rimase  il  torso; 
Or  di  due  otri  te  n'hai  fatto  vai  sorso» 

«4. 

Morgante  avea  di  Margutte  piacere,  ». 
£  d'o!gni  cosa  con  lui  si  motteggia} 
Danque  Margutte  cenò  senza  bere , 
E  la  fanciulla  ridendo  il  dileggia  . 
Dieea  Margutte:  già  di  buone  i^re 
Mangialo  lia '1  ciacco;  e  sotteccai  vagheggia; 
E  ciò  che  dice  costei  ,  sogghignava  ; 
Ma  con  Morgante  assai  si  scorrubUava* 

Quando  egli  c])I>on  cenato  ,  e'  s'assettorno 
Dintorno  al  fuoco  ,  e  quivi  si  dormieno 
Per  aspettar  che  ritornasse  il  giorno 
Su  certe  frasche  e  sopra  un  po*  di  fieM  1  *■ 
L'altra  mattina  il  cammei  caricornQ,      .  ) 
E  pure  inverso  il  cammin  lor  ne  gieno 
Sanza  trovare  o  vettovaglia  o  tetto ,  i 
Tanto  che  pur  la  ianciulla  ha  sospetto; 

€«♦  '       ■  • 

E  dicea  :  questa  seha  è  tanto  folta , 

Morgante ,  ch'a  guardarla  nou  m'arrischio. 
Dicca  Margutte  ;  che  sent'io?  ascolta:      .  .. 
E'  par  eh'  1'  oda  di  lontano  un  fischio . 
Giunsono  appresso  ove  la  strada  è  volta:  3.  » 
Ecco  appai^ir  dinanzi  un  bavalischio^  .     -  - 
£  cominciava  gli  occhi  a  s&viilares 
Moq^uxke  fe'  h  CuDupinUa  soostare. 


IfOftGAIfTE* 

75.  " 

Disse  Moq^te:  damim  un  poco  ia 
Margutte ,  pmtò  la  tua  scimitam  : 
Poi  8*acoa6ltfvaia  lalbero  pian  piaaoj 
Ma  non  ai^ìAersetliito  le  carra  ,  \ 
Si  forte  dorme  ranimale  strano: 
Morgante  allor  ne  le  biaccia  .^i  sbarra;  :  • 
E  l'arhor  sotto  a  la  bestia  taglióe^.  ^ 
Clic  sbalaidita  rovescio  casc<5e,        *      •  ' 

E  cominciava  a  rngi>liiar  tanto  foct^^.  ir. 
Che  rimbombava  per  tutto  il  ^QSq-!  t      .  , 
Dette  a  le  gambe  a  Mollante  due.  tort»  - 
Col  pifo  lun^o:  Morgante  gliel  pre^ 
E  con  Ja  spda  gli  dette  la  morte  ;     •     '  ; 
Taiito  <?he  tutto,  in  terra  si  distese  : 
Dicèa  Mai^ttet  questa  è  si  gran  fiera 
Ch*io  cenerò  pure  a  macca  stasera  «  ,    \\i  \ 

E  cominciò  assettarsi  a  cucinare:      -e        .  .^^ 
Morgante  intanto  del  fuoco  facea  \  '  " 

la  laiiciulla  1  ajuta  acconciare ,  .  -,  p. 
Però  che  in  aria  la  fame  vedea  :  v  ^  ^'^  ^  ,j! 
Margutte  uno  schidion  voleva  -  fiu'^'^ - 
Guardando  presso  ^  due  più  si  vedea'r^7  ;,r. 
Ch  erano  msieme  in  un  ceppo  hiuati:^  , 
Disse  Mm^le^^^      ce  gli  U  mauO^U.  !  . 

E  fece  Tun  oou  un  colpo  cadere ,  -  .  . 

Dicendo  :  ubò  scbidiou  fatai  di  questo  : 
.QtMf ' Ae  faremo  un  <^ndel]ier^^     u  j 
E  rknarrassi  iftto  qui  in  sul  cesto  i     !    ,  •! 
Alzò  la  spada  ,  c  lagliogli  il  cimiere,.'i.'^  .^Z 
L  fece  giù  la  ciocca  cader  presto;         '  r 
Poi  fece  in  quattro  il  gambo  a  poco  *  .pocò^ 
£  appiccogii  lu  su  k  vetta  il  fuodo.  -  < 
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,  ,      79-         .  - 

Disse  Margotte  :  nói  irionf eremo  : 
Ve^o  la  cosa  stasera  va  a  .  gala  t  . 
Poi  eh* à  lame  di  torchio  ceneremo; 


1/ 


Intorno  a  ^^esftó  piu  sai^  la  fisia^ 
E'  sotto  a  ^Qéstò  lume  manger€9)ao  ; 
Ma  perch*  IO  non  v* aggiungo  con  la  scala, 

Morgaiité  ,  e  tu  v'aagiugiìi  sanza  zoccoiijj 


£*  converrà  stasera  che  tu  smoccoli  • 

Disse  Morgan  te  ì  coì  nome  di  Dio 

Attendi  pur  ,  Margiitte  ,  che  sìa  cotto  .  ;  * 
Ch'io  vo' che  questo  sia  l'ufficio  mio.  ,  ; 
Margtitte  acconcia  T  arrosto  di  bollo  »  ■ 
Poi  disse  :  volgi;  e'.sar^  |jur  iwm  fsh^io 
Cerchi  de'l*acquà\  se  e* e  i§mm  ridotto;  « 
Questo,  *80  io ,  Cu  non  trangugerai  ,  '  '  \i 
Ch'  a  tuo  dispetto  me  ne  sarherai . 

Morgante  disse  arditamente:  va,         .  , 
Cl:e  insin  che  tu  ritorni  aspetterò: 

.   II  liofanlc  intero  ci  sarà;  '         ^  .r. 

Ma  non  g^li  disse:  in  corpo* il  ^'herò: 
Mai^utté^  m  giù  é*n  sii  ,  di  qua  di  là 
De  Pa^àtia  Va  cèrcando  3  mecche  pi|p; 
Tanta  cne  pur  ti^ovava  un*  fossatello, 
E  d^acquà  presto  n^enipieva  il  cappello. 

Ha  non  fu  priufiC  Sài  .Aioco  partito  f 
Che  Mòrgant^  a  spiccar  comincia  un  f 
Del  liofante ,  e  disce  :  egli  è  arrostito  : 
E  tutto  il  mangia  così  verdemezzo  , 
Dicendo  a  la  fanciulla;  il  mio  appetito 
Non  può  più  sofferir ,  eh'  è  maib  ^irYi^aOj^f 

Coioc  81  otaYwi  dimretanimla. 


«  » 


t. 


Mai  gutte  toro*»^  Mori^an^  trcmnl, 
Che  $*ayea  trangugialo  ji^aq  a  Tosse 
Del  Ho&aie  ^  e  ì  denti  stuzzicava 

Con  lo  schijiou  del  pino  ove  e' sì  cosse  j 
Ti  a  Je  ^u^ii  con  esso  si  cercava. 
Come  s' un  gami >o  di  finoccliio  fosse  ^ 
Le  zampe  sòl  yi  f^^tava  e  la  testa  ;  - 

D*  ogni  jdtfffi  €06fi       £attia  kt.ie^ta^. 

84.  '  - 

Disse  Marguttc^s.  dov' è  ijl  iioiaute 
Che  tu  dice^  di.  8C|^lMa*e  iutero?  '     /  , 
Egli  è  qui  presso  ,  rispose  Morgaute.*     '  « 
Diceva  la  fanoiviUa  :  /e  djice  il  vero  f  , 
E*  rha  mapgiatp  dal  capo  a  le  piante,  '  ; 
E  non  è  stato  ^  al  suo  parere,  un  zero: 
Disse  Morgante:  ip  non  ti  la  ilo  verbo,  ^ 
Margotte  ».  poi  d|^c  in  corpo  te  lo,  serbo,.  \« 

Tu  non  hai  bene  in  Ipica  studialo  : 

Io  dissi  il  ver  ;  ni4  tu  iKon  m'intendesti* 
Margutte  stava  come  trasognato, 
E  dice  :  io  pendìo  come  tu  $ic^ti  :  ^ 
Può  fare  il  ci^      Tab^H  traimugiator 
Io  credo  skC'A3W>Y  w  WQ^mo  ^r&iXì  r 
Forse  fu  l»aWr  cfa'ip.  non  ci  fossi. dianzi j,  , 
Ch'io  jm  tev4Ì  da. Ja  furia  diPA^s^i.    ,  *  ' 

Tu  m*  hai  :^  <BMif^Fa.  uh      poi  come  Tproo^^ 
Questa  è  «tata  una  cosa  troppo  strana ,    ^  V  - 

Un  allo  proprio  di  ghiotto  e  di  porco ,  ' 
Quel  ch\ha  fat-to  la  gola  tua  1  Litììaiia  :  , 
Tu  non  sai  forse  com'io  mi  scontorco.  ,  , , 
.  A  compOdL  tar  tua  natura  yiU^a;; 
Pensi  cV  io,  4mA  (^t^ia  0  Hotei 

Che  1  c^po  iffeoto  a  Je,  jea«pe  j^wi*  .^)^  ? 


r 


1 
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Wol  regneretn,  Morgan  te,  insJcifte  ^pdlJO  :  ■ 

Da  ora  innanzi  tra  noi  sia  divisa   '   '  * 

La  compagaia  »  se  tit  non  louti  <^tea0»i  ^  '  ^ 

Morganfè  smascelIaTA  de  le  : 

Bevire  de  Facijua  »  e       se'  n^aiidi^  ai  fami* 

Marij;utte  gtìt  occkr  a  guolla  ìéMt  HfBiftt  uio'ì 

Perchè  la*  iattie  i^oA  isenliva  stnoea  y -«-m    ^  ì  ' 

E  'l  me'  che  può  come  'i  can  la  pilucca  «  ^  O 

SS/ 

E  borbottando  s'ai^concìa  a  dortnW  V  ! '  fiT':  -i*A\i 
Cosi  Morgante,  imia  che  in  oriente  »»'  '>n.'j 
Il  sole  e  I  giorno  comincia  ap|)arire;  ^  » 
E  vannoseiie  insienie  finalmente  !  ^  r  ) 
Margutte  si  volea  da  lui  partire»  '  I 
Ma  la  &ncinl)fi  lo  &'  ^azii»ite  .  ^  ? 
Non  CI  lasciar,'  dicea ,  trst'^piàli  boschi, 
Ta&to'cbe  Umeii  «ràalcttir  ttiòtt 

Dicea  Margatte\*  io  hò  seiii^'taid  intesf^^i-  >'iT 
Qie  ^lìn'  non'si'ToriUibe'  iilai'^^befibs«$r  •  T 
Io  im  vedea  ficlieiniit(>  é  "KBpeM»»'^     u  -^'^t/: 
E  costui  slatà     éeìite  a'st^saSÉÌi^rey  Tt 

Come  se  proprio  e*  non  m' a  vesiie  offeso  :  ! 
Questo  non  posso  mai  dimenticante:  ^ 
E' si  poi  èva  pur  fare  altrimenti,'        l  a  l 
Che  sogghignare  c  stuzzicarsi  i  deiiiì^  v\  J 

Questo  faceva  e'  sol  per  più  dispetto  ;         1  j  T 
Ch'  era  proprio  il  boccon  rimproverarmi,^' 
Come  se  lussa  stato  mìo  il  dileltO';    •  ì  «  J 
Pensa  ché  ccmto  e^  facea  d^aqpetlÉraii.i  m  ì 
Dicea  quella  fimciidat  :  io  ti'  promctl»  \  >j  I 
Se  infino  al  jndre  nlib  ifuov  acwttpagÉMS|i , 
lo  t!  rìstoWro  per  certo  ancora»?  "?ft> 
Malfatte  por  si  racchetava  ailora^»^  -  i  uiì 


I 


A  questo  rtm  'foa^tì^on  f>f5  étoAÌf'  "'^^•^'^'.^ 
,    Siiiiza  trovare  o  case  o  mal  pei'sona  ;     ^  '"^ 
Ma  finalmente  un  di  husoni  e  corni 
Senton  suonar  sauza  saper  chi  sviona  i^^'^^/ 1 
.Eran  certe  casette  come  forni,"*''  .'^'^^^^t 
Dov'  era  una  villetta  eh*  è  assai  huona  J* 
A  l'uscir  proprio  de  le  selve  fore  ;    .  ^"jt 
E  Filomen  tenevon  per  signore.      '  Jf-^  '  ^ 

Sentendo  la  fanciulla  allòr  sonare  /'*^''f^      };  ^ 
Subitamente  al  ciel  levò  le  mani  ;  * 
Comincia  Macometto  a  ringraziare;      ''i  "»  J[ 

'  Conobbe  che  que'suon  poco  lòntÀni  ^y,. 
Erano  ,  e  gente  vi  debbe  abitare  ;  ^ 
Perchè  sapea  i  costumi  de*  pagani  ; 
Laudato  sia  Macone  in  sempiterno,' 
Dicea ,  che  tratti  ornai  siam  de  lo  iuferuo*^ 

Morgante  ne  facea  con  lei  gran  festa      ^  ' 
Per  venirla  al  suo  padre  rimeuando  ;  , 
Però  che  molto  gì'  mcrescea  di  questa  ; 
E  perchè  spera  veder  tosto  Orlando  : 


\  r 

5.1 


A  poco  a  poco  uscir'  de  la  foresta, 
E  finalmente  a  le  case  arrivorno  ,   *  *  ' 


E  vengono  il  dimestico  trovando; 


Dove  sentito  avean  sonare  il  corno,    '  ^  *  ' 

Ma  la  fanciulla  non  sapea  che  quello  ''^•*  ^'v^  '^ 
Luogo  il  suo  padre  già  signoreggiasse  ':  '  '  '"^ 
Eravi  un  oste  vecchio  e  poverello;  ' 
Non  avea  tanto  Morgante  cenasse.*  ^  '  '  ' 
Disse  Marg citte  :  togliamo  il  cammei!^  ;  i' 
E  ordinò  che  questo  si  mangiasse  ;  '  .  '.  "  * 

E .'11  »       1'  ^  "  *C'i  '\  P 

arrostino  com  egli  era  usato,  '  Vi 

E  innanzi  al  gran  Morgante  l'ha  portatò.*  *^ 
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CANTO  xjx,  n3 
95.     •  ^ 

Aforgante  die  di  morso  ae  lo  scrigno,  .  ^      t  * 
E  tulio  lo  spiccò  eoa  ua  boccoae:         ,  ' 
Mai^uUe  gli  factjva  un  viso  ajxijjXM),^, . , 
Dlcendg    tu  fei  scq^gerti  un  Wqcan^^pM-' 
Ed  ogni  volta  '  mi  p^gai  di  fiIimno,t  ,  »    ,  . 
E  fai  .  MoYgt^te ,  do9^  dii  t^uW^oe*^ .  .,,^1 
Pur  che  tu  empia  Y^sol  eotésta  gola.f  ^  (  ^ 
E  mai  non  fai  a  tavola  parola. .  \,  ,  j 

Poi  ne  spiccò  di  quel  cammello  un  ^u^^tp^-f^r» 
E  disse  :  io  intendo  il  mio  conto  ved^i^:, 
Guarda  s'io  taglio  a|)punlo  come  il  sarto ;^  • 
Tegnamo  in  man  ch'io  veggo  U  i?avaiif^?||^'. 
Ma  jpur  dal  giuoco  fftifk  l¥>ii  nù  piuta^.  «  ; 
Ch*  10  so  .dbe  rossa  jam  di  |i4  iriiiu||»8ntlk 
E  lUHi  è  boaa jd^  star  ^e<^,a,8^tfo:  , ,  i 
1^  4ie*TlUano  ;^  disone^  e  gl^  ^,  . 

97* 

L*o6te  rìdeva  a  Ift  ianciulla  xi^e;        .  / 

Margutte  che  fu  tristo  ne  le  fasce  »  ,  < 

Col  pie  sotto  la  tavola  l'uccide»^  <     »    \r.  \ 

E  con  r occhietto  disopra  si  J^e.  J 

Morgante  un  tratto  di  questo  s* avvide  gif ^  . 

£  disse  :  tu     uso  cqu  M^^upe:,  '       .  /'  j 

Quella  fandfilla  onesta  e  yuti^paa.^  ,      j?  ; 
Si  ristrìog^^^ne'  paii:fa  Tergoguosa.  , 

Dioea  Morg|i;i|kte  :  tu:se^pur  cattiTOv  r  ^ 
Come  jt^  ;i;x|i  diperir  iu,  detti  er*ii  fatli;  / 
Io  credo  ch^  tu  ali>i  ai^nto  Vivo , 

Margutte  ,  ne'  calcetti  e  ne  ^li  usatti  :  . ,  / . 
Da  cjuesla  sera  ia  là,  se  a  Foste  arrivo»-.  • 
Accio  che  non  facessi  più  quest'  atti»  * 
FarotU.  i  pie  te^^er.      W..UgfSOf^^:,^.,.r.,^  , 


174     .  HftP^^AWE. 

Diss^  Margftite  t  hai  4a  ferr  iwia  »Plot» ,  ^  . 

Ch'  io  sia  cattivo  con  ttUiti  i  gecoaUt  : 
Al  fuoco,  al  paragone,  a  tutta  prov^ 
iJn  oro  più  che  Fiuo  di  carati?      ^  • 
lo  noaM'jèf^^  uscito  fuor  de  1  T^Oya^ 
Ch'io. tre  il  «affo  de  gU  sciaguraU,;  . 
Alui'  )ii  tcbiaoM.  4i' tutti  i  ribaldi  ; 

E  ta.wade^ÌQ  V^amti  i  ^  «Udì?  ^ 

Nott<«dÌ  ta.  Mwgatt»,  fDW»to  «nore, 
Dicea  Mo*gtnte ,  pd  «nraun  gli  1m>  fatto. 
Per  rimenarla  al  padi»«ae  signpre?^  .<r 
Guarda  che  più  non  t' avvenga  qu«t'  §f^l>- 

J)ùs«  Mivgutte  :  1  ogni  peccatore     '  -; 
Si  debbe  perdonar  pel  primo  tratto  : 
.    S'io  ho  feitolO».1p«Nlonai«a  chieggio  ; 


.VOI. 


Disse  Morganiéf  ^.fdgfiW  ^Pverai  :  ^ 
Giiardk  cìf  ig^-nmi  flSopw  d.  haW^t  \ 
Forse ,  Margutte  ,  tu  mi  crederai  •  . 

Se  ua  tratto  le  posture  d  ragguaglio  /  ^ 
Dicea  Margutte:  stu  uoa  mi  tetrai     -  . 
Legato  sempre  stretto  poi  guiazaglio. 
Prima,  che  tu  ved^^aù,  Morgan  te    ck'  10  ^ 
Adommò  &tM  9  hatìtagliQ  mia  ^  <  ^  ? 


Or  oltre  »  su  governati  a  tuo  modo , 
Bi^09e  tìiUm  Morgw^  à'  ir^         \  3. 
Io  sa  ehe*a  ^tód-hal^^gHo  fiA.m,!^ 

E  non  bisognerà  guinzaglio,  0,WPp.^.,  r^ 
Intanto  la  tuuciuUa  di^:  ip,Wp.^  .  *  f 
Alcun  qua  clic  ricorda  Filomeno;:;  .  ,.:rT 
Conoscilo  tu,  oste,  o  s^i  ^hi  e' sia. 


»  ''  j 


CAiCfo  XIX.  H^tyS 

Rispose  Toslfe:  miei  che  tu  domandi,  -  .  ù^I 
lo  intendo  Filomen  sir  del  Beltìove:  J 
Acciò  che  più  parole  non  ispandi^ 
Sappi  tihe  FBoiiiénò  è  xpn-  mgotMl^t 

6iam' tatti  mrati  a*mdf  /MtiaMU^j 
Per  lun^a  Mé'e  p^  vMàél»  àtnoityn' 
E  regge  il  poi>ol  MiO  tfttMfoBlo  «  tteto , 
Game  giùnto  signor  sano  e  duoreco*.  i^'^  ci 

*^ìrerò  che  gli  fu  tolta  una  sua  figlia  ,  j 'i  . 
3Vè  sa  chi  la  togliesse:  ed  è  già  tanto     i  ' 

*'Che  ritrovarla  saria  maraviglila: 
Poi  che  l'ebbe  cercata  indarno  aicruanfc^l. 
Vestissi  a  brnn  Ini  e  la  4a^  £H|aigUÌi/;  >  u* 
E  non  ci  gridian  poi  talacimàtifti  ;cd  ui  'c 

io5.  " 

Questa  fanoi&|b  diventò  nel  Vt^^^-'^^^Vi  9fe?iCI 

E  piftSMy^fflBt  ài  gra4yTÌLHtlÌÌÌKrl  ftfi 

Dicendo  :  or  son  tornala  in  paradiso  '-  v 
Dove  solca  gioir  mia  giovinezza  :  .J 
Pensò  di  troppo  gaudio  venir  meno  '* 
Quando  senti  the  vivo  ò  Fil^ueiio^  :  • 

Morgan  té  molto  aillegro  fu  di  questo  "C^ 
£  disse:  io  son  si  coAtenlo  filM^a, 
Che  s'io  lÉotiìssi,  tioii'  mi-flà  ttndesta: 
Margutte  hAq»  iiòi  farèm  baonalcom*,  ^' 
Ed  e  ptilr  ìilion  ik^^Uy  téAn  i£ilta  bnMo  • 
Disse  Margtiite  ehnfe^  iB&l«ottiittill>  «r«t<- 
Se  tan'tà  coscic^iià  pur  ti  toeca,  ' 
Ricuciti  una  spanna  dc^  1^  bo^a»  • 


XORCrANt^ 

107. 

Hon  volle  la  fanciulla  jialesarsi:  -  r 

Domanda  de  la  madrt.'  e  de'  parenti  « 

E  d'ogni  cosa  \ deva  accei tarsi  , 

Di  £ratelli  e  sorelle  e  di  sm  gjsatkt  • 

Quivi  la  notte  stanno  a  ripoaucsi,        .  ^ 

P<É  A  pKrdmo  da  Toste  cootenti  : 

Non  parve  tempo  a  rubare  a  Margutte  9  , 

Che  non  gli  desse  Morgwte  le  fruite* 

tot. 

E  del  ciaipnint  rosfier  ne  ràTvisava » 

Se  capitar  volevouo  a  Belfiore ,  >  ^ 

Che  sempre  lungo  la  riva  s'andava 
Del  Nilo  ,  e  non  j>otean  pigliare  errore; 
Blorgante  mentre  la  rena  |>e^tava  ^ 
Un  eoeoodrillo  de  V  sM^qùa  esce  fbre , 
La  bocca  apersa  e  credette  inghiotillo  :.  , 
Disse  Margutte  :  che  fia  eoccodrillo? 

Goteito  è  troppo  gran  boopitn  da  té  « 

Morgante  m  boéca  il  battaglio  ^lì  \}or$q:  , 

11  coccodrillo  una  stretta  gli  die  , 

E  i  denti  vi  ficcò ,  sì  forte  il  molse  « 

Ali  or  Morgante  ritirava  a  sè 

Presto  il  battaglio,  e  'n  bocca  glielo  storse, 

E  speaoa  i  denti  Tuno  e  l'altro  Mio  ; 

Poi  prese  questò  e  scagliollo  nei.  INiio. 

no» 

Un  wi^iù  o  pii)i  4»tro  al  fiunie  gittpUo^ 
Come  un  certo  autor  che  *1  vide  ha  scritto 
E  se  FaTosse  {nreso  me'  pel  coUo, 
Credo  gittato  l' arebbe  in  Egitto  ; 
E  nel  cader  mori  sanza  dar  crollo:  •* 
Il  gran  battaglio  da' denti  è  traffitto  . 

Disse  Margutte:  io  io  vedevo  scorto 

Ch'  egli  :scK>ppiaìr%  #e       fiujsei  mpr^  r  ,  ... 


CàNTO  XIX»  1' 
in. 

Era  già  vc^ro  e  son  presso  a  quel  bosco 
DoYe  fu  presa  già  questa  fimmiUa  : 
E  diate  ooD  Morganle-t  icr  ncmosm 
il  luogo  oV  io  fu'  mocca  pia  ^^k^  ìir  cullili 
Suma  peii^r  die  dopo  il  lode  è  1  tosco  : 
Cosi  ysL  iàd  se  stesso  pur  Estuila  ; 
Ed  è  ragion  s'al  tìn  mal  gliene  incogiie. 
Chi  vuoi  t^avarsi  tuMe  le  sue  voglie* 

O  maìadelto  o  sventurato  loco! 

Quivi  siHiti* ,  Morgante,  il  litsignuolo^  .  U 
Colà  fu*  tra$poi*tata>a  poco  a  ,pooa  ^ 
Dal  suo  bel  cauto  d*  imo  in  altro*  volo  t  i 
A  me  pareva  a  amtixio  un  bel  ^Iiìogo  .r  ^  r 
Vedi  che  ne  segni  poi  tento  éwaÌQ  ; 
Ringrazio  te  che  m'hai  qui  ricondotta  ^ 
E  sarò  savia  s*io  uoii  fui  allotta./    -  ^\ 

ti3. 

£  mosti  erotti  ch'io  non  sono  ingrata; 

Ed  arò  sempre  sci  itto  nel  mio  core  * 
Come  tu  m'  abbi  prima  liberata,  ^  Vf 

E  con  oujKnta  onestà  con  quaato  amofe  ' 
Tu  m' per  la  Tia  |)oi  accompagi^ta  #  l 
Xlhe  noci  è  italò  il  Mmdb  usinpie^  •  v-^  '  \ 
Come  fratd ,  come  gentU'f^igiaile  '  ^' 
Ti  se'  portato  ,  e  non  com^  mio  amaute  * 

Potevi  di  me  far  come  Beltramo; 

]Xon  hai  voluto,  oad'io  come  f4atello 
Come  tu  ami  me  certo  te  anm; 
Cosi  ti  tratterò  nei  imo  castciio , 
Cosi  MargQtte  vo'  tsfae  mi  tralteoi^  ' 
Bendi*  e*  tasse  a  lfe*»^oIte  trislcrel!#*  ^  »  *  . 

Disse  Maltinte  ì  é^*ii  feA  tmàÈm^  uix 
Tu  dei  pensar  ch%*  nei  éraìia^  lÉHdBra^ 

PuUi  Morg.  Magg.  ^uL  //.  ^  -  12 


^  Ecco  ch'egli  eron  già  presso  a  ie  mura 
,  Di^  Filomeno;  or  ecco  che  soa  éreato^ 
E  '1  ])opoI  guarda  la  griy^de  «Hitof^  ; 
Di  quei  gi^jii^.  olui  <kvi|.^«ptQ«  <  ,  <  > 

Ma  la  fanciuPa  ìfpm  nom  lafiSgum*' 

O  ])adre  «W.» vifiuailo  «mi  «MUMoI  •  > 

Ci^'egm;iiB^n$vì7Ì(Q.b^^  più  piacer  suole/ 
Coque  ,ìi,|Bid  tton  pensalo         pi4  (luole. 

Fìlomen'  clie  Yéntr  sente  il  gigante 

Con  la  fanciulla  e  eoa  un  suo  compagao^  - 
E  eh' e'  si  fa  verso  il  palazzo  avante*  /v 
E  che  parca  molto  famoso  e  magno  ;  •  l 
In  <|uesto  mezzo  appariva  .Moig»i«|»}»«  i'  \ 
Filomen  disse;  Udio.ei  dia  guadagnoi'  t 
Chi  fia  «astui e  che  fancxMik  i  qjObt^l  «  i 
Non  ini  trmo  però  k  Jbnma  "«aol^r  <^>i 

non  naro  però  la  mia  iigtiiiola  » 
Dicea  fra  éè^^.ahe  v<m  ìicómc^t^  ;       r';  wi 
]Mhra¥tgIio^«£b7i6Ba  àsk  éì  sola, 
Dicaeicb  :^  questa  è  strana  compagnia;  ^ 
Poi  fermò  gli  occhi  ove  il  disio  pur  vola 
E  gridò  :  questa  è  FlorinctU  mia  ;  »    •  - 
Ma  la  fanciulla  che, di  ciò  s^iieamt^  ^ 
A  ahbraccian.lilemu  snbila  mn»    'ti  »  ;  ' 

Or  pensi  ojgnun  que&to  suisero  padre 
Quanto  in  ^uel  {lumloi  £iisse  ciwol^tii;^'' 
A  questo  gjido  eamna.k  >aladre^  •    •  :  ::0 
E  mncfaè  :l^%iMlfta  «fcht  miiiài»  rr  u 
II  viso  MltO'e<toe  membra  leggiadre  ,  > 'Ci 
Al  primo  tratto  l'ha  raffigurato;  :  ^ 

Ed  abbracciò  costei  pietosaineBt«e  ,  '  i  3 
E  per  dolcezza  par^m^r  de  ia  mmlei  /-^  ^ 
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CMtfito ,  xnt*  <  ^  79 

Il  popol  ttilèo-mi  feste  correva,  •     '    '  \ 
die  tÈoUù  amtAo  e  Fìlomeno  ; .  . 
Cosi  in  itm  tta^X^  la  MÌei's^enipiéva;  *  ; 
Moraante  ct^era  d'allegrezza  pieno ^ 
A  FiloMieno  in  tal  modo  diceva  *^ 

■•V 

Ecco  la  figlia  tua  eh* io  ti  rimeno; 

È  son  contento  piti  ch'io  fussi  aneorb^  ^ 

li  percbè  Filomeu  l'abbraccia  «U1qi^<v 

Ma  Florinetta  posta»  a  sedere  .  .  . 

À  Jato^  ,«i>«iare  9  ^  risposala  al^pianlo». 
Diceva^^:.:0  jPiloviai,  stu  vuoi  sapere* 
Del  liù^o-  ^rtove  e  dei  mìo  'fgtàyt  piaMtOu. 
E  come  io  m  n^vttte»  6^  V  qual  èeniiei^;/; 
E  perche  3  mio  tomàr  tardato  è  tf^nto;  . 

lo  li  tlirò  la  mia  disavventura  •  '  - 

Ch*  ancor  pensando  mi  mette  yaura.  • 

E  cominciò  dal  dì  ch'eli' era  uscita     '  ' 
De  la  città  quaud'  ella  andò  soletta  i^  -^  ''» V- 
A  contar  come  ella  lusse  rapita 
E  ^Strascinata  trista  e  meschinet|a:^^n^  ; 
E  quratq  ^«tata  alHim  fa^ailìl  ij>ì^ 

Tai|t<^  chi^  piange  ognun  che  rh%  ascoltata  «  -, 

E  tatto  U  popel  sorue  mm'^lia  i    *  > 
Ognun  veim  Macon  Je  mani  èlìm?rAt    '  * 

La  madre  e '1  padre  e  l'altra  sua  famiglia  - 
D'orror  ciascuno  e  Gapriccif>  tremava  . 
Segui  più  oltre  la  leg£;\adra  figlia  ,  ' 
E  *n verso  i}  ^uo  Moi'gante  si  voltata,;'     *  * 
E  ognio09S%xi¥BWya:  costei  :  -  1 

Ciò  che  Mo^nte  a^ea  falto,  per  Iti  • 


Uigmzeu  by  CjOO^Ic 


i8q  "morgant^^ 


i»3. 


Come  al  principio  e'  Tavea  liberata  " 
Da  quel  gigante  crudd  mahndiino; 

E  come  sempre  l'avea  onorata 
E  vezzeggia U  per  tutto  il  cammino , 
E  sempre  per  la  man  l'avua  menata 
Si  come  padre  o  fratello  o  cugino, 
E  che  tanta  onestà  servata  avea, 
Che*l  nome  sno  non  eh*  altro  non  sapea. 

^  tante  cose  dicea  di  Morjganté» 
Che  '1  ixjpol  tutto  correva  a  furore  '  ^  ' 
A  abbracciar  questo  e  baciargli  le  piante^ 
E  FUomen  gli  pose  tanto  amore,      '    *  J 
Che  iu  ogni  modo  volea  che  1  gigante  *  ' 
Con  lui  vivesse  e  morisse  signore  . 
Morgante  Filomen  ringrazia  assai 
Dicendo  :  sempre  tuo  servo  m'arai. 

fi  sempre  sarò  teco  vivo  e  morto 

Cpn  raiiimà  e  col  corpo,  pur  chUo  { 
Io  voglio  a  Babillona  esset*  di  córto;  "  \[ 
E  sol  per  questo  di' Francia  mi  'itoctósi  ':'  * 


lltKKII 


pi 

Io  mi  starò  due  giorni  ancor  con  teca*  ^ 

piceva  Florinctta  :  almeno  un  anno   ^  ^ 
Con  meco  li  starai,  Morgante  mio; 
E  cosi  tutti- granale  onor  gli  fànno'j"*^ 
Ami  adorato  è  da^or  come  IMer'; 


Che  sia  provvisto  bea  sera  e  mattina.; 


CàlfTO  xix.  l8l 

Hbn  domandar  sè  Mar^utte  s*affannai 
E  se  parea  di  £a$a  più  che  *1  gatto.  : 
E  dice  :  corpo  mio  ,  falli  capanna  » 
Ch'io  t'ho  a  disfar  le  gjcime  a  questo  tràltot 
Vedi  che  qui  dal  cid  pioTe  la  manna  i 
E  salta  per  Yetizia  coin  un  malto  ; 
E  slava  sempre  pinzo  e  grasso  e  unto  ^ 
E  de  la  g9]a. ritrova  ogni  punto. 

Mentre  ch'io  ero,  diceva,  in  Egiiia, 

Non  soleva  quest'  esser  la  mia  arte;      *.  » 
Così  ci  fusse  ia  mia  concubina > 
Ch'io  gli  porrei  de  le  cose  da  parte; 
Ma  come  il  cuoco,  lascia  la  cucinat 
Cosi  da  1^  ragion  certo  si  parte; 
Cosi  come  MaVgutte  di  qui  esce. 
Sarà  com^  . cavar  de  l'acqua  uu  pesce. 

£  finalmente  e'  provvedeva  bene 

La  menfa  di  vivande  di  vaolaggio  ; '  '  ^ 
E  d'ogni  cosa  che  in  tavola  viene    *  j 
Sempre  faceva  la  credenza  e  '1  saggio; 
E  qualche. buon. boccK>n  per  sè  rìticiMi:  . 
E*n  <A>rl]iouéL  matterà  come  saggio  : 
Alcuna  volta  ne  la  cella  andava,  ' 
E  pel  cocchiume  le  botte  assaggiava* 

E  sapea  sopra  ciò  mille  malizié: 

Per  casa  giù  che  trova  mal  riposto 
E*  rassettava  con  sue  masserizie 
In  un  fardei  che  teneva  r.ascoslo  i 
In  pochi  di  vi  fe'.  cento  tristizie  ; 
E  più  fac^  se  non  partia  s\  Wsto  ;  ^ 
Goutamtaò.^ou  lusinghe  è  con  prezzi 
IschiaiEc.  e  4nore  e  iaoiiciiii.,e  ghesoi^  . 


i&2  Morgàntb. 

i3i.  •  ' 

A  ogni  còsa  tirava  l' a  judo  , 

>g 

La  notte  al  capami 

E  pane  c  carne  m  gozsoTÌdià  e'b  €i^^|soa  i 


E  faceva  ogni  cosa  a  Ja  moi*e$ca:  i 


  i—-- —  '        j5xuv*v  III  triduo; 

E  scinpriÉ  in  mano  avea  il  bicchiere  O'I  dado» 

vO  broda  clie  succiava  come  il  ciacco  ; 

Poi  si  c<accinva  qualche  penna  in  bocca 

Per  vomitar  quand*  egli  ba  pisnò  fl  sabpój  * 
.   Poi  lo  riempie  e  poi  di  nuovo'  aécioaca:' t 

Ma  finalmente  quando  egli  età  ]»traCco,  } 
che  pel  naw  la  schiama  traWca;     "  ^ 

E*  conficcava  il  capo  in  sul  primacció  " 

Unto  e  bisunto  come  un  bcriinaaccio 

'   '        i33.  ^    , '  :  if 

E  sapeva  di  vin  come  un  adotto; 

Che  de'  pensar  che  n'appiatta  Margutlè  ;'  *  ^ 
E  quando  egli  era  ubbriaco  e  ben  còtto  ' 
E'  cicalava  per  dodici  putte;  ^^^-f^^iAiM 
Poi  ribaciava  di  nuovo  il  bejiMoti^^^  '-^mh  H 
E  conta  d«l  caminin  te  tftttiife4tìtì^^^"*c'^^^^ 
E  diceva'  bugie  ^ '^misnraieV^  ^"^^'^^  ^^^u^ve^^i 
Che  le  tre  lerdiji  sètte  carrettate.  '  -f 

Or  pur  Morgante  si  yolea  partire. 

Quantunque  Florinetta  assai  pregassi  ^  -t.'Aiììl 
E  coraiuciò  con  Filomcno  a  dire  '  -  i 
Che  la  licenzia  oramai  gli  donassi  ;  .'"^  -'-^ 
Che  di  vedere  Orlanda  ha  grarx  desite:  i* 
Subitamente  nn'  gran  convito  JPassi  ^  ^  '  ^  /  ^ 
Per  dimMk^r  maggior  tiaagniflctttóia  '  '  ^  -'^ 
Al  gran'Morgailte  V  questa  dipartcnzia,'  ''P 
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'35.  .  I    -  .  i 

E  poi  che  égli  nàtino  tutti  desinato  »         ••  '  j 
E  ragionale  insieme  moke  cose; 
E  la  fanciulla  a  Mòrgaiiie  ha  dódatè, 

£  molto  FÌlokàen  T  ha  ringràdató  : 

Morganté  cbm«  savio  anco  rispose ,  . 
Che  accettava  V  offerte  e  T  tèsoró 
Per  ricordarsi  ove  e'  fosse  di  lóro.  " 

Margiitte  «quando  udì  (juesta  novella,    /•    -  ' 
Diceva:  io  voglio  andar  per  qualche  i»gofi^ j 
E  tolse  uno  schidione  t  la  padella;       '  { 
TiijLsesi  il  tisò     fecesi  feen  fioffo  .        -  ]  ^ 
E  coite. ove  tedevfi  la  doneeU^, 
È  fece  de  lo  ^mprontò  t  del  gaglioffo, 
E  disse:  il  cnoco  anco  lui  vuol  là  mancia^ 
O  io  ti  tignerò  tulta  la  guancia . 

Florinetta  una  izcmma  ch'avea  m  lestd  -x 
Gitln  ne  la  padella  a  mano  a  manò  :       ,  - 
Margutte  ciuffa  e  la  mano  cbhe  presta,  [ 
E  disse:  ia  fo  per  non  parer jprovapao •  ^ 
Mollante  fatta  gU  aitibbe  la  festii^ 
S*ave98è  kvulà  qualche  cosa  iti  xùmOf  T 
E  vergognòssi  de  Tattò  à  hruttó  ,     '      '  \ 
Dicendo  :  tu  m' hai  pur  chiarito  in  lutto  ; 

Margutte  si  tornò  in  cucina  tosto, 

E  cominciò  as^ttare  un  sno  fardello    .  ^.  r. 
Di  ciò  ch'aveva  rubato  e  nascosto, 
E  quel  che  solca  por  già  in  sul  cammelloji.  . 
E  perch'  e'  vide  Morgantjs  disposto 
Di  dipartirsi ,  si  pensò  ancor  ciucilo  ,       ,.  .f 
Ch*  e*  fosse  dk  fbrttirsi  dreUtò  il  sàio  ^ 
Di  ghiottjDrnie  per  due  gioMiaW'dbi^m 


l64  MOKGANTS.  -. 

E  mancia  e  bee  e  'iisncra  per  due  erri»      *  rj 
Dicendo  :  e  ooa  si  trova  cotti  i  tordi,    ...  i.J 

Qiiaad*io  sarir  per.  le  sdve  tua  cerri.  i  i  { 

'Morgauie  inUflilo  al  partir-  par  8!>aocpxdi#  '. 

E  Floriòelftft  oDnrluì  era  a^ieci'i':  '•'r^^  - 
A  pregar  sempre  di. lei  si  noordi*^  . 

'    E  che  tòrrtadse  a;  pivederlr  presto  ,  ju-i 

E  non  ^  j)arta  elle  p  rometta  i^ucòto  •   .  i-t 

Morgan  te  rispondea  ch'era  contènto,     :  -  r,-*:r 
E  in  ogni  modo  per  sè  lorn crebbe, 
E  fecene  ogni  giuro  e  sacra nu alo: 
Kòn  jfolre'  dir  quanto  il  partir  griixor^bfi^i.'. 
E  abbracciai  ceaio  volte  e  cento        '  -  -  f  i 
Quella  fancittlla»  e  non  si  •crederdbbe.-  .r.  T  A 
Lactenerèeza  olie  gli  veium  .àl.  <ioir^;,  •    .  ,  :  '"^ 
E  quanto  FilomeD  gli  Ba  posto  aètore*  .  :  c^v 

i4t. 

Mavgulte  disse  sphitteDte  £  aAdìo;  i  ;..^'fOi/r 

Però  eh* egli  era  più  .cotto'  chis  càrudo  :  ;  (i-> 

Morgan  te  poi  che  •del  castello  uscio ,  -e  31 

Disse  a  ^iarguUc  :  assettati  lo  scudo,  .  a"l 
Ch'io  vo'  sfogarmi,  poltroniei^e  e  rh): 
Che  tu  ^e'  il  cuoco  mio  per  certo  e'I  druii<K>  K 

Può  far'  Iddio  tu.  sia  si  sciagurato!  ,  f  A/^  . 

Tu  m'hai  chiataUi>  anzi  YÌtuperalo:«i  À 

142. 

Tu  m'hai  pur  fatte  tutte  le  vergole;;  jì  :  0;:  ih  3 
Io  mi  ci^edevo  ben  tu;  fussi  tristo^'  »  ' 
E  ladro  e  ghiotto  e  padre  di  meotcfp»  f^  \  *  J 
lilla  iBÌfi  timto  però  iplamto  vn*h0ijm  v  )?a<1 
Tu  nascesti  .tea  Hittete  '«  tva  goguei  Ùj  ;.  >^  l 
Comé'  tra  1  bue  e  Tasin  nacque  Cristo  :  uy 
MarguLte  gli  rispose:  è  tra' capi esli  ^  > Vf.'-.J j 
£  tra  1^  scot  .:  tu  non  t'apjioaesil*.  ^  », 
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143*  t  . 

lo  credere  9  Melante ,  ti»  1  tRpeMi 

Ch'io  abbi  tutti  i  |>cccrtti  mortali  :    :  ♦ 

U  pnmo  dì  ,  perche  -nii  conoscersi , 

Tel  dissi  pure  a  letter  eli  speziali  :  -, 

Puomi  tu  altro  appor  eh'  io  ti  dicessi ?i  ;  .  ' 

Quesli  son  paccatiiazi  veniali  : 

Lascia  ch'io  vei^a  dm  fore  un  liei  tratto.*  j 

In  qualche. .mào V  e  chiirivotti  afiEattOb  ..v,r 

Horgante  finahnmte  eonvenià  -  7-: 

Che  in  rìso  e  in  meco  s'arrechi  ogmieosa.9 
E  vanno  semilaMO     lor  TÌa  :  1 

Ei^no  tm  m  per  wna  seWa  ombrosa  ;  .  • 

E  perchè  pure  il  ca  mai  ino  incresckt,      •  « 
•  A  una  fonte  Mercante  si  posa  : 
Margutte  di'  avea  anror  ben  pieno  il  sacOO  » 

S'addonncat^.oome  aiiaunato  e<  sUaoco* 

T45. 

Morgante  come  lo  Tede  a  giacere,  ;i, 
Gli  stiTaleiù  di  f^mha  gli  trassey        •  •  v  .  ' 
E  appiatto^  ^  pet'  awr  piacere  ^  m-/ 
Un  po'di^oMO'^  cpiaoido  è*»  dostaw.  ^^t' 
Marette  iiiis8af>  e -costui  sta<a  ^Pedgre'^  •  ^  -  / 
Poi^lb  destiiw  peroh'  e*8'adii^asfe^'«  .    .  ^.  *- 
Margutte  si  rizzò  co m' e' fu  desto,    '    .  -  >; 
E  de  gli  usatti  s'pccorgeva  presto,  ■  r 

E  disse  :  tu  se'  pur  ,  Morgante ,  strano: 

lo  veggo  che  tu  m*hf(i  tolti  gli  usatti ,  . 
E  fusti  sempre  mai  «vernicio  e  villano.  ' 
Disse  Morgante:  apponti  ov'  io  gli  ho  piatti  | 
E* son  qui  inisqmo  poco  di  lontano:  x: 
Questo  èifw^  miUo' dtra^i  tu  4tt^hai  &tt»v 
wfirgttlte  guata  e  non  gu  i^krfmva^i  tyt.... 
E  cerca  puMF-4a.>sfq^  Mitetttfta'.. 


MarguUe  *pare  al  fin  gli  lia  Hti^ovati;  ^' * 

E  vede  che  gii  ha  pre^i  una  bertucci*  j  '  '  * 

E  prima  se  s^Vi  ha  medisi  e  poi  cavati:  ' 

Non  doman<ìar  ^  h  risa  gli  smuccià  t 

Tanto  che  gli  occhi  son  tutti  gonfiati     '  /  ^ 

E  par  4*6  gli  8<Aiiaàitói«t  fuor  <ii  ieÉtii|  * 
£  sta  via  fìÉfe  a  ireder  qtiestà  fefttii. 

A  poco  a  poco  à  té,  intobìicisatl»    •     ■<  » 
A  questo  ^UÓ6o  ^  ^  le  rìsa  cresceva  \      -  '  ; 
Tanto^  che  '1  petiò  ttVea  tanto  serrato,  '  '  i 
Che  si  v^lèft  sfibbiar,  ma  non  j^otevà, 

Per  modo  egli  par  essere  inlpacciató     '  "  . 
Questa  bertiic^f^cia      gli  rimétteva  :  ^'^ 
Alior  le  rka  Margutte  raddoppia  ,    '    ■  *:  * 
E  fiQalmeme'  pel*  1»  petià  sce^pà  • 

parve  che  gli  useisse  una  botohardù,    ^  '  '  * 
T^to  fu  gràudci  dié  lo^  Mìpfiò'  3  tuOil^»  :  ^ 
Moi|;ante:  eof9&\  è  di  Màrgtttfè  gosMà  ' 
Dov*  ^li  aiFevft  ieiitifò        sttdno  ;    *  '  •  '  ^ 
E  duoJsi  QSdat  ehe  gli  ha  filt*^  la  i^iarda  ; 
Perchè  lo  vide  in  teira  in  abbandono:  f^'''^ 
E  poi  che  fu  de  ]a  beiliiccia  accorto,      '  .^^ 
Vide  eh*  egli  era  per  Je  risa  mort^^    -  •  ^^^"^^ 


iSo. 


Non  potè  far  che  non  piangesse  allotta;  ''^ 
E  parvegli  sì  sol  di  lui  restare,  ^ 
Ch  ogni  sua  impresa  gli  par  gità^a  e.  ]r6tta!.| 
£  coioìtieiò  col  WuigM  ft'cimit',  ;    'J'*!  ' 
E  sotterrò  MàrgUlle  &i  ùuà  grOttà','^  *  ' '  *  * 
PeHshè  le  fiere  hól  posrfil^^iiiangliref    '  * 
E  scrisse  fiòp^ift  HA  8àssb  fi  éa^o  appunto, 
Come  le  risa  Taveau  quivi  ijiunto.   "  «   *  * 
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E  tolse  Sdì  ila.  gemma  ^be  f^  éM^      • . ^  J  J 

Con  €980  m  Ja  fom  insieme  metiè  ,  ,  i 
E  con  gran  piapto  si  parli  da  quello  ;  .  '  1 
E  per  più  dì  come  smarrito  stette  »,  -  ^ 
•  D'aver  perduto  un  sì  caro  firatdlo,-  ^*  /T 
E  'n  4jviesto  modo  ne'  boschi.  Jasciaishit  '  *  ;  ^ 
£  non  pol«ve  ad  Qrli^ndo  ioawlo  »,  :i 

I  53, 


li 

ti 

A 


«  » 

•■•  1-, 


Ma  poi  dì  Bafaillona  n  parU,  r 

E  Tenne  in  questo  modo  capitando  ; 

Tanto  e  che  Ja  sua  morte  fu  così  :  ^ 

Di  questo  ognun  s'accorda;  ma  del  quando f 

O  prima  o  poi  c'  è  yarìe  .opinioni  » . 

£  molti  duÙbj  ^  gran  diqmlaiioni  0  [ 

Tanto  è  ch'io  voglio  andar  pel  solco  ri^^f  -1 

tastar  d'Qriando  )M>n  sij^r^^ 
Di  qu^  lattp^  di  Jlf arguite  .scrìltò;:  : 
Ed  ecci  aggiunto  come  cosa  nuova 

Che  nn  x;erto  libro  si  trovò  iu  Egitto 

Che  questa  storia  di  Morgan  te  appr^ova  ; 

E  l'autor  si  chiama  Alfamenonne 

Che  fece  g}ì,  ^Xs^\,uti  de  le  donne  ^    .  \  .  .. 

154. 

E  fu  trovato  in  lii^ua  Persiana ,         \    i  - 
Traduito  poi  in  .Araldica  e  'n  Calde»;  . 
Poi /u  recato  m  Jbgtta  Sori^mà  ; 
£  dipoi  in  lingua  Gre^    poi  in  Efar^a^ 
Poi  ne  Pantica  &mosa  Romana;  ' 
Finalmente  vulgar  si  riducea: 
Dunque  e'  cercò  Ja  torre  di  Ncmbrotto  ^ 
Tanto  ,  eh'       4.  pur  Fioi^atin  ridetto. 


4  / 1 
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Quel  eh'  e'  si  sìa  ,  e'  seppe  ogni  mAlJziai  ^,  ,  , 
E  fu  prima  cattivo  assai  cKe  giawle* 
Péro  che  cóminciò  da  puerizia   . .  • 
Ad  esser  TagO  de  F altrui  vivande^  ^. 
E  fece  abito  A  drogai  tristizia.,. .  ^„ 
Ch'  ancor  la  fama  per  tallo  u  Sfand^i.. 
E  filroii  le  sue  opre  e  le  sue  ooIp«,  ^ 
Non  creder  leoniue ,  ma  di  volpe  .     ...»  à  . 

Or  lascìam  questo  con  buona  ventura  ,  » 
Che  la  giustizia  ha  in  fin  sem^ire  suo  Ìqcq  ; 
Morgaiite  attraversando  una  pianura  ,  ^ 
S'appressa  a  Babillona  a  ]>oco  a  poco  .  , 
Tanto,  che  già  ai  scorgevan  le  nmca^  n 
Ed  arde  tolto,  come  il  solfo  al  foco  i  .«J, 
De^  la  gran  Voglia  di  vedere  Orlando  i 
Che  non  .credeà'^già  mai  trowe  il  quapito* 

Era  già  prMo  al  campo  a  poohi^  và^f  :i 
E  fu  veduto  qne§to  compagnone  .  . 
Come  un  alber  di  nave  di  caniglia  ;     .  O 
E  dava  a  tutlo  il  campo  ammiiazioue;  o^  '. 
Ma  quando  Orlando  vi  volse  le  cigjia , 

"    Questo  è  Morgante  pei'  lo  Dio  Macone  , 
Se  hsn  le  membra  ai  questo  ragguagliò  ,1^' 
Dicea  fra  sè  «  oh*  io  conosco  U  Ji^bàgiioy  ^ 

i58. 

Fecesi  presto  menar  V^Hantino  i    /  '  ;  «  a  J 
<  E  nondìmen  la  lanoia  tolse  in  mimò  «  •  0 
Che  non  fosse  gigante  Saracin^^   -, . 
Perchè  la  vista  in^nna  di  lontano^     ji  j 

Mollante  come  vide  il  Paladino^  ;  o 
Gli  fece  il  cenno  usalo  a  mano  a  mano  y 
GiitA  il  battai^lio  cento  braccia  in  ^Ho  ,  t 
Poi  lo  nprose  in  aria,  colite  un  aiitto^  u  uJ 
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E  come  al  ttme  Orlando  ^fìj  più  pr«ìe6,-  :  :  • 
Subitatf Mie 'gìiiècchione  è  •postai  r^r  :' 
Orlando  smomta  e*mcùùtt0  iie  va  adoeteo^  ii 
E  coimncid  k  -l»l*iiBd«- aprir  diftoeslA^'.^  i  r/ 
Che  si  conosce  ttìt  gra»d*aiiloi?e  .««p»M$o, 
E  dis?e:  lieva,  Morgaiite  »  su  tosto  ;  <  '»r 
E  missegli  le  braccia  strette  al  collo ,    >  \ 
E  mille  Toiie  e  poi  mille  bacjoilo  •      ^  . 

Non  si  saziava  a  Mercante  far  festa  ;    :    ^  O 
Tanto  che'l  collo  ancor  non  abbaudo^a,  ♦ 

l  Dicendo^ 'Oh»  ve»tui^  è  stata  questa? 
MorffSMy*  ip(A  «ite  e*  «  la  tua-  perscma  ,  ' 
Io  non  temo  più  scogli  ne  temp^ta;««- 
Le  mura  triamOft  già  dì  ftdiUloiia;.     :  * 
Anzi  «remàt^ì  il  òiei  seiEito  e  la  .t«am  *  > 

'  Tanto,  eh'  ornai  terminata  è  Jn  gQ^ra*^  * 

Io  non  farei  con  Alessandro*  ma^ìo   -        *• . 
Con  Cesar  con  Annibal  con  Marcello,  ì 
O  patti  o  pace  o  triegxia  eoa  guadagno. 
Da  poi  che  tu  se'  (jui ,  càro  fratello  ; 
Ch'io  pur  BOtk  ebbi  mai  miglior  campano 
Io  crederéi  còn  te  pigiar  fiabeMo     '    •  • 
£  Troja  ittÉ'àilrii^Tolta  e  Roma  atìtioa  :  - 
Or  to*  dié  Uiifle  oose  oggi  «ni -dica-.  -  -  * 

Che  è  d'Astolfo^  lim  V  4*Amaldo  ♦  Uggieri ,  \ 
ÀBgiòlifft  di'BftJcMtia  e  dèi  inio  Naj»a?  ? 
Ch'  è  del  mw  caro  e  gentìl  Be^liiiglrieri? . 

Ch'  è  di  Sakmou  mio  cb'  io  tant»  amo  ? 
Ch'  è  d'  Ottone  ,  Amelio ,  Avin  ,  Gualtieri  ? 
Che  è  de' miei  fra  tei  ohe  noi  lasciamo 
Ricciardo  con  Afordo  a  Montalbàno  ? 
Ch'è  dè  q[ciel  trttAiU>r  '4el  cAito  <^raiu>l 


r 

Quant*è  che  tu 'ti  ^laftisti.^dit  C«r^7  \  j 
Dimmi  se  Gano  e  tornata  a  ParigS  ^  -  ^  ri 
E  s'egli  attende  al  loodo  usato  a  t'arl^  i  "; 
Set; aire  i  suoi  consigli  e  suoi  vestigi  '  f  i 
Tanto  che  possi  a  la  mazza  guidarlo,?. 
Ha 'fatto  l'arte  il  nostro  Malagigi  _  .  .^^  ^; 
A  questi  tempi  ?  e  4i^tU>.  dov'  io  sia  ,  j 
E  com*  io  kmisL  qto        ngadria  7 

E  come  Persia,  ho  presa-  e  rAii|Ost;i||Ht  i,,^  /j^;^ 
Dopo  pur  molta  fatica  e4  affanno-?  .  ...^ 
Allor  si  rizza  c  risponde  Morgaiite  ,  ;  ^ 
Che  Carlo  e  i  Paladia  beu  tutti  sti(#iì<3^4 ^ 
E  Malagigi  come  negromante  v.,  i^*;  > 

Detto  gii  avea  coioc  le  cos^  yauno  :  ^  .  \  .  / 
E  che  Gano  era  scaccialo  iti  e$i%i  ,[„r,*M 
Che  Gairlo  tiol  vuol  piiii^,  nA  suo  ^omiliK  • 

E  come  la  figliuipla  ddi  .Sotdauo^;.  (  .  ^o; 
Che  A  chvMVikxa  hi  &mos|  Autea,  ,  .  .  ^  f 
Si  stava  con  Ricciardo  a  |if ont^^iio^ ,  ^ 

E  grande  onore  il  popol  le  f acea  :        ;  ^ 
E  quel  eh'  ella  avea  fatto  fare  a  QaQA^f  ^ 
De  la  qual  cos^  Orìando  si  ridea  :  j 
E  eosi  mverso  il  padigUoiie  audcx^jfto.^'  H-A 
E  moltft  còse:  ]*agicmarp  il  gionto  •     f  ' 

Quivi  Rinaldo,  Ulivie*,.  RiciJlardettQ '^^  t-f'Of!i 
Abbraedàn  tatti  Morgaiite  iov  car^  ;^ 
Morgaiite 'nuofve  di  Francia  ha  lor  .dèttp^ii^/^^ 
Poi  di  Margiitte  moÌtO\ ragionare^  ,  MnaT 
Come  e' mori  ridendo  il  poveretto  ,  /  . . 
E  come  iasieriie  pria  s' accompagnar^  t^j^ 
E  conta  d'ogni  sua  piacevolezza,/';  ....Jlr, 

E  laminava  ancor  di  tea^^^  ^  «  .  >  ^  »  .  i,  > 


CANTO  Xl%, 

C^ivi  feclon  consiglio  di  pigliare    -        -,  . 
La  città,  poi  che  Morgauic  è  vernilo*:  "q^'' 
Comincion  la  battaglia  apparecchiale  k^!.v*  w 
Ed  ogni  cosa  che  ^nno  è  veduto  3 
Que' de  la  lerra  comiuciono  armare  * 
Le  mura  ,  e  ordinar  quel  eh'  è  d.OYyjUi- "il 
E  cominciossi  una  fieia  ballagli^ '  ' 
E  per  due  ore  duròja  i>unUgli^\;/:^'J2i' fi 

Morgante  pur  verso  la  port^  andava    r       \  y 
Ch'era  tutta  di  ferro  e  molto  forte:. 
I  Saracini  ognun  forte  giltava 
E  sassi  e  dardi  per  dargli  la  morte  ;  >/^  y^ 
Ma  'I  fer  gigante  tanto  s'accostava,  J 
Che  col  battaglio  bissava  le  porte, 
Ma  non  poteva  spezzarle  a  guun  modo^  4 
Benché  (juesto>ttaglb  è  ,4yip  e  sodo. 

Più  e  più  volte  percuote  e  martella;    r  u   -'^  ' 
Ma  poi  che  vile  che  poco  valeva,/ 
E'  s'appiccava  a  una  cara|xnieUa  ,  , 
E  con  gran  forza  la  porta  scoteva  :         !> '-^i 
Ma  i  sassi  gì'  introna van  le  cervella  -.^j 
Che  in  sul  cappel  di  sopra  gli  pioveva  : 
E  sente  or  questo  or  quell'altro  percuotere; 
Ailor  più  volte  cominciava  a  scuoteie, 

170.     -      '  ■  ^ 

Era  una  torre  di  mura  si  grossa       -  -  r<r 

Sopra  la  porta,  eh' un  gi^n  pezzo  icssci^^dA  " 

Ma  quando  e' dava  Morgante  una  8cossa;.i/f 

JNon  e  tremuoto  che  tanto  scote^se  ;  q 

Tanto  che  l'ha  tutta  intronata  e  mossa  ; 

E  finalmente  in  più  j^arti  si  fesse  , 

Ch'  era  tenuta  cosa  inespugnabile  , 

E  parve  a  tutti  una  cosa  mirabile.  y 


ifti 

Orlando  iBlapefalto  era  a  vedello 
Alcana  i^olta  sue  forze  taccorrt^ 

eli  iu  thhc  r.ilLo  cader  Moiigibello:  " 
E  elette  un  tratto  una  scossa  a  la  torre,  ' 
Che  mal  Saiisou  non  la  die  come  c|aeilo 
11  campo  tutto  a  veder  questo  corre  :    '  * 
£  fella  rovinar       d'alto  in  hasso»     '»  : 
Che  mai  non  A  eentl  si  gran  fracasso;^  ' 

E  U  polverìo     andò  insino  a  le  stette  : 
Mollante  con  la  pOrta  si  copria  » 
Q»ne  si  fa  con  palvesi  o  rotelle , 
Che  i  mm  non  gli  facdn  'villania  7  -  " 

Quelle  genti  di  sopra  meschinelle ,    '    '  "  . 
Ciii  iooi  to  e  chi  percosso  si  vedia  ;        '  * 
Chi  rotto  il  braccio  c  ciii  il  teschio  ave*  aperto» 

£  chi  da'  cidcinacci  è  l  icoperto  •  ; 

175. 

Chi  mostra  il  pie  scoperto  e  chi  gambettai 
Chi  cog  le^  gambe  a  Terta  è  sotterrato  ; 
Chi.  ha  tua  sasso  e  sasso  qualche  strelta* 
Avuto ,  e  come  morto  è  rovesciato  ; 
CUI  sanipie  fiior  per  gli  occhi  e  1  naso  gélta» 
Chi  zoppo  resta  e  chi*monco  e  scuméatof 
Era  a  veder  sotto  questa  rovina 
MorU  cb^tor  com*  una  gelatina  . 

I  terrazzila  clic  difendon  le  mura  , 
Maravigliati  fuggon  tutti  quanti, 
E  pajou  tutti  morti  di  paura  :  ' 
Nostri  Cristian  si  fecion  tutti  avanti; 
Ognun  dicea:  può  far  questo. natura?' 
Morgant<$  non  si  muta  ne*  sembianti 
£  perch*  e\  f us9^  la  strada  spedita  » 
Certi  cantdn  col  siio  battaglio  trita  • 
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175.  ^  •     f  *^ 

E  grida  al  conte  Orlando  :  andianne  drente»* 
Seguite  me,  non  abbiate  sospetto  ,  ,  .! 
Che  Babillona  è  nostra  a  salvamento  *  • 
Per  onta  e  disonor  di  Macometto  .  ' 
I  Saracin  fuggien  picn  di  spavento 
Dinanzi  a  quel  diavol  raaladetto  :        •  • 
Orlando  e  tutti  gli  altri  dreiito  eutroma^* 
E  tutti  inverso  la  piazza  n'audorno. 

Era  a  l'entrare  un  gran  borgo  di  case:'^*^^' 
Vero  è  che  tutte  son  di  terra  e  d'asse  : 
Di  queste  ignuna  non  \c  ne  rimase  /  ^'Ì^ 
Che  '1  gran  Morgante  non  le  fracassassi  :^ 
Or  pensa  a  quanti  le  zucche  abbi  rase»"*.^ 
Prima  che  tante  case  rovinasse:  M***  ^-  [^^ì 
Di  qua  di  là  la  mazza  mena  tonda  r  ^  »**^ 
Dovunque  e'  passa  ogni  cosa  rimonda  . 

I  cittadini  altìn  s'accordar  lutti  •  ^* 
Che  piglin  la  città  sanza  contesa,^ 

,   Pur  che  non  sien  da  Morgante  distrutti:  ^ 
E  cosi  resta  Babillona  presa,  '  ^f^'*  K 

E  fu  posto  silenzio  a  molti  lutti  ^•r 
Però  eh'  egli  era  già  la  fiamma  accesa, 
E  stavano  i  pagani  a  veder  poco  ,"  T'  "*  ?t 
Che  coi  battaglio  morieno  e  col  fuoco. '^'^ 

Orlando  nel  palazzo  fu  menato  ' 
E  posto  in  una  sedia  a  grand' onore; j 
E  quivi  al  modo  lor  fu  coronato  j  . 

Di  Babillona  e  Soldano  e  signore!     11  o". 
E  molto  il  Veglio  suo  ebbe  onorato     ' '^^  j 
Però  che  gli  portava  troppo  amore  ;  r'  *' 
E  fecel  grande  Arcaito  in  Scria,       *  *  ■  ** 

•"■^  l't*  *'i   , ♦lille'}  l'»^' 

E  governava  lui  la  signoria. 
Pulci  Morg.  Magg.  V.  11.  i3 


194  tfOKGAPfm 

Un  dì  eh' a  spasso  per  ia  leira  vanno» 
Era  salita,  in  su  'n  un  torrione,  ^ 
Com*  è  usanza ,  un  Inion  talacimanuo: 
Disse  Morgante  :  udite  il  corbaochione  » 
Che  serra  Tuscio  ricevuto  il  danno» 
£  tìcdc  a  rìngi^nar  testé  Macone! 
Non  domandate  coni'  io  mi  colleppolo 
Di  farlo  venir  giù  sauza  s«jLC];)polo.  l 

P  detto  questo  il  battaglio  gittava,       '  • 

E  pose  ?^ppuuto  la  mira  a  la  testa  ;  ~f 

£  pure  il  corbaccliion  là  su  gridava: 

Ecco  il  battàglio  eon  molta  tempesta  ^« 

Che  1  capo  ixiTerso  gli  orecchi  pigbaim,'* 

Come  Morgante  disegnde  a  sesta  ;  ^ 

E  inentt*e  che  gridava  glie  ne  sdhiaccia, 

£  porLollo  allo  più  di  ceulo  braccia. 

ifi. 

Or  lasciam  questi  in  BabiUona  stare, 
E  ritorniamo  un  poco  a  Montalbauo 
Dov'era  Antea  ch'ha  fatto  imprigionare 
Come  in  altri  cantar  dicemmo ,  Gaxio  i 
Mb.  per  poter  meglio  il  dir  seguitare» 
Pre^niamo  il  cìd  ci  tenga  la  sua  nano 
E  direm.tutno  nel  cantacr  futuro  • 
Guardivi  il  figlio  di  Gioseppe  puro. 


Fine  del  Canio  decimonono. 
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CAVTO  VIGESIMO. 

•  '  -  .     •     .  . 

Non  sono  ifufH  nuU  swm  fortuna ^  . 
La  cosà  è  chiara  in  Gano  imprigionai  ; 
Orlando  in  liberarlo  uomini  aduna  »  .  > 

E  in  mar  DÌaggia  alle  procelle  allato .  i 
Di  Morgante  piti  star*  non  vuol  digiuna 
JLa  morte  ,  sicché  un  grancìùo  ^iui  ammazzato. 
Liopanùc  muor  »  che  Aldinghier  lo  stiaccia  , 
Con  em.  ogmm  s'alkffra^  0  (m  h 


M 


E  rallegralo  è      1*  «uà  saluta     ,  , 
Lo  spillo  di  aud  Iwn  oh' ogìiWi  d^<- 
Perch'e'  conobbe  tra  le  m)^  .l^ii^fU^  .o 

L'umiltà  di  sua  ancilla  giusta  e  pi^.,.  i 

Eternalmente  da  lui  prevedute:  ; 

Cosi  com'  in  te  fu  sempre  umiliade  , 

AjulA  or  nus  per  tua  schaim  piiiMuJk  ». 

t. 

Era  tanto  la  mente  mia  legala 

Dal  bel  cantar  dinanzi,  ch'io  trascorsi 
Alquanto  fuor  de  la  via  xxssàX^i 
Or  da  remxr  oommesso  mi  rimor^  : 
Tomo  a  laudar  te ,  Vergine  beata  t 
Con  k  cui  gram  adi  la  pcnma  l>Qra| 
A  questa  storia  ,  e  tu  m  a)literw , 
£  'usino  al  fiu  non  m' abbandonerai  « 


19^  MO&GANTS. 

3. 

Gano  scriveva       giorno  a  Malagìgi 
Che  prieshl  Antea  che  debba  iiberarlo: 
Che  sa  cae  più  tornar  non  può  in  Parigi , 
Pero  che  sbandeg^to  era  da  Carlo, 
E  che  Rinaldo  è  m  guerra  e  *n  gran  Uùgi  ; 
E  grande  amor  io  sforza  ire  ajiitarlo: 
E  se  dovesse  lasciar  ben  la  pelle , 
GK  arrecherà  di  lui  buone  novelle. 

Mal^igi  poi  che  ìh  lettera  lesse. 

La  stracciò  prima ,  e  beffe  ne  fac&i  ; 

Poi  griucrenbe  che  in  career  tanto  ^lesae^i' 

£  finalmente  un  di  predava  Antea 

Che  Ganellon  liberar  gh  piacesse,      -i  ». 

E  per  mo  amore  Aniea  gliel  cracedeac 

E  cosi  Gan  di  prigion  fu  cavato, 

E  Everso  Pagania  presto  nè  audalo. 

Va  discorrendo  per  molli  paesi  ,  «  * 

E  cerca  pur  (T Orlando  iiivesligarc  : 
Orlando  e  tulli  gli  altri  erano  attesi 
'  Di  Spineiloue  il  coi*po  a  onorare  ;  - 
E  rimandato  Tha  con  ricchi  arnesi  ' 
ì^e  la  sua  patria  e  fatto  imbalsimare;* . 
E  da  quattro  destrier  bianchi  è  portato 
A  la  sorella  ov*eg]i  era  aspettato.       -  i 

Al  Re  Costanzo  ha  fatto  amifanente. 

Che  si  ricorda  de'  suoi  ben  clic  j , 

Ed  onorata  tutta  la  sua  gente,  ■    ii  / 

E  dato  a  clii  voJca  di  loro  uficj  :  ' 

In  questo  mezzo  il  traditor  dolente 

Ch*  era  il  padre  di  tutti  i  malefici  9  *^  ' 

Per  tutta  Pagania  ne  Ya  cercando; 

Ma  non  poteva  ancor  troTave  Orlando . 
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Piangendo  va  la  sba  ulisanrvatuia 
Per  iii9ltì«JiiesLvcf  fet  .pam.  «ta^ani.^  <  ^ 
Enfili  itnidirper  una  "ralle  o^cttra  f  ' 
QuÌyì  tsKNi  ca^ti.:pastair  pagani' 
jObe  éi  dolean'    una  loro  soiagnra*, 
Perch'erau  sassinali  come  cani;     '  • 
Rubali  a  fuma  da  un  gran  pastore' 
eh'  era  tra.  lor.  .qmasi  iaUo  ^nore  *      '  »  ^ 

Gan  domandò  chi  questo  pastor  sia .  - 
Essi  risposon:  un  .  eh*  è  sì  arricchito  » 
Qbe  ci  &  spessa  mala  compagnia; 
Perchè .  un  Cristian  iti  già  da  lui  traéito^ 
E  tols^li  un  caTal  quando  e*  dormiai 
Poi  lo  iFendè  ,  dotatd^egii  è  insiaperliito , 
Che  ne  loccò  dal  mastro  Giustiziere     '*  ' 
Tanto  ,  che  sempre  potrà  heu. godere.  - 

11  cavallo  era  d'un  certo  Rinaldo 
De'  Paia  din  di  Francia  del  Re  Carlo: 
E*  io  'nvitò'  a  mangiar  questo  ribaldo , 
E  non  si  vergognò  poi  di  ruhario: 
Per  questo  egli  èvdi  que'  danari  or  oftldo 
Che  SI  YQxv^  akrettaiiio  .oomperarlo 
Per  impiccarlo  poi.  Gano  asixJtava^ 
E  domando  dove  il  pastore  stava .  - 

IO* 

E' gli  mostromo  ove  ahitarva  questo.- 
Diceva  Gan  :  eoa  meco  ne  verrete; 
Non  si  potrebbe  trovare  un  capresto? 
Ch'io  vo' impiccarlo  ,  e  voi  m'ajuteretc. 
Un  de'  pastor  gli  rispondeva  presto  :  *  ' 
Noi  terrena  la  maestra  de  la  rete^ 
E  finalmente  trovorno  il  pastora  :  * 
Gan  Io  iry^^fv^^  e  jdhìamn  traditore  :  ' 


XgS  MOKGAKTE*  ^ 

Dicca  iJ  paslor  :  traditor  uou  fu'  inai: 

Sare*  io  forse  mai  Gan  di  Magjaaa? 

Glie  t'ho  io  £tUo ,  o  chi  cercando  ▼ai?  • 

Non  è  d'ignun  de*  miei  tradire  nfliMa* 

Rispose  GaneHon  :  tu  lo  vedrai. 

Poi  che  tu  parli  con  tanta  arra^m: 

Tu  se'  colui  che  rubasti  il  cavallo; 

Pertanto  io  ti  faiù  caro  costallo. 

11. 

Tu  lo  vendesti  al  mastro  giustiziere  .        "  - 
Disse  il  pastor  :  cotesto  non  si  nega  : 
Io  l'allevai  puledro  quel  corsiere; 
£  '1  me'  che  sa  le  sue  lagiooi  allq;a* 
Gan  finalménte  lo  fece  tenere 
Da  due  pastori»  e'I  eapresto  gli  ìegkt 
E  sopra  nn  alto  sughero  impiccoUo , 
E  lasciai  quivi  appiccato  pel  oidio  • 

Dette  di  piede  al  suo  Mattafidlloné ,  ' 
E  ritomossi  in  $u  la  mastra  strada: 

Trovò  certi  giganti  in  un  vallone , 
E  vollongli  la  man  pori  c  a  la  spada  ; 
Gan  si  scostò  :  diceva  un  compagnóne:  ' 
Noi  vorremmo  saper  dove  tu  vada  , 
£  se  tu  se'  Saracino  o  Cristiauo  ; 
Tanto  che  1  noàe  sno  disse  allor  G«m.'- 

Un  di  questi  giganti  gli  rispose  : 

Tu  suogli  essere  il  fior  dfe'  traditori  i 
Tu  hai  già  fatte  tante  laide  cose , 
Che  fia  mercè  punirti  de*  tuo*  errori .  - 
Gan  presto  la  sua  lancia  in  resta  pose  , 
E  per  disdegno  par  che  si  rincuori  ; 
E  '1  primo  de'  giganti  ch'egli  afferra  ' 
Lo  traboccava  morto  in  su  la  terra.  - 
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Gli  altri  gU  %on  con  inazxafrusti  addosso , 
Gan  con  la  spada  da  lor  si  difende,  • 
E  taglia  a  uno  il  naso  insidio  a  V  osso  ;  . 
Ma  intanto  l'altro  di  drieto  lo  prende, 
E  finalmente  de  Tarcion  Tba  mossa , 
Tanto  che  Gan  per  fona  se  gli  arrende^ 
E  portalo  dt  peso  in  un  palagio 
Per  istraziarlo  a  lor  modo  per  agpb  * 

fi  dicieaQ  tatti  ;  ita  TUoi  dire  il  Yeì!<>  ^ 
'   Rinaldo  ^ua  ti  manda  per  bpia; 

Ma  E  Oli  e  riuscito  il  suo  pensiero  ; 
Noi  vogìiam  or  saper  dove  quel  sia  ; 
Perchè  passando  per  questo  sentiero 
A  un  nostro  .fratel  fe'  vil]an{a , 
£  ammazzoUo  per  uno  stran  modo  ; 
Ma  d*ogm  <M>aa  pagherai  tu  il  frodo  ; 

Garsellon  eh'  era  malizioso  e  tiistp , 

Diceva:  io  son  suo  capital  nimico  » 

Ed  è  gran  tempò  già  eh'  io  non  Tho  Tisto  i 

Di  Carlo  ha  fatto  ch*ip  nc^ii  sia  pia  aiitìoo  ^ 

Io  lo  perseguo  cóme  Pagol  Cristo  ; 

Però  che  '1  riostro  sdegno  è  molto  antico  ;  • 

Dunque  lo  ini  dolgo  se  t'ha  fatto  torto, 

£  molto  più  del  tuo  fratel  ch'ho  morto ^ 

18. 

Ma  ciò  eh'  uom  fa  per  difender  la  vita  , 
fe  lecito  ,  e  d'averne  discrezione  ; 
Perch'io  mi  vidi  la  strada  impedita  ^ 
Io  feci  sol  per  mia  difensione  : 
E  ù  ben  ebbe  ^esta  tela  ordita  ^ 
Che  gli  jnutÀ  di  loro  opinione , 
Ed  accordarsi  di  oomdaoer  ^ello 
Dov'  era  la  lor  madr»  in  un 
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2«K>  «AMANTE. 

Era  cliianiata  la  Creonl»^ 
£  Ganc^Ione  inn^utui  gli  è  menato,  ' 
E  ciò.  eh*  è  stata  ogni  coM  n  oolite  , 
E  com*  eg]i  aUbi  il  figlino  o  ^maiamio; 

E  mentre  ch'ogni  cosa  si  raffronta, 
Evvi  un  pastore  a  caso  capitato  , 
Quel  olle  provvide  si  tosto  al  capresUly 
£  riconobbe  beu  obi  f       guasto  • 


20. 


"  il 


Quand'egli  ha  inteso  ciò  che  si  ragiona. 
Che  Ganellone  in  career  iusse  inesso  ; 
Sapeva  come  Odiando  è  io  fiabiUoiiav 
Ed  accostassi  quauto  potè  appmaot 
£  disse  :  io  vo  camparti  la  persona  2 
Sappi  eh*  Orlando  è  in  BaUild 
Io  vo  a  trovalo»  e  sarò  prMo  aenov  ' 
tu  òon  colui  che  impiccai  colui  teco  * 

Gàn  fece  vista  n<m  Iwere  inteso,  "  -  ^ 

Pei*chè  del  suo  parlar  ucssuji  s'accorse; 
E  fu  iiìi'uato  a  la  prigion  di  peso; 
Perchè  la  donna  era  rincasa  in  forse  ..  ' 
D'ucciderlo  o  tenerlo  cosi  preso  :  i  ' 


■ 

Tri 

Tanto  ,  eh*  a  Babillona  trovò  Orla 
E  del  suo  Ganelbn  gli  vien  ooMàofd»  •  k  ^ 

**• 

E  dice  con  Rinalda;  ègh  è  dovuto^  >       t  • 
Al  mio  parer,      ceiachi  d'ajutaUo^. 
Qie  jper  mio  meczo  a  le  man  gK  «•  veMlo^ 
Colm  che  ti  rubò  già  il  tuo  cavallo  :      -  i  ' 

E  per  tuo  amore  anch'  io  gli  detti  ajuio  , 
E  con  lui  insieme  mi  trovai  a  'mpiccaiio  :  J 
E  di  questi  giganti  n'ha  morto  uno: 
Che  sott,pur  tuoi  oimici»  e  saiio  ognuno^ 
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-  CANTO  XX.  201 

Per  molte  yie  qui  )a  ragion  vi  cldania 

Di  non  do  ver  costui  lasciar  morire . 
Che  pare  un  cavalier  di  molta  fama , 
Ed  ha*  mostrato  d'aver  grande  ardire  ; 
Dunque  il  pastor  ben  ordina  la  traraa#  .: 
Bencu  e'  sia  uso      armenti  a  servire  « 
E  star  I»'  tori  e  co'  porci  in  pastura;  ' 
Che  tOT'  non  puos$i  quel  che  dà  natura» 

£  molto  piacque)  iraoo  dire  a*  baroni^^.      '  ^' 
(E  feoioagU  aeeoelienza  grata  e  festa»    '  '  ' 
E  dellmglt  «caivauo  e  altri  doni» 
Massimamente  una  leggiadra  vesta  ; 

E  dlsson  che  tornasse  a'  suoi  stazzoni 
A  dir  die  la  brigala  fia  là  presta  ;  ^ 
E  confortasse  da  lor  parte  Gano  ,  * 
Che  pisesta  sare*  liber  lieto  e  sano. 

Fecion  costoro  insieme  parlamento. 
Che  si  <love$se  pur  Gano  ajutare  : 
£  la  città  tutta  ordinoron  drento. 
Che  si  dovette-  a  governo  lasciare  : 
Poi  furono  a  cavallo  in  un  momento  t 
E  parve  iooro  il  m^lio  andar  per  mare: 
E  vannèsene  inverso  la  marina  ,  * 
E  il  giaii  Morgaute  a  le  staffe  camiuiua  .  ' 

E  portano  un  lion  nel  campo  nero 

Ne  lo  slciiJaido  e  in  ogni  loro  arnese  t 
Questo  fu  di  Rinaldo  un  suo  pensiero 
Per  esser  là  a  l'usanza  del  paese  ; 
Arrivomo  ad  un  porto  forestiero; 
Evvi  una  nave  stata  forse  un  mese 
Che  non  voleva  in  mar  mettersi  drento  ^ 
Faide  '|  noooiiier  ch*è  savio  appetta  il  vantò. 
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L*un  de' padron  si  chiamava  Scirocco 
E  l'altro  Greco  di  buona  tiottrma  : 
Questo  era  tanto  dolce  ,  eh*  egli  è  sciocco<| 
Queir  altro- é  tristo  e  di  mak  cuciimì:  . 
lUnaldo  a  qud  ah*  i  tmio  dura  iia  tocco: 
Lieract  rtofto  e  pagati  e  cammina  * 
Costai  lc[var  Bpn  gli  tool  per  vìentep 
Dicendo  :  il  tempo  feo  non  lo  consente. 

ss. 

£  poi  sahhm  me  faoclie  toòI  far ,  prima 

eli'  ei»li  entrin  drento,  insino  a  un  quattrino; 
Morgante  gli  rispose  per  la  rima  ; 
lo  mettei'ò  la  nav»  e  te  a  bottino  . 
Questo  Scirocco  non  ne  facea  stima  ; 
Ma  1  buono  e  '1  bel  come  Pagol  Benino 
Disse  a  ScÌitqcìqo  :  4i  levargli  è  bciOQO^ 
Gh'  b  so  oke^cavalier  discreti  sono*  • 

Molante  fu  pef  »ti*aboccar  la.  nave  , 
Quando  il  pie  pose^  a  Tona  de  le  bande , 
Tanto  era; smisurato  e  sconcio  e  eraTe.^'. 
Disse  ScirocOD  :  tu  se*  tanto  grande  ,  : 

Che  jioQ  ù  sosterrebbe  dieci  trave  . 
Disse  Morgante  :  aspetta  a  le  \  ivande  ; 
Che  tlirai  tu  se  tu  mi  vedi  a  scotto? 
£'  converrà  che  ci  .  sia  del  bibcotto  • 

Come  il  sol  sotto  a  rocean  si  cela. 
Parve  a  Scirocco  che  buon  vento  sia  t 
E  finalmente  la  nave  fa  vela  , 
E  Greco  intanto  comanda  la  via  :- 
Lucea  la  hma  còme  una  candela  : 
Un  nugoluno  sol  non  si  Tedia: 
Con  gran  diletto  quella  notte  vanno  ^ 
Che  del  futuro  miseri  xioa  sanno  • 

i 
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3i. 

L'altra  maitiBÀ  i)  lreil«o  traditai«e'>  * 
Salta  in  nii  putito     k  itove  per  prua; 
Carìcon  Tom  <k>ii  mólto  furore , 
E  vanno  vòlteggiatido  nnf      ò  'énski  •* 

Il  vcnlo  cresce  e  rlincHa  vii'ore  , 

1  mar  comincia  a  mostrar  1  ira  sua  :  -  - 
Cominciano  apparir  baleni  e  gruppi,  ^^>*  • 
E  pAi^  ehe  Tana  e ^1  ciel  à  ravviluppi  » 

li  mar  pur  goiiiìa  ,  e  con  1*  onde  rinnaka;  *\ 
E  spcnso  runa  éoii  Taitrà  a^inioppa  ,      '  • 
Tanto  che  Pasqua  in'éòyerta  mi  halóiv 
Ed  or  saltava  èst  ftùtst  or  da  poppa r^  -' 
La  nave  è  vècchia,  e  pur  VtfMti  la  Acah%'' 
Tal  che  comincia  ad  uscirne  la  stoppa  :    *  ' 
Le  grida  e  T  mar«  ogni  cosa  rimbomba  : 
Molante  aggotta  ed  ha  tolta  la  tromba. 

35. 

I  marinai  chi  qnA  chi  là  si  scaglia  ,  .  .  .  . 

Pci  ò  che  tempo  non  è  da  star  ferma  : 
Mentre  cho  *1  kgilo  iti  tal  modo  travaglia'^  ^- 
I  Cristian  forte  cniamavim 'flaiH;' Ermo  , 
Pregando  tutti  che  1  prÌ€g6 'lor  vaglift^  '  ' 
Che  debha  à  )a  temp<^ta  essere  dèhemiO  f 
Ma  ne  santo  nè  tliavol  iiou  accenna;  ' 
£  *n  questo  Tarbor  si  fiacca  e  T  antenna  . 

Gi  ldo  Scirocco  :  ajutaci  ,  Macone;  * 
Ed  albera  l'antenna  di  rispetto. 
Ed  a  mezzo  asse  una  cocchina  pone  , 
E  per  antenna  è  l'arbor  del  trinchetto  ; 
Intanto  un  colpo  ne  porta  il  timone  t 
E  quel  eh*  osserva -percuote  nel  petto  ; 
Tanto  eh*  egli  hà  hi  nave  abbandonata  » 
E  portai  morto  via  k  mareggju^ta . 


» 


'  3S. 
?<on  si  pilo  più  la  cocchi  ria  tenere , 

Ck*  un.  aUro^^ri^po  ogoi^  cosa  fracas^p  ; 
E  la  mezzana  porta  .gju^  r. 
Bench*  elUrfufl^  temperata  ht^i  -  -  ; 
Subito  missoa  per,  poppa  s|>pr^9,.  ,v<  l 
E'I  mar 'pur  sempre  ai  sopra  su  pas^a^  ; 
E  non  s'osserva  del  noceti ler  più  il  fischio  - 

Come  avvieu  sempre  in  ui^  esUemo  nscliio. 
'  - *       3f.  -  ' 
Era  cosa  crucici  veilcre  il  mare:  .  f  ^  T 

Alzava  spesso  eh' un  mmuc  jjai  ea  , 
Ghe  si  volesse  a'  nugoli  agguagl^re,;  -,  p  j 
La  nave  ritta  levar  si  vedea  »  •  y«i  ^ 

E  poi  solt'  acqua  la  prora  ficcai;^    .  ,   ►  « 
Talvolta  .ua'opdj»  sì  fort(^.spolea^  , 
Che  sgretolar  si  sentia  la  carena»     »  ■  . 
E  cigda  e  90Spijra  per  la  pen^.  ^  « 

Come  un  infeiniu)  A  rammaricala; 

El  mur  pur  rugghia,  e.i  ^alfin  si  ve^Q&o' 
Ch'alcun  talvolta  la  schiena  mostratai^ji 

E  tutto  il  prato  di  pccoi  c  c  pieno  :• 
Morgante  pur  con  la  t romita  aggottaya, 
E  non  temeva  iiè  tuon  ne  baleno, 
E  non  si  vuol  per  nulla  al  mare ,  arrendere. 
Che  non  credea  che'l  ciel  lo  :po6$i  oHimim* 

38. 

Orlando  s' era  in  terra  inginocchiato^ 
Rinaldo  e  Ulivìer  piangevon  forte;  .- 
Il  Veglio  e  Ricciardetto  s' è  botato ,  , 
Che  se  scampar  potran  si  crudel,  .sorte  ^ 
Ognun  presto  al  sepolcro      fia  andato; 
E  stavano  iu  cagnesco  con  la  morte  : 
Ma  non  valeva  ancor  prieghi  nè  voti , 
Tanto  il  mar.  par  che  la  nave  percuoM  \ 
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Senti  Scirocco 'Vèrgine  Mark  '       »  ; 
Un  trAtto  rico'r&te  a  giimte  nànì,'  *  ' 

E  disse  a  Greco  una  gl'ali  "villanià  ,  ' 
Diceodo:  aduiujue  questi  soii  cristiani  ? 
Però  non  va  questa  tempesta  via 
Mentre  cdde  ci  saran  su  questi  cani* 
Questo  mii^col  sol  Macon  ci  'mostra  ' 
Per  dimostrarci  la  'gnoranxìa  nòstra  i 

Uhm  domandar  ,  q^and'e^Tudi  Rinaldo  ^ 
Se  gli  moniÀ  ih  sul  naso  il  mosclieriàó' 

E  preselo  ,  dicendo  :  sta  qm  saldo  t 
\ earem  chi  può  più.  Cristo,  O  Apoliiuo 
O  ]NJa(  UHI  elio  ,  pezzo  di  rubaldo  : 
Tu  dei  saper  notar  com*  un  dalfino  : 
O  da  te  stesso  fuor  de  la  nave  esci^ 
O  io  ti  gitierò  nd  mare  a'  pesci  •  ' 

4r. 

Disse  Scirocco  :  questa  nave  è  mià     '  *  ^ 
Disse  Morgaiite  a  Rinaldo  :  eh*  aspetti?  ' 
Costui  si  TuoI  caVàrgli  la  pazzia! 
Io  il  gitterA'  ben  io  se  tu  noi  gètti  «  " 

Rinaldo  gli  montò  la  bizzarria,  ' 
E  dettegli  nel  capo  due  buffetti , 
E  fecelo  balzar  di  netto  in  mare  ^ 
£  la  tempesta  cominciò  a  quetare.  * 

I^on  vi  fu  marina] o  ne  ignun  eh*  ardisse 
Volger  Terso  Rinaldo  sol  la  faccia  ; 
E  per  paura  il  mar  parve  ubbidisse  » 
Percbè  in  un  tratto  si  fecé'  boriacela: 
Morgan  te  a  prua  del  trinchetto  si  misse 
E  fece  come  antenna  de  le  ]>i  accia , 
Ed  appiccovvi  la  spaz^zaco verta  ; 
£d  è  sì  forte ,  che  la  tiene  aperta  • 


9c6  MW4im, 

'      ^  43. 

Greco  ridai  qnand'  e'  vedevm  yio<Ni»  : .  - 
E  tosto  inverso  la;  prua  $e  lue  ▼oonc^ 
Ed  aoooneiò  :M  nuuft  ¥*#i  di.fcoloi 
E  dior:  qui  poo  bisc^na  altve  «ntimfiSfiC 

E  forse  tu  noa  fai  il  aerngio  kslo»?  • 

riè  auco  Uriundo  le  risa  sostenne,    m-»  ' 

E  dice:  poi  ti  chi  vuol  per  ri«petto, 

Che  c'è  rattteooa  e  Taibor        dmohtlto  • 

0OTe  è  Morgante  non  si  può  perire:    •  #  i 
Mort^aulc  lauto  la  vela  portoe, 

,  E  1  vcaio  è  buono  che  volca  Kxvicc  ^  . 
Che  finalmente  U  nave  guìdóe  ,    ^  '  j  ,  j 
Tanto  che  1  porto  oomiooia  amm»: 
Vero  è  jch'aleuna  volta  M  «poeoe;- 
E  sou  tutti  condotti  a  mÌIymb^i^^  ^ 
Pcrch'  era  poco  mare  e  fmesco  WOtO  ^  : 

41. 

Ma  la  fortuna  eh' è  troppo  invidioiai  - 

Fece  che  mentre  che  Morgante  mena  :  f 
A  salvamento  il  legno  ed  ogni  oosfl^t  - 
Subito  si  scoperse  una  balena,     •  '    *  ( 
E  viene  verso  la  nave  furiosa  ,  . 
E  cominciàia  levarla  con  la  «ohienatt 
E  finalmente  V  are*  traboeoala  #       o  i  / 
Se  non  Taveste  Moiynfte, nmv^uM^u 

Eravi  alnun  che  bombanie  ^.MOOMt;.!  j(  n\ 
Ma  non  potevon  da  lei.  npairam  à  '  t-  n 
Greco  diceva  :  la  nave  trabocca  «  •       -  r 

E  credo  che  i  l  iiucdj  sieuo  scarsi  ;    -i  ? 
E  pur  la  bestia  una  scossa  raccocca  »  •  '  ^"^ 
Tanto  che  più  non  sapevon  che  farsi-,  / 
Perchè  la  nave  levava  su  alta; 
Se  non  .cjbe  addom-  Mociganie  gli  salla>«.- 
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47- 

E  pcrch' egli  era  molto  presso  al  porto,  •'rir^ 
Diceva  :  poi  che  la  nave  ho  condotta  J 
Infine  é'Jtfai ,    io  restaMÌ  liea.juorAAy  i 
Io  non 'intendo  eh'  ella  sia  iqpii  totMuté't  .  . 
AUor  ItìanU»    hatliiìglio  gk  hsif  poda»; 
Momm^wpier^ki  soliala  glè^tvotto;;**  '/ 
E       Intaglio  gli  dà  in,  8H  ila  ; 
Ed  o^i  volta  la'acartava  a.  «està.  J 

£  tanto  e  tanto  in  sul  capo  percone,     ^?  >  ^ 
Che  glie  l'  ha  tutto  sfracellato  e  trito;  ^  . 
Doode  la  bestia  di  quivi  si  smosse  j  .1 
E  come  un  barbio  boccheggia  stordito, 
E  morta  ci  rovescia  in  poohe  scosse: 
Mollante         per: iingliiv'i^^^ 
Saltar  ne  iwfàn^  m  ìgaérne^a  la  nnt*,  ' 

Però  ohe  raaqpa  firn  lo  (noapmrmr'  ' 

Greco  surge^tt^efarava  bubirca'  • 
Orlando  lo  pagò  «cortesemente:  -;  *  >  ( 
Tanto,  ohe  Greco  non  'sema'MBRnarca'; 

E  ritomossi  in  drieto  prestamente  *  •  "f- 
Tra  pochi  giorni  d'altre  meixi  carca  '  ' 
La  nave:  intanto  Morgante  possente 
A  poco  a  poco  a  la  riva  s'appressa,- 
Tanto  che  i  pesci  non  gli  £iiji  peà  ieaBa.i 

Ma  non  potea  fuggir  suo  reo  destino* 
E'  si  sciàlzò  quando  uccise' il  gran  pescet 
Era  presso  a  la  rita  un  granchiolino ,  • 
E  monsegli  il  taUon:  coalui  fuor  ete6^ 
Vede  che  stalo  era  un  grandiio  Marino; 
Non  se  ne  cura  :  e  questo  dool  pur  cresce 
Ti  cominciava  con  Orlando  a  ridere, 
Dicendo:  un  granchio  m'ha  voiuto  uccidere 
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Si. 

Forse  volea  vendicar  la  balena  : 
Tanto  eh*  io  MÀ  una  veocUa  paura  • 
Guarda  dove  fortuna  eostui  menai 
Rimmollari  pia  volte  e  non  si  cura  , 

Ed  ogni  giorno  cresceva  la  pena  , 
Perchè  la  corda  del  nervo  s'indura; 
E  tanta  doi];lia  e  sj^^aJ^imo  v'accolse. 
Che  questo  granchio  la  vita  gli  tolse . 

St. 

E  cosi  morto  è  fi  possente  gigante  : 

E  tanto  al  conte  Orlando  né  Inrresciuto  , 
Che  non  £au:ea  se  non  pianger  xMorgante: 
E  dice  con  Rinaldo:  hai  tu  veduto 

.  Costui  eh*  ha  fatto  tremar  eia  Levante  f 

Aresti  tu  però  già  mai  credùto 

Che  oofd  strano  il  fin  fusse  e  si  subito? 

Dicea  Rinaldo  :  io  stesso  ancor  ne  dubito  • 

63. 

E*  mi  ricorda  ,  sendo  a  Montalbano , 

Quel  dì  che  noi  vincemmo  Erminioue  , 

Che  fece  cose  col  battaglio  in  mano 

Ch'  erano  al  tutto  fuor  d' ogni  ragione  : 

Di  INIanfredonio  sai  eh' ancor  ridiano^  .  > 

Quando. e'  v' a  ido  per  riaver  Oodone^ 

£  che  ravvolse  IMaufredonia  e  quello 

Mei  padiglion,  che  parve  un  fegatello  • 

54. 

Il  d)  che  dì^endea  Meridiana  » 
Gli  vidi  tanta  gente  intorbo  morta. 
Che  ilon  fu  cesa  al  mio  parere  umana: 
Ma  dimmi ,  a  Babillona  a  quella  porta 

Vedestu  mai  però  cosa  si  strana  ? 

Pensavi  tu  sua  vita  così  corta  ? 

E'  mi  fe'  ricordar  quel  dì  di  Giove, 

Quando  i  giganti  fer  T  auliche  prove  * 
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E  difist:  certo»  se  Moi^gaale.T'eray 
Tu  d  sarafti  ancor»  Giove^  in  £gìUo 
Con  Bacco  UrasfiNnoalo  in  qualche  fiera» 
»  Che  costui  certo  t^arebbe  sconfitloi 

Ma  non  sarà  tenuta  cosa  vera 
Da  clii  lo  troverà  in  futuro  scritto; 
Che  io  che  'i  vidi  non  lo  credo  appena* 
Di  questo»  né  d'uccider  la  Jaaleua  • 

Che  maladetto  sia  tanta  sciagura. 
O  vita  nostra  debole  e  fallace  ! 
<  Cosi  pianista  la  s«a  disavventura  : 
Ma  sopra  muo  ad  Orlando  Uispiaoe; 
Ed  ordinò  di  dargli  sepoltura  » 
Che  spera  che  n^l  cìel  Tal  ma  abbi  pace 
E  terminò  mandarlo  a  Ikihiiioua  ; 
Ma  prima  imbalsimar  la  sua  peii»oaa»  . 

Ed  ebbe  tanto  mezzo  con  T ostiere. 

Dove  e'  sì  sou  più  giorni  riposati^ 

Che  gli  faceva  del  Galsimo  avere  , 

Ed  ha  tutù  i  «noi  membri .  imhakiittari  j  . 

E  fecelo  secreto  a  quel  tenere ,  .\  . 

E  diagli  al  mode  lor  cefìto  ducati;  > 

Tanto  oh*a  luogo  e  tem^  e*  lo  wandde 

A  Babillona,.  e  quiyi  ronoròe*. 

sa. 

E*  si  chiamata  Monaca  ot'  è  il  porto , 
Dove  Orlando  e  costoro  alcun  dì  stanno; 

Toste  dice:  per  un  che  fu  morto. 
Vedi  che  qui  grau  li  armate  si  fanno  : 
In  verità  ohe  gli  fu  fatto  torlo  ; 
Ma  penso  le  vendette  si  faranno: 
Lo  *mperador  di  MesEa  è  qui  signore  ». 
E  veste  il  popol  nero  per.  suo.  amore. 
Pulei  Morg.  Mag§.  V.  IL  14 


pio  MMùAnn, 

Un  suo  ^litiol  cbùiiiato  Mariotto 
Era  andato  in  ajuto  del  Soldano; 
£  come  a  Babiìlona  fu  condotto , 

L'uccise  Spinellone  un  gran  pagano, 
E  fassi  per  costui  tanto  corrotto  : 
Vero  è  che'l  grcin  si^^nor  «li  Moutalbano 
V'era  ed  Orlando  ed  altri  di  sua  setta} 
E  sopra  questi  si  cerca  vendetta  « 

.  Mentre  che  Foste  cosi  raaionava» 
Vi  capiti  cdui  che  £a  rannata^ 
Can  ai  Gattaja  un  giovan  si  chiamaTa  » 
E  domandò  dbi  sia  questa  bri^ta: 
Orlando  disse  a  Gan  che  domandava, 
Ch'eran  di  Persia,  c  gente  disperata 
Ch'amico  non  conoscon  nò  compagno. 
Ma  van  cercando  ventura  e  guad^^no  • 

Si* 

piceva  Can  :  quanto  soldo  volete  ?• 
Disse  Rinaldo:  per  cento  baroni 
O^nun  di  noi ,  se  contento  sarete  • 
Rispose  Can  :  per  cento  gran  polli oni  : 
Per  Dio  cheU  soldo  che  voi  mi  chiedete. 
Che  mi  parete  cinque .  mascalaoni , 
Sarebbe  troppo  a  Rinaldo  ed  al  Conte. 
Che  sono  il  nor  del  sangue  di  Chiar monte. 

Ss. 

Disse  Rinaldo  :  solda  chi  ti  pare  ; 

E  torna  con  l'ostessa  a  ragionai 
Però  eh'  eli'  era  beila,  e  fasèi  amare, 
E  stava  con  lui  molto  a  motteggiarsi  c  • 
£  fece  un  suo  stendardo  sciorinare' 
Dove  il  lion  eh'  io  dissi  può  mirarsi  : 
Questo  lion  fu  veduto  in  effetto , 
Ed  a  rimperador  presto  fu  detto: 


* 
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A  casa  un  oste  dello  Chiarione       ^  • 
Seno  arrivati  cinque  TÌatìi1autI ,  * 

E  portali  per  insegna  il  tuo  lionc  , 
E  non  sappiam  se  si  sono  Airi  cai  iti  . 
Lo  'mperadore  a  certi  servi  iin^onfi; 
Menatali  qui  presi  tatti  quanti  ; 
E  chi  non  Tuoi  di  lor  venirne  preso , 
Recatcnelo  a  fona  qui  di  peso  • 

Giunsono  a  l'ostè  questi  Saracini»' 
E  credonsi  legar  cinque  cavretti, 

0  pigliar  questi  come  pecorini 
Saijza  arme  con  le  punte  dò  gli  aghetti  ; 
^olle  a  Rinaldo  un  por  le  mani  a'  crini, 
E  crede  che  costui  il  cappello  aspetti: 
Rinaldo  si  disserra  ne  le  oracela,  ? 
E  con  un  pugno  morto  appiè  sei  caceia  • 

V  altro  che  aveva  una  bacchetta  in  ottano  » 
Dette  con  essa  a  Rinaldo  in  sul  volto , 
Dicendo:  elie  fai  tu,  pokron  villano?* 

Adunque  tu  non  credi  ,  malto  c  stollo, 

Ubhidir  qui  lo  'mperador  pagano? 

Rinaldo  presto  a  costui  si  tii  volto, 

E  ciuffalo  per  modo  ne  la  gola. 

Che  Taffego  sansa  dir  mai  parola  • 

ss. 

Eravene  un  che  pon  le  mani  addosso  > 
Al  eonte  (Mando:  Orlando  un  poco  il  guata* 
E  poi  in  un  tratto  da  costui  s*è  scosso, 
E  dettefjli  nel  viso  una  guanciata 

Che  gli  brucò  la  carne  iusino  a  l'orso  ,  • 
E  cerca  se  la  sala  è  ammattonata: 
Intanto  RicciaixLetto  eh'  a  ciò  bada 
E  UUvier  «iromo  fuor  la  spada  *  . 
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U  Veglio  Ti  mazzafrusto  adoperava , 

E  non  ischiaccia  Tossa,  anzi  le'nfragne: 
Orlando  I  )uì  lindajia  alfin  pigliava, 
Tanto  eh* ognun  che  T aspetta  ne  piagne: 
h\in  sopra  T altro  morto  giù  balzava: 
Beato  a  elii  mostrava  le  calcagne: 
Che  tutti  gli  affettavati  còme  rape^ 
Tbì  che  più  morti  in  aak  non  ne  cape. 

Lo  *mperador  senti  còme  va  il  giuoco  : 
Subito  venne  bene  aeoompagriato . 

Rinaldo  ritornato  s'era  affuoco: 

Oi  l.iiido  Sta  a  la  poi  la  giù  appoggiato  ;  • 

E  perchVegli  era  ]>nr  ferito  un  poco 

Rinaldo  ,  tutto  ^)ar<ì\a  tnrhato  , 

Che  non  son  usi  esser  lor  tocco  il  naso»- 

E  nunaociava  e  sbuffava  del  caso  « 

Eeco  il  signor  con  molta  sua  famiglia  : 
Orlando  non  di  muove  da  la  porta; 
Subitamente  un  de^  pagan  bisbiglia  : 
Vedi  colui  che  la  tua  gente  ha  morta  •  ^ 
'  Orlando  al  Saracin  volge  le  ciglia 
Con  una  guatatnriì  strana  e  torta  ; 
Tal  che  lo  'mperadoi  n  ebbe  paura  , 
Che  gli  pareva  un  uom  sopra  natura  • 

70- 

X  rimutossi  di  sua  opìiiioae  ; 

Ch'Orlando  molto  ne  gli  occhi  era  fiero;;. 
Tanto  ch'alcun  autore  dice  e  pone 
Ch'  egli  era  un  poco  guercio  a  dire  il  vefo  > 
E  salutoilo  e  dissegli  :  barone  9  . 
Qual  fantasìa  t*ba  mosso  ,  o  pensiero 
.  Venire  a  fisir  la  mia  gente  morire , 
1^  non  voler  chi  govci  jìu  ubbidire  ? 


r 
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Se  tu  se'  com'hai  detto  Persiano  ,  " 
Tu  dei  venire  a  far  qua  tradimento  \ 
O  veramente  se'  qualche  cristiano, 
(E  torse  qualche  cosa  già  ne  sento  ) 
Tu  potevi  venir  con  oro  in  mano 
A  ubbidire ,  e  restavo  contento  : 
Se  tu  venissi  qoa  par  farci  inganno  ,  * 
Fa  che  tu  pensi  alnn  cke  fia  tuo  il  danno . 

Quel  che  tu  hai  £Eitlo  io  me  ne  dolgo  forte , 
E  forse  pnnirotti  dei  tuo  errore 

Di  que'  pagani  a  chi  data  hai  Ja  morte. 

Rispose  Orlando  :  famoso  signore  , 

'[iilti  saremmo  venuti  a  la  corte 

Per  fare  il  nostro  dehito  e  '1  tuo  onore  y 

A  vicitar  la  tua  magnificenraa  , 

Se  avessi  avuto  tanta  pa&enxia  ; 

Ma  tu  ci  mandi  a  TalLàrgo  a  |ngliare 
Come  ladron  ch'hanno  con  loro  i  furti; 
Non  ci  lasci  dne  di  sol  riposare  ^ 
Ch'appena  nei  tuo  porto  savan  sarti: 

Se  Macon  certo  cii  veniva  a  fare. 
Morto  Faremmo  co*  morsi  e  con  gli  urti  i 
Più  tosto  che  venir  come  ladroni 
A  corte  in  mezzo  di  cinque  ghiottoni. 

.  .  74-  : 

Che  noi  siam  Persiani  abbi  per  certo  : 
Cercando  andiam  de  la  ventura  nostra; 
E  non  sappiam  s'ella  è  più  in  un  deserto. 
Che  in  un  giardino  o  ne  la  terra  vostra; 
;  E  già  molto  disagio  abbiam  sofferto  : 
Andiam  per  q[ne]la  via  che*l  ciel  ci  mostra 
Ne  tradimento  facciamo  a  persona  : 
Io  lascio  or  giudicare  u  tua  coiuiia . 


114  morgànte* 

Lo  'mperador  gli  piacque  Orlando  tanto  » 
Quanto  e'  sentisse  uom  mai  parlar  discreto , 
E  disse  :  io  5o  eh'  i'  ho  trascorso  alquanto; 
Ma  se  voi  andate  a  la  \entara  drielo , 
Io  vo  cercando  doglia  angoscia  e  pknto» 
E  non  ispero  mai  d'esser  più  lieto; 
Io  ho  perduto  '  tutto  il  mio  conforto 
D^allora  in  qua  che  1  mìo  figliuol  fu  monto  < 

E  .benché  tutto  il  mondo  qua  in  ajiito  •{ 
Come  tu  vedi  venga  a  mia  Tcsdelta , 

Che  vedi  il  popol  già  che  c'è  venuto, 
E  tante  navi  in  punto  qua  si  metta  ;  - 
]Von  ri  arò  però  quel  eh'  ho  perduto 
Con  tutto  il  mio  tesoro  e  la  mia  setla  t  . 
E  vestirò  pur  sempre  oscuro  e  neèro 
Come  tu  vedi  »  e  mai  pià  sarò  alkgm . . 

Salvo  s' io  sarò  mai  di  tanto  sazio 
Ch'io  possa  al  conte  Orlando  trarre  il  C0re^ 
Io  ne  mrò  per  certo  tale  strano» 
Ch'esemjao  fia  d^ogni  altro  peoeatore*  / 
Se  mi  darà  Macon  tanto  di  spazio  ; 
Che  sento  che  si  sta  quel  traditore 
In  Bahilloiia  in  gran  trionfo  e  festa 
Ed  io  pur  piango  xn  questa  scura  veata. 

Or  la'vciam  questo  :  se  tu  vuoi  venire   :     '  « 
A  corte  tu  con  la  tua  compagnia  ,   •  •  - 
A  starti  meco  insino  al  tuo  jparlire  » 
Io  ti  farò  per  Macon  cortesia». 
E  ciò  eh'  i'  ho  sia  tuo  sanca  più  dire  ; 
Forse  che  quivi  tua  v^tura  fia. 
Orlando  U  ringraziò  di  quel  eh*  ha  detto  « 
E  loi  nasi  a  IUual4o  ^  Pùccidi  dt^tlo         .  l 
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Uoa  fimciulk  che  il  'Ior  oste  avera  ^ 

IMedicava  Rinaldo  ;  e  perch'  eli'  era 
Molto  gentil,  Rinaldo  ^Vi  diceva  ■  • 

Che  la  voleva  tor  per  sua  megliefa  : 
Di  giorno  iu  giorno  l'armata  cresceva  : 
Re  di  Murrocco  con  sua  gente  fera»  t 
Vestitt  di  catarzo  duro  e  grosso  i 

•  '  £m  TraiMo  »  e  pareva  Minosse . 

È  di  Gaveria  un  feroce  AnloaCanlé 

Gh*  aveva  molla  turba  e  gran  canaglia  , 
Chianiato  da  la  gente  Leopànte: 
.  £  tiittì  i  cavalier  suoi  da  lialtaglia 
Eran  coperti  d'osso  d'elefante 
Ch'era  più  duro  che  piastra  o  che  maglia^ 
Ed  un  lion  rampante  molto  fiero  , 
Come  Rinaldo  4  «vea  nel  campo  nerò  . 

£  per  ventura  passò  per  la  strada 

Di  Chìarion  oove  cQmora  Orlando,      i  . 
Ed  alcun  par  che  dinanzi  gli  vada 

•  Certi  fllonjatenti.al  lor  modo  ikmaildo: 
A  lo  stendardo  di  Knaldo  bada, 

E  di  chi  e*  fasse  vctiia  domandando  ; 
E  'n  su  'n  carro  da  quattro  destrieri 
Facea  tirarsi  più  che  i  corbi  neri ,      •  -  - 

Sa.  . 

1B  disse  :  Chiariou  ,  dimmi  chi  sia 

Colui  che  porta  cosi  il  mio  steiidardo  2 
Orlando  gh  rispose  :  se  tuo  fia  ,  - 
Io  tei  darò ^  se  tu  sarai  gagliardo. 

•  Disse  il  panini  tu  mi  di  villania  ; 
Egli  è  pur  gentilesKa  aver  riguarcb  • 
A  4raesie  cose,  e  ta  il  debbi  sapere^ 
E  eoe  pcttti  ciascun  le  iaè  bandiere  4. 
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Jo  yo*  saper  d*oiide  tu  VMA  mito 

Que*?to  stendardo  ;  e  stn  l'hai  guadagnato^ 
Tu  puoi  portarlo,  die  fjiiesto  è  dovuto: 
Ma  tu  m'hai  viso  d'averlo  rubato 
Più  tosto  che  d'averlo  combattuto  . 
Orlando  disse:  in  Persia  Tho  acquistato t  ' 
Or  ti  rispondo  a  queU'  altra  parola  » 

Ck*  io  non  son  ladro ,  e  menti  per  la  gola 

84. 

Rispose  Leopante:  ed  io  rispondo 

Che  tu  se'  ladro  e  tristo,  e  cVio  non  laeiato 
Ed  Amostante  son  degno  e  giocondo  , 
E  miglior  uom  dì  te  per  ogni  cento  : 
E  non  fare'  Macon  ne  (otto  il  mondo 
Che  tu  spiegassi  il  mio  stendardo  al.ventc^ 
Io  To^  che.  tu  il  guadagni  con  la  lancia 
Sta  fussi  ben  de'  Paladin  di  Franeia* 

85. 

Orlando  non  are*  temuto  il  cielo,    .  - 
Ne  Gtuppittt- ,  ouand*  egli  m  binarro  : 
Rispose:  egli  è  ben  Ter  più  che  7  Vangelo 

Che  i^azzi  come  te  Tanno  in  sul  carro; 
Io  vo  che  chi  mi  morde  lasci  il  pelo  ; 
Ed  oltre  a  questo  la  bocca  gli  sbarro  : 
Esci  del  carro  ,  e  monterai  in  arcione  f 
E  proTerem  di  chi  sarà  il  lione  • 

Dismontò  con  grand'  ira  il  Saracino  ^ 
E  montò  pr^to  sopra  un  gran  cavalfo: 
Orlando  feoe  sellar  Yegliantino, 
E  non  istette  pel  freno  a  pigliallo  ; 
Anzi  saltò  di  terra  il  Paladino, 
Tanto  eh*  ognun  correva  là  a  guardallo:  - 
E  Leopante  ammirato  ne  resta, 
£  posouo  amendue.  ia  lancia  in  resta  • 
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Ricciardetto  e  Rinaldo  e  Ulivi  eri  f 
E  '1  Veglio  tutti  intonao  sono  armati  :  . 
C^nun  guardava  questi  cavalieri 
Per  maraviglia,  e  stavan  trasognati: 
L*  Amostante      Orlando  co*  oesirìeii  * 
In  ouesto  tfempo     sono  accostati  : 
Le  unce  perirmi  óne  trombe  di  Tetro; 
Poi  d  rivoltoli  con  le  spade  addietro  •  ■ 

9$, 

ÌJO  *iDperadore  avca  questo  sentito, 
E  per  veder  oòator  provarsi  Tenne  ; 

E  sopra  un  bel  giannette  era  salito 
Che  non  correva  ,  anzi  balte  le  penne  : 
Orlando  Leopante  ha  già  feiùto 
Tanto ,  che  spesso  gran  doglia  sostenne  ; 
Pur  nondimen  tuttavolta  s'arrosta  , 

E  con  la  spada  &c6a  la  risposta. 

89.  ^ 

Jlinaldo  cV  era  un  diavolo  incantato , 
E  Tuoi  sempre  Teder  còse  terribile. 
Diceva:  pure  tu  non  se*  adirato. 
Al  conte  Orltaido,'o  far  non  vuoi  il  possibile. 

Orlando  s*cra  per  questo  infocato, 

E  facea  cose  che  non  son  credibile  , 
Dando  al  pagan  con  si  fatta  teinj>esta  , 
Che  in  sa  Tarcion  gli  batteva  la  testa.  < 

Leopante  era  tra  cattive  mani: 

Json  sa  che  quella  spada  è  Durliudana 
Che^  tanti  n'  Ha  sia  morti  de'  pagani: 
E*  SI  pentea  de  la  sua  impresa  strapa  • 
E  dopo  molti  colpi  assai  villani, 
ToIIe  Teder  come  la  strada  è  piana; 
fe  cadde  tra  sue  genti  in  terra  morto; 
£  così  «hb«  del  homt  il  toi  io.  , 
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Così  vinse  la  forza  la  ragione  , 

Chfi  ogni  volta  non  si  vuol  di  tendere  : 
Il  savio  sempre  iugge  la  quisùoae  ; 
Ed  è  pur  beila  cosa  il  .mondo  intendere 
Ecco  cbe  Lieopante  ora  lia  il  liotle^  .  . 
Che  con  la  lancia  la  Yolle  contendere» 
La  lancia  è  retta ,  e  la  fita  gli  costa; 
Chi  ceixa  briga  ne  trova  a  sua  posta. 

E' si  levò  tra' Saraciu  gran  pianto 

Veggeudo  cosi  morto  il  lor  signore  «  • 
E  tu  portato  a  seppellire  :  e  'ntanto 
Un  giovinetto  eh'  avea  gran  valore 
Fra  tutti  i  Saracinì  ,  esce  da  canto^ 
E  dice:  perch'io  fui  sno  scrndore» 
Da  poi  che  non  c*è  igiimi  che  qua  a  n 
Io  vo*  del  mio  signor  far  la  vendetta.  • 

Io  f  i  disfido  tu  che  T  uccidesti . 

Orlando  disse  :  la  battaglia  accollo  : 
Ma  perchè  meco  giovine  saresti  , 
Combatterai  con  questo  giovinetto, 
Bench'  io  mi  credo  tu-  m'aTameresti; 
E  disse  :  fatti  innanzi ,  Ricciardetto  • 
E  Ricciardetto  accettò .  volentieri , 
E  senza,  altro  parlar  Tohe  il  destrieri  s 

E  Tuno  e  Taltro  insìciiie  riscontrarsi: 

Ma  Ricciardetto  al  fin  la  sella  vota. 
Che  non  potè  dal  colpo  fiero  alarsi  , 
Si  forte  par  che  lo  scudo  percuota  : 
T  pagan  cominciorno  a  raU<sgrar<i  ;  ' 
Ma  Ulivieri  si  batte  la  gota, 
E  volle  vendicar  lui  Ricciardetto  f 
E  disfidava  questo  gioirÌMilo  $ 
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E  ritrovossi  infin  fuor  di  Rondello, 
Armossi  il  Veglio  allor  da  I»  uonUmi't  - 
E  con  b  lancia  si  soonlrÀ  con  qiKUO; 
Tanto  oh*  al  fin  la  morte  tì  j^dagna; 
Pero  cbel  Saracin  pose  a  ^^nello,  • 

E  passò  l'ai  me  che  parve  una  ragna  : 
Non  si  poteva  por  quel  colpo  meglio. 
Poi  eh*  egli  uccise  un  sì  famoso  Veglio 

Quando  Rinaldo  cadere  ha  veduto         '  •  •  ' 
U  YegUo  suo  che  tanto  amava  in  vita , 
Parve  del  petto  il  cuor  gì!  sia  caduto: 
L^anima'  Siia  tiel  cìel  si  rimarita  : 
Al  conte!' Oriando  egli  è  tanto  doluto. 
Che  per  pià  -di  parca  cosa  smarrita: 

V  E  fu  mandato  a  Babillona  questo     •   '  ■ 
A  seppellir  ,  come  Mollante  ,  presto  .  - 

Rinaldo  si  sfidò  col  giovinetto 

Che  '1  Veglio  aveva  morfo  a  maìio  a  msmo 
Con  tanto  sdegno  e  con  tanto  dispetto  » 
Che  giurò  d'ammaexar  quc<;to  pagani: 
Rupponi  le  lance*  Tuno  a  l'altro  al  petto. 
Poi  sWfrontomo  con  la  spada  in  mano'; 
E  tutto  il  popol  ragunato  s'era 
A  veder  la  battaglia  aceiba  ^  iVra  .  - 

Il  Saracino  era  molto  gagliardo  ; 
E  sopra  l'elmo  percosse  Rinaldo 
Tal ,  che  in  sul  collo  cadde  di  Bajardo  ^ 
E  con  fatica  si  sostenne  saldo  . 
Orlando  quando  al  colpo  ebbe  riguardo. 
Sudò  più  volte ,  e  noa  gU  facea  caldo  : 
Rinamo  si  rin&  pur  finalmente, 
£  bestemmiava  il  €Ìel  d^otai«ieiit^. 
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99. 

E  trasse  con  tant*  ira  allor  Frusberta  » 
Glie  se  non  che  '1  pagan  lo  scudo  alzava, 
Oliando  vide  la  spada  andare  a  l'erta» 
E  conobbe  il  furor  che  la  portava  , 
Rinaldo  gli  are' allor  la  testa  aperta  : 
Trovò  lo  scudo,  e  netto  lo  tagliavi: 
L'elmo  sonò  com'una  cemmamelk» 
E  cóme  morto  usci  fuor  de  la  sella  « 

E  gran  romor  tra*  Saracin  si  leva  • 
fiinaldo  ,  poi  che  gli^^passò  il  furore  » 

Di  questo  giovinetto  gl'  incresceva , 
Perchè  conobbe  in  lui  molto  valoie  , 
E  rbe  quel  fosse  morto  si  credeva  : 
Subito  salta  fuor  dei  corridore: 
Lo  'mperador  gridò  :  non  »li  far  torto  ^ 
*Non  lo  toccare;  e' basta  ch'egli  è  morto. 

lOT. 

Disse  Rinaldo  :  per  lo  Dio  Macone  « 

Ch*  assai  m' incresce  costui  morto  sia» 

Che  mai  non  monterà  forse  in  arcione 

Un  uom  si  degno  in  tutta  Pagania  : 

Io  vo' cercar  per  la  sua  saWanone  " 

Qualche  nuK  dio  s'alcun  ce  ne  fia  : 

Ed  abbraccio!  lo ,  ch'era  in  terra  steso» 

'  Poi  nel  portava  a  l'osteria  di  peso  • 

102. 

E  fu  da  tutto  il  po]>ol  commendato: 

Quivi  lo  pose  a  giacere  in  sul  letto  ,  >. 

E  il  polso  in  ogni  parte  ha  stropicciato^ 

E  cosi  fa  il  marchese  e  Ricciardetto» 

Tanto  ch'alfin  s'è  tutto  risvegliato 

A  pKOco  a  poco  questo  giovinetto  ; 

E  risentito  caramente  abbraccia 

Rinaldo  ,  c  uàcme  si  baciorno  in  faccia  »  . 
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E  chieson  rimo  a  l'altro  perdou^iiza :  \ 

Orlaado  pone  mente  ima  sua  ^pada  ,  . 

iCorae  di  cor  magnalmo  è  sempre,  usanza  ^ 

Veder  òom*  ella  pesa-  o  s^jetUa  rada  : 

¥argli  ohe  sia  da  uòm  d*  alta  possani^  »  " 

E  di  vedere  il  pome  poi  gli  aggrada: 

Guardando  iJ  pome  icLter  vi  vedea, 

£  .per  diietto  quelle  ancor  ieggea  . 

104. 

lue  lettere  dicien  come  costui 

Era  nato  del  sangue  di  Liiiar monte  ; 

11  perchè  Orlando  ritornava  a  lui 

Al  letto^  e  domandò; con  unxil  fronte» 

Se  si  ricorda  de  gli  .  antichi  sui , 

Come  dioevon  le  lettere  pronte: 

Che-gliel  dicesse,  se'l  pnego  era  onesto» 

Che  ^sol  pel  ben  di  luì  vuol  saper  c^uesto . 

Egli  rispose:  gentil  cavalieri , 

jLa  madre  mia  chiamata  è  Rosaspina, 

Ed  io  mi  chiamo  per  nome  Aldiughieri  » 

E  gene  1  omini  ,  dice  ,  a  la  marina  ; 

Del  padre  mio  non  ho  i  termim  interi» 

Perchè  non  fu  di  stirpe  Saracina  ; 

Ma  quel  che  inteso  n'  ho  da  la  mia  madre  » 

"Da.  Rossi^ott  Gherardo  fu  il  mio  padre. 

toc. 

Per  che  eag^n  tu  Tuoi  eh'  io  te  lo  dica 
Non. vo*. cercar,  ma  parmi  un  uom  gentile; 
Ne  per  piacerti  mtà  mi  fia  fatica 

"  Esaudire  il  tuo  priego  tanto  umile  : 
Di  Chiaramontc  è  la  mia  schiatta  antica» 
E  non  è  sangue  che  sia  punto  vile. 
Ma  forse  il  più  gentil  eh'  al  mondo  sia  » 
£  tieoe  in  francia  regno  e^  monarchia  . 


Rinaldo  quel^ynm  air  da  BfonlallMiio  "  ^  * 

Di  questo  è  nato  ,  e  quel  famoso  Orlando 
Di  cui  fa  tanUi  stima  Carlo  Maiio  , 
-Ch'altro  pei  laoudo  non  si  va  parlando; 
E  lungo  tempo  n'  ho  cercato  in  vano 
Di  questi  due  harom  ^  e  to  cercando» 
£  tantp.  ia  osni  parte  Jùctoheróe^     '  * 

Che  innamt  ia  mia  morte  iò  gli  vadtdar» 

108. 

E  se  ci  fusse  ignun  di  loro  aMOL  >  it 
Quando  Im  mi  gittaslì  del  oa^aUot*^  ' 
So  che  in*iirebDon  di  te  readicatóti*  -    '  c 
Orlapdo  lùm  potora       ascoltallo  ;  '  - 

Per  tenerezza  è  tutto  travagliato;       •  * 
E  tutti  cominciavo  no  abbracciallo  ; 
Perciiò  '1  pa^an  veggeodosi  abinacciare»  • 

Quel  che  jdo  tusse.gliel  pajrea  sogoans*^    -  - 

109. 

E  disse:  in  cortesia  ditemi  tosto  ■  J 

Per  che  cagion  sia  tanto  abbracciamento  7 
Orlando  innanzi  a  ^tutti  gii  lut  rispOftO? 
O  Aldiogbiert  quanto  son  io  coment»'! 
In  quanta  pace  ogni  mio  afSkbno  è*'pOfltO'J  ' 
Quanta  dolceeza^  dentro  al  petto  sento  !  • 
Beco  color  di  cbi  tu  vai  cercando:  '  '    '  - 
Questp  è  fìiualdo  nostro ,  io  sono  Orlanda;  ' 

Ito. 

E  Cfuesto  è  Uliner  nostro  parente  ; 
•Quest'altro  è  Ricciardetto  tuo  cugino. 
Quando  Aldingiaier  queste  paroie  sente,  - 
Dicea  iia  sè  :  qual  grazia  o  qual  destino  •    '  * 
D'  ayer  costor  trovati  qui  consente'!  1-    t  ' 
Abbraccia  Orlando  degno  Fjdadinop       '*  " 
E  Olivier,. Rinaldo  e  Bìcdardetto',  ' 
E  per  letizia  fuor        <^  l^^to  .  1  d 


ì     .  • 
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111. 

Comincia  a  ragionar  di  Carlo  Mano» 

E  del  Danese  cjuaiilo  sia  gagliardo. 

Che  lo  conoljbe  quando  era  pacano: 

Comiucia  a.  ragionar  del  suo 

E  dice:  io  iolendo  al  tutto  esser  erìstiaiao, 

£  rìnnc^r  Macon  nostro  bugiardo  ; 

E  in  Fiwda  hàìm  con  yoì  -tò'  venire , 

£  così,  sempre  vivei-e  e  morire  . 

tu» 

Egli  è  qui  tra  costor  di  mia  brigata 
Dieci  mila  a  cavai  sotto  mio  sei^iio  : 
Lo  'mperadoi  apparecchia  rannata 
Per  vendicar  del  suo  figliuol  lo  sdegno  ; 
£  contro  a  yoi  la  furia  è  apparecchiata: 
Io  mi  parti*  con  questi  del  mio  regno  9 
Perchè  senti*  savate  a  BabìUoua  « 
Per  ritrovamu  là  con  toì  in  persona . 

11?» 

Ed  ho  mandate  lettere  segrete 

A  dirvi  come  qua  si  fa  apparecchio  : 
!Non  so  se  \oi  ricevute  l'avete 
O  se  ciò  pervenuto      è  a  l'orecchio  :  ' 
Costor  minacciau  come  voi  vedete  , 
Come  involti  v^avessin  tra  '1  capecchio  : 
Se  noi  To^liam  »  questa  città  Sk  nostra 
Con  la  mia  gente  e  con  la  virtù  vostra. 

Rinaldo  e  tu  per  tutta  Pagania 
Sete  tanto  temuti  e  nominati , 

Che  come  il  grido  tra  la  tui  ba  Ca  , 
E' fuggiranno  tutti  spaventati: 
Non  son  costor  guerrier  ,  fna  son  genia; 
Sempre  al  principio  assai  si  son  vantati  ^ 
E  hannovi  m  un  soldo  i  Paladini; 
Poi  f  uggon  tutti  come  spelazzini  • 
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Rinaldo  gli  pacea  questa  pennata  « 
Ed  Alamgliiar  Tten  sua  gente  oatallaaJo  : 

In  questo  tempo  giunse  un*  amhascìau 
Come  lo  ^mperador  mandai  o  ha  il  bando 
Che  tutta  in  piazza  sia  la  gente  armata 9 
E  tutto  il  iH)jiol  si  veniva  armando 
Come  ne  Taltro  dir  vi  sarà  detto  ; 
J3i  mal  tì  guardi  Geaà  lienedetto  • 


Fine  del  Cantò  pigesima  • 
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V 

Muore  per  man      Orlando  il  Re  Murrocco; 
Si  corona  Aldinghieri  Imperaclore^ 
Partono  a  salvar  Gano  ^  e  dna  di  brocco 
N  un  Castel ,  die  Creonhi  ha  per  signore  ^ 
E  le  sue  guardie  e  i  JigLi  in  gran  trabocco 
Muojon  di  stragi  e  sangue-^  eUa  non  muore^ 
E  nel  Castel  gli  chiude^  ma  frattanto 
Maìagigi  disfà  lei  e  P incanto. 

u 

ti  salvi  Maria  di  grazia  piena  j 
U  Signor  teco  in  sempiterno  sia  , 
O  benedetta  o  santa  o  naa^rena  , 
Fra  tutte  l'altre  donne  tu  Maria» 
Sanza  la.  €[ual  la  mia  barchetta  arrena , 
Se  non  ajuti  nostra  fantasia. 
Che  insino  a  qui  £atta  bai  tanto  veloce  : 
f  Non  mi  lasciar ,  eh* io  veggo  ornai  la  foce. 

1  forestieri  e  «  tatti  i  terrazzani 
Ognun  si  rappresenta  iu  su  la  piazza: 
Era  a  veder  la  ciurma  de'  pagani 
Cosa  parte  mirabil  parte  pazza  :  * 
Mai  non  si  vide  tanti  uomini  strani 
Di  tante  lingue  e  d^ogni  nuova  razza: 
Disse  Rinaldo:  in  piazza  ce  n'andiamo t 
E  tutta  questa  gente  sbaragliamo  • 

fvtd  Morg.  Magg.       Ij7  i5 
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3. 

Mettono  in  punto  Tarme  e  i  lor  destrieri  ; 
Lo  'mperador  fa  intanto  diceria: 
Chi  si  vanta  di  voi,  buon  cavalieri. 
Di  vendicarmi  de  la  ingiuria  mia. 
Io  gli  darò  città  che  fieno  imperi, 
E  sempre  arà  di  qua  gran  signoria. 
Gente  e  tesoro  a  tutte  le  sue  vogfie, 
E  la  mia  figlia  sposerà  per  inoi^lie. 

Levosa  ritto  il  gran  Gan  di  Gatti ja, 

E  disse  :  io  sarò  tjutilo ,  Imperadorc  : 
Che  s' io  dovessi  ucciderne  a  miglia ja  , 
Al  conte  Orlando  vo'  cavare  il  cuore: 
£  cosi  gli  altri  ognun  si  \anta  e  abbaja 
Uccìder  pure  Orlando  il  tmditore; 
E  alza  il  sangue  in  parole  due  braccia , 
E  chi  più  teme  è  quel  che  più  minaccia 


CL'  al  soprassegno  i  ho  riconosciuto  ; 
Per  Macometto,  ancor  rider  mi  tiene. 
Che  tu  credevi  e'  ti  fussc  creduto 
chieder  soldo  con  quattro  poltroni 

A  misura  di  emaca  o  di  caiiiom* 

fi. 

Disse  Rinaldo:  s'io  chiesi  per  cento, 
A  questa  Tolta  io  ne  vo'  due  contanti; 
E  s  egli  è  ver  quel  che  dn  molti  sento 
Tu'se*  fra  questi  il  primo  che  ti  vanti 
Di  far  ianté  vendette  o  ftimmo  o  vento*: 
Se  vuoi  giostrar  con  meco  ,  fatti  avanti . 
Can  di  GaUnja  come  questo  intese,  ^ 

Tux'bato  tutto  u^  gran  lancia  prese  » 
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£  va  inveno  Rinàldo  acceso  d^im: 

Rinaldo  riscontrò  c^ucsLo  arrabbiato  : 
Al  gorzaretto  gli  pose  la  mira, 
E  *1  collo  con  la  lancia  gli  ha  infilzato 
SI,  che  pel  gorgozzul  raaima  spira. 
Lo  ^mperador  di  ci&  molto  è  crucciato  f 
E  dice:  troppe  volte  offeso  m'hai; 
Ma  d'ogni  cosa  te  ne  penttrai. 

Disse  Rinaldo:  a  non  tenerti  a  tedio. 
Io  sott  Rinaldo  quel  di  Chiaramonte, 
Venuto  per  tao  danno  e  per  tuo  assedio; 

E  questo  è  quel  famoso  (Jrlando  conte. 
Conti  a  al  qiial  sai  clie  non  arai  rimedio; 
E  questo  è  l Jìivìt'r  che  t'  è  qui  a  fronte^ 

questo  è  Ricciardetto  mio  fratello; 
£  Aldinghierì  è  a  me  cugino  e  a  quello. 

Tatti  sarete  morti  a  questo  tratto: 
Né  prima  ehbe  Rinaldo  cosi  detto. 
Che  cominciò  a  fuggir  quel  popol  inatto* 
Lo  *mperador  sentendo  tale  effetto 
Sabito,  disse  come  stupefatto: 
Può  far  questo  fortuna  o  IVIacometto? 
Piglia  del  campo  come  reo  nimico, 
Ch'i'  ho  a  purgar  più  d'un  peccato  antico 

Rinaldo  si  voltò  pien  di  furore, 

E  ritornato  a  drieto  assai  più  fiero. 
Si  riscontrò  col  detto  Imperadore 
Che  non  istima  più  vita  nè  impero; 
£  con  la  lancia  gli  passava  il  cuore  ; 
E  ritrovò  il  gran  Gan       in  einùtero  : 
Or  qui  tutta  la  turba  si  sbaraglia, 
E  comizM^iossi  una  crudel  battaglia  • 
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st» 

E  Aldingliier  con  sua  gente  dà  drento; 
conte  Orlando  m  incredibil  cose; 
E  Uliviei  non  serba  il  suo  ardimento;  *  * 
Ne  Ricciardetto  il  suo  certo  nascose; 
IViil  in  piccol  tempo  il  gran  furor  fu  spento; 
che  vq^endo  tant'  armi  sanguinose  f 
£  ricordare  Orlando  e  Ulivieri 
El  prenze,  ognun  si  fugge  volentieri. 

19* 

E  per  arroto  Orlando  aveva  morto 

r^e  la  battaglia  il  gran  Re  di  Murrocce: 
Qaesto  fu  quel  che  die  tanto  sconforto. 

Che  '1  popol  si  fuggì  bestiale  e  sciocco . 
Ognun  la  nave  sua  ritrova  al  porto 
Sanza  aspettar  più  Greco,  clic  Scirocco; 
E  'n  questo  modo  finiva  la  guerra  ; 
E  i  crisdan  n«tri  p^o«,n  la  terra.  • 

£  nel  palazzo  ove  lo  'mperio  stava 

Vanno  Rinaldo ,  Orlando  e  Aldinghiert 
E  Ricciardetto  e  Ulivier  v* andava^ 
E  di  Rinalda  un  gentile  scudieri 

Il  qual  con  Aldiughier  si  battezzava, 
E  da  costoro  è  chiamato  Pdnieri  : 
E  battezzati  questi  hanno  ordinato 
Che  Aldinghier  sia  Imperador  chiamato» 

Benché  Aldinghier  per  nulla  non  voleva.  ' 
Poi  battezzar^  queir  oste  Chiarìone 
E  una  bella  figlia  eh*  egli  aveva  » 
Che  medicò  con  tanta  affezione 
Rinaldo,  e  ristorar  costei  voleva; 
E  per  ventura  Greco  il  lor  padrone 
Che  gli  condusse  già  per  la  marina  ^ 

Vi  capitò ,  ^uei  di  buona  dotu^ina  ; 


« 
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E  come  e*  fu  dismontato  di  nave. 
Senti  come  costor  son  coronati, 
E  che  tenieii  de  Timpero  le  cliiave: 
Non  si  peuti  clie  gli  aveva  onorati  j 
E  con  parole  benigne  e  soave 
Umilemente  gli  eboe  vicitati. 
Dicendo  t  come  savio  uomo  e  discreto  # 
Di  lor  prosperità  troppo  esser  lieto  • 

E  abbracciato  fu  si  allegramente, 
Come  se  fosse  lor  carnai  fratello  : 

Rinaldo  presto  gli  coi'se  a  la  mente 
Di  dar  la  figlia  del  lor  oste  a  c£uello , 
E  dissegli:  fanciulla  mia  piacente. 
Ascolta  e  'iitcndi  ben  quel  ch'io  favello: 
lo  ti  promessi  di  tor  per  isposa; 
Questa:  sarebbe  a  me  impossibil  cosa, 

Cb*  i*  ho  lasciato  altra  mogliera  in  Francia 
Ma  vo*  che  Greco  qui  tuo  sposo  sia; 
£  darotti  tal  dota  e  sì  gran  mancia  « 
Che  sempre  ognun  di  voi  contento  fisi. 
Un  poco  rossa  si  fece  la  guancia 
Quella  fanciulla,  poi  gli  rispondla 
Ch'era  contenta  a  le  sue  giuste  vòglie: 
E  cosi  Greco  la  tolse  per  moglie  . 

Ma  innanzi  che  la  teista  è  battezzato; 
Rinaldo  gli  donò  poi  tanto  avere, 
Che  del  servigio  l'ha  ben  meritato^ 
E  sanzà  navigar  potrà  godere. 
Però  questo  proverbio  e  pu|:'  proVàtò  ^ 
Che  non  si  perde  mài;  nessun  piacere  $ 
E  bench^  a  molti  uom-  seira  sanca  frutto 
Per  mille  ingrati  un  sol  ristora  il  tutto* 
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ifoi  fecion  Chiarion  governatore 

Di  tutto  il  regno,  che  si  ricordopio 

Che  di  sua  povertà  £e'  loro  onoret       /  ; 

E  riposati  in  Monaca  alcun  giorno  » 

Per  ajutare  in  fin  qud  traditora 

Del  conte  Gan  «  da  lui  s*ac€ommiatómo:  , 

E  non  potrebbe  lìngua  o  penna  dire 

Qual  fusse  il  pianto  in  questo  ior  partire. 

20. 

Piangea  il  padron  che  pareva  battuto  i 
Piangea  la  riama  dolorosamente; 
Piangea  Tostier  ch'assai  glie  n'è  incre^ciuto. 
tHangeva  *1  popol  tutto  unitamente: 
Piangea  Rìnaldio  e  non  sare*  erculei 
Piangeva  Orlando  e  *1  Marchesa  possèht^  ; 
Piangeva  Ricciardetto  e  Aldinghieri  ; 
Piangeva  insiiio  al  povero  Rinit^ri  . 

st. .  ' 

Ma  gli  autor  si  scordan  qui  con  meco  : 
Chi  vuol  che  Greco  al  governo  restasse  ^ 
Chi  dice  Chiarione  e  Greco  seco , 
£  Tuno  e  F altro  insieme  governasse: 
Ma  a  mio  parere  è  Chiarion^  non  Greco, 
Acciò  eh' ognun  Rinaldo  ristoràssè, 
E  percV  egli  era  de  la  città  nato  » 
E  de*  costumi  Ior  pib- ammaestrato . 

sa. 

Orlando  e  eli  altri  insieme  se  ne  vanno 

-  Tanto,  che  son  presso  a  Gas  tei  falcone, 
E  due  pastori  appresso  trovati  hanno: 
L'uno  era  quel  che  mandò  Ganellone 
A  Babillona ,  e  gran  festa  ^li  fanno  ; 
£  domandar'  se  Gan  vivo-  e  in  prigione 
O  s'egli  è  morto,  o  quel  ch*^ra  seguito  , 
Se  lo  sapevi^,  o  quel  che  n^hia  sentilo. 


li  mslor  disse  oh*^U  è  lAvo  e  WLO 

la  prlgioa,  ma  con  assai  disagio;  , 
Poi  prese  del  cavai  la  brìglia  in  manp- 

D'Orlando,  e  tutti  gU  mena  al  palagio 
Dove  stava  11  pastor  cUe  impiccò  Gano , 
Dicendo  :  qui  solca  star  quel  malvagio 
Ch'avca  il  coisier  di  Rinaldo  imbolato: 
Pici  c'imbucammo  com'è'  £u  impiccato ^ 

Quivi  soB  ^atti  i  cristiani  smontati  : 

E  i  pastor  certi  capretti  uccidieno  * 
%  certi  lor  lattonzt  hanno  infilzati:  ' 
Del  latte  v*  è  da  versarsi  pel  seno  : 
I  destrier  son  come  lor  vezzeggiati  ; 
Gran  sacca  d'orzo  e  gran  lasci  di  fieno 3 
Rinaldo  disse:  al  inio  date  orzo  e  paglia?  ' 
£  poi  si  dice  cavai  da  battaglia  . 

Quivi  maiìgioriìo  e  riposarsi  alquanto: 
Orlando  que'  pastor  vicn  do  man  clan  dà-  • 
Ciome  il  Castel  pigliar  si  possi  in  tanto; 
I  pastor  tutto  veaien  disegnando 
Come  guardato  Asl  da  ogni  canto ,  ' 
E  per  sèi  porte  vi  si  viene  entrando  f  •  • 
E  ogni  porta  a  suH  difensiònc 
Aveva  un  fiero  e  sldvaggio  lionCi 

E  la  lor  madre  cbiamata  Creduta^ 

Com'uii  dragon  gli  unghioni  avea  affilati  i 
Barbuta  e  guercia  e  maUziosa  c  pronta; 
E  sempre  aveva  spiriti  incantati  , 
E  par  piena  di  rabbia  d'ira  e  d'onta; 
E  per  paura  non  è  chi  la  guati. 
Filosa  e  nera  ainricciata  e  crinuta , 
Gli  occhi  di  fóoco  e  la  testa  cornuta  4 
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Mai  non  s!  vide  più  stuoA  6garaj  * 
Tanto  eh*  ella  pareva  la  yersiera  t 
E  satanasso  n^arebbe  paura, 
E  Tesifone  ed  Aletto  e  Me|»era  : 

E  izran  fatica  Ila  drento  a  le  mura 

Entrar  ,  per  questa  spavciilevol  ilera  : 

E  de'  gi£^anti  oc;ni  cosa  contavano, 

Di  lor  costumi,  e  quel  clie  in  man  posrtavaiio« 

Or  qne*;to  è  quel  eh' a  Rinaldo  piaceva  : 
Quanto  e'  seutia  più  cose  oscure  e  sooie» 
£  dove  far  qualche  mischia  credeva» 
E*  gli  pareva  proprio  andare  a  nome: 
Non  domandar  come  il  cuor  gH  cresceva  ^ 
E  dice:  se  le  man  non  mi  son  mone»  • 
Io  ne  farò  come  torso  di  cavolo*; 
Vedrem  chi  Ha  di  noi  maggior  diavolo  « 

*$' 

rjon  mangia  a  mezzo»  che  sellò  Bajardo: 
Orlando  e  gii  altri  seguii  a  vau  quello; 
Rinaldo- se  ne  va  sanza  riguardo 
Subito  a  una  porta  del  castello  : 
Fecesi  incontro  un  her  Jiou  gagliardo 
Che  si  pensava  abboccare  uno  agnello  : 
Rinaldo  e  gli  altri  eran  tutti  smontati^ 
E  i  cavalli  a  Rinieri  aveton  dati. 

Questo  lion  di  terra  un  salto  spicca, 
E  a  Rinaldo  si  scagliava  addosso  ; 

I  fieri  artigli  ne  lo  scudo  ficca  , 
La  l)occa  aperse,  e  '1  capo  im  tratin  ha  scosso  , 
Rinaldo  un  colpo  a  le  zam|>e  gli  appicca, 
E  tagliali  la  carne  il  nervo  e  Tosso  ; 
Donde  il  lion  die  in  terra  de  la  bocca: 
AUor  Rinaldo  a  la  testa  raccooca» 
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3i. 

E  spiccò  fl  capo  de  lo  'mbusto  a  cjuesto, 
£  morto  si  rimase  in  su  la  soglia  . 
Disse  Aldinghìeri  :  io  mi  ti  manifesto  : 
Uccider  vo'  c^pest'  altro  9  eh'  io  n'  ho  voglia . 
Rinaldo  gli  n^se  :  uccidil  presto , 
Acciò  che  non  ti  desse  affanno  e  doglia*. 
Dunque  Aldingliier  non  dicea  più'  parola» 
Ma  nusBegli  la  spada  ne  la  gola, 

E  riuscì  h  punta  ne  le  rene: 

Orlando  disse  :  il  terzo  ucciderò  io  . 

Ecco  il  lion  che  inverso  lui  ne  Tiene, 

E  'nginocchiossi  mansueto  e  pio  : 

Orlando  Darli ndana' sua  ritiene, 

£  disse:  questo  è  misterio  di  Dio: 

Seguite  me»  che  *1  del  ci  spi^^ne  drente  » 

£  non  arem  da  gli  altri  impedimento. 

33. 

E  cosi  fu  ,  che  il  lion  si  rirnva  , 
E  tutti  gli  altri  detton  lor  la  Tia» 

E  questo  come  scorta  innanzi  andava  • 
Orlando  inverso  i  giganti  ne  gfa  ; 
Maravigliarsi  ;  e  l'un  di  lor  parlava  : 
Che  gente  è  ^esta ,  e  donde  entrata  fia  ? 
Può  fare  il  ciel  eh'  i  lion  non  gli  udissino  » 

E  tutt*a  sei  ad  un*  ottà  dormissino! 

34. 

Questo  mi  pajr  'pare  il  più  nuovo  caso  • 
Subitamente  uscir'  fuor  del  palazzo  : 
Fecesi  innanzi  Y  un  eh*  è  sanza  naso  , 

E  va  inverso  Rinaldo  come  un  pazzo  . 
La  barba  lun^^a  aveva  e  '1  capo  mso: 
Binaldo  guarda  quel  viso  cagiiazzo 
Che  non  parca  ne  d' uom  nè  d'animali  ^  ' 
£  disse  :  dove  appicchi  tu  gfk  occhiaU  ? 
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O  con  che  fiuii  tu  ranno  le  rose?  . 
Tu  par  bastia  domestica  a  vedere  • 
Qaesto  gigante  a  Rinaldo  rispose  : 

Io  te]  faro,  ghiotton  ,  tosto  sapere. 
Rinaldo  u'i  colpo  a  la  zucca  gli  pose 
Ch' arebbc  ben  di  mezzale  le  pere; 
E  cacciagli  Frusberla  insiuo  a  gJi  occhi  , 
Tanto  che  i^rto  convien  che  trabocchi  •  • 

36. 

CSomc     fu  in  terra  questo  iasidUaocio  9 
L'  altro  s^fivTeiita  addosso  ad  AkUnghieri  : 
Volle  menargli  d*un  suo  bastonaocio  ; 
Ma  e'  prese  tun  salto  che  parve  un  levrieri- 
E  schita  il  col[x> ,  e  menavagli  al  braòdo  » 
Tal  che  se  sa  schermir  gli  fa  mestieri  ; 
E  netto  lo  laeliò  come  mellone  , 
£  cadde  in  terra  il  braccio  col  bastone  i 
....  37. 

E  anche  poi  il  gigante  per  la  pena . 

Aldinghier  quaudo  lo  vide  caduto  , 
Subitamente  un  gran  colpo  gli  mena: 
Al  collo  del  Wiffinte  s'è  abbattuto  « 
£  con  la  spada,  tagliente  lo  svena: 
U  altro  f nitel  come  (|ttesto  ha  veduto , 
Si  scaglia  a  Ulivier  di  furia  acceso  ^ 
£  abbr«Lcciollo >  e  portaucl  di  peso. 

Come  farebbe  il  lupo  un  pecorino  : 

Ma  '1  buon  pastore  Orlando  lo  soccorse , 

E  disse  :  posa  posa  ,  Saracino  , 

Posalo  giù  :  tu  non  credevi  forse 

Che  f usse  presso  il  guardian  nè  '1  mastino  ì 

Di  che  il  gigante  per  ira  si  morse , 

Che  1  sangue  a  Ulivier  voleva  bere  ; 

Ma  per  paura  sei  lascia  cadere  :. 
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35.  ► 

Ulivier  ritto  si  levò  di  terra  V       '         '    '  ' 
E  trasse  a  cpiel  {Nigan  con  Altachiara 
E  ne  la  trippa  una  punta  disserra  ^      /  " 
Dicendo  :  ta  berai  la  morte  amara;  ' 
E  con  quel  colpo  morto  giù  Tat^ert^i  ' 
E  bisognò  cbc  trovasse  )a  hara:  -  '  ■  \ 
Eron  già  morti  tre;  resta vaue  uno    *  * 
Ch'  era  più  fiero  e  forte  che  nessuno  .  • 

Oliando  disse  :  la  battaglia  è  mia,        -  •  y\ 
E  tocca  a  me  quest'  altro  che  ci  resta:  * 
E  '1  fer  gigante  pien  di  bizzarria         •     -  / 
D*un  ma&afrusto  gli  die  in  su  la  testa  ^ 
Che  Doco  men  ch'QhrIando  non  càdia.-    *  ' 
Grido  Rinaldo:  e  anco  tna  fia  questa 
Picchiata  »  oom*  hai  detto  la  battagfia  : 
]Non  se* tu  Orlando,  o*l  brando  più  non  taglia? 

Allora  Orlando  lo  scudo  abbandona , 

E  *1  pome  de  la  spada  appoggia  al  petto  ,^ 
K  'n verso  il  Saracin  se  slesso  sprona,       '  * 
Quando  e'  sentì  quel  che  '1  cugino  ha  detto  » 
E  terminò  passargli  la  persona  :  •  " 

Giunse  la  punta  al  bellico  al  farsetto 
Ch'era  di  ferrò  «  e  ogìii  cosa  infilza;' 
E  passò  il  ventre  e  U  fegato  e  la  milca»  ' 

E  riusci  di  dretd  un  braccio  o  pine. 
Il  brando  che  di'  sangue  è  fatto  rosso, 
E  questo  fnlastron  rovina  gìue  t 
E  mancò  poco  non  gli  cadde  addosso; 

Se  non  ch  Orlando  molto  dentro  lue  , 
E  parve  che '1  terrea  si  sia  riscosso: 
De  la  qnal  cosa  in  £;ran  superbia  monta 
La  hera  madre  incantata  Crepnta  • 


I 
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Corse  al  romor  com*  una  spiritata  : 
Prese  AkUa^hieri  »  e  tutto  lo  deserta 
G>n  gli  UD^nion  come  una  bestia  arrabbiai  ; 
TraTolge  gli  occhi,  e  la  bocca  avea  aperta: 
Non  fu  tanto  Erìtoti  mai  infuriata  r 
Rinaldo  l'ajatava  con  Frusberta  ; 
Ma  di  ta£»liarla  la  spada  s' iufigne  : 
AUor  Rinaldo  la  gola  gli  strigue  • 

Ella  aveva  Aldin:;;liicr  ghermito  in  modo 

Che  sare^  me' abbracciare  un  orsacchiiio» 

E  portanelo  a  forza ,  e  tiello  sodo  : 

Orlando  gli  ponea  le  mani  al  crino. 

Ma  non  poteva  isnun  dis&r  lai  nodot 

E  Aldingnier  gridava  pur  meschino: 

Io  Credo  che '1  diavol  m'abbi  preso, 

£  ne  lo  iafei^no  mi  porti  di  peso  . 

45. 

Orlaixlo  allor  gli  mena  de  la  spada. 
Ma  indrieto  si  ritorna  Duilindana  , 
Quantunque  ella  sia  iorte ,  e  eh'  ella  rada. 
Dicea  ridendo  la  donna  pagana: 
Voi  date  al  vento  i  coljìi  o  la  rugiada  9 
A  ferir  me  eh*  ogni  fatica  è  vana  : 
Non  ne  potete  aver  di  questo  vello 
Per  nessun  modo  o  uscir  del  castello . 

Orlando  lutto  allor  si  raccapriccia  , 
E  vede  che  costei  gli  dice  il  vero: 
A  tutti  in  capo  ogni  capei  s'arriccia 
Veggendo  quel  demon  cotanto  fiero, 
La  faccia  bratta  affumicata  arsiccia  ; 
Non  8Ì  dipigne  tanto  il  diavol  nero  f 
Quanto  ha  Creonta  la  lana  e  la  pelle  | 
E  pià  tcrr  ibil  voce  che  Smaelk . 
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Ella  vedeva  innanzi  i  fìgHuol  morti  : 

Pensa  quanto  dolor  la  misera  abbia 
'  E  come  questo  in  pace  mai  comporti , 

Massime  avendo  i  suoi  nimici  in  gabbia: 

Poi  si  ricini L.i  (lì  mille  altri  torti 

Pur  de'  suoi  ligìi  ,  e  per  grand'  ira  arrabbia  » 

Come  fa  Salai  del  cadimento  , 

Chi  udendol  ricordar  par  sì  contento  • 

Poi  diventò  più  che  Mei  gentile; 
IVon  parve  più  Beritte  o  Saliate 
O  Squarciaferro  ;  anzi  si  fece  umile  : 
Kè  creder  come  Bocco  tartagliasse; 
Che  come  Milo  parlava  sottile  ;  j 
INou  par  Sottili  che  in  Francioso  parlasse  : 
Non  Obisin  per  certo  a  la  favella  , 
O  Rugiadan  che  ne  porta  Tanelia. 

E  non  parca  nel  «uo  parlar  Bilette 

Che  violò  il  mandai  con  certe  chiocciole  ; 

O  Astarot  che  nel  cavallo  stette, 

E  sotto  un  besso  gittò  tante  gocciole  ; 

I^  on  Oratas  qoel  che  i  pippion  ci  dette  ^ 

Tanto  ben  par  che  sue  parole  snocciole; 

E  AldingKier  lasciò  tutto  dolente , 

E  cominciò  a  parlar  discretamente  . 

-    •  So» 

Io  vi  perdono ,  io  vo*  con  tutti  pace. 

Tanto  m' ai^grada  vostra  gagliardia, 
E  libero  sia  Gan  come  vi  piace  ; 
.  Disposta  son  non  vi  far  villania  : 
De*  miei  figliuoi  quantunque  e*  mi  .dispiace,  , 
Altra  vendetta  non  vo*  che  ne  sia  , 
Se  non  che  mai  di  cnà  non  usdrete , 
E  liue  tutti  ciò  che  Sur  sapete  . 
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Si. 

Era  ciascua  tiifclo  maravigliato  » 
E  trasson  di  prigìon  «uoito  Gano 

eli'  tra  la  una  cilerna  incarcerato 

Ne  ract|Lia  in  luogo  molto  oscuro  e  striano: 

E  come  e'  fu  di  prigion  liberato  , 

E*  ppte  presto  a  £i  spada  ia  mano  , . 

E  vuol  CreoAta  a  ogni  modo  ucciderà  » 

E  finalmente  eVIa' Tederà  ridere* 

Orlando  e  UlÌTÌer  $i  rlproYomo  t 

E  gK  altri  se  potessino  ammawaHa  i 

E  molti  colpi  a  la  donna  menomo: 

Ella  rideva  ,  e  i  lor  pcusier  pur  falla  : 

Alcu  na  volta  a  la  j)orta  n'andorno  ; 

Qu  «  persona  non  era  a  guardai  la , 

Ma  ^er  se  stessa  come  ignun  s*  accosta  » 

Si  nserrava  ed  aprirà  a  sna  posta  « 

s3. 

Dunque  e*,  si  reston  pur  drento  al  castello  - 
Ognun  da.  questo  crror  molto  confuso  • 
intanto  Malagìgi  lor  fratello  - 
Gittando  Tarte  un  giorno  com'  era  uso  , 
Vide  e  conobbe  filialmente  quello , 
Come  RiuaJtlo  suo  si  sta  riiichiLiso  , 
£  che  questo  è  per  l'orza  di  uialia  » . 
£  cubito  a  Guicciardo  lo  dicia. 

£d  a  Parigi  presto  a  Astolfo  scrisse 
Cke  subito  venisse  a  Montalbano  : 
Astolfo  per  camnun  tosto  si  misse 
Tanto  che  tocca  a  Malgigi  la  mano  ; 
Quale  ogni  cosa  di  punto  gli  disse  , 
Ed  accordarsi  tutti  a  mano  a  mano  , 
Guicciardo,  Alardo  ire  a  trovar  costoro; 
Per  la  qua!  cosa  Antea  volle  ir  con  Joj^  ; 
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55. 

Dicendo  :  io  rivedrò  Rinaldo  bmo  .  • 
E  poi  che  molti  giorni  sono  andati. 
Anzi  volati  come  fa  il  disfo  ,  •  ' 

'    'Tre  cavalier  pagani  hanno  i>c©ntratì.,  - 
E  salutam  nel  nome  di  Dio?  ' 
L'  un^  di  costor  com'  e*  si  son  tipovati , 
Gtiardava  pitr  d^Afitolfo  il  sao  ittfvallo» 
L  non  si  vergognò  di  dotnflxidaUa*  -    *  - 

Era  chiamato  il  Saracin  LfcmbranOi 

Nipote  di  Marsilio  Re  di  Spagna;  •  - 
E  dice:  mai  cavai  non  vidi  alcuno 
Che  non  avesse  in  se  qualche  raagaf^na  > 
Salvo  eh'  io      ho  pur  oggi  vedtiio  uno  » 
E  'ntcndo  che  con  meco  si  rimagna . 
iHceva  Astolfo  :  odi  pensier  fallace  ! 
Quanto  più  il  lodi  »  tanto  più  Kii  piace.- 

Ecco  eh*  ogntin  questo  cavai  Toflrrthhe  . 

Ah  disse  Liombrun:  tu  non  tuoi  intendere. 

Diceva  Astolfo  :  e  chi  tMniend^hbe  ? 
Disse  il  pagan  :  chi  ti  facesse  scendere  ? 
Rispose  Astolfo  t  più  di  me  potrebbe . 
O  stu  noi  Vuoi  giucar  donar  nè  vendere  , 
Vo'  che  tu  Tabbi  con  la  lancia  in  mauo  : 
Prendi  del  campo  »  allor  disse  il  pagano , 

Sanza  più  dir  rivoltati  i  cavalli  9 
Abbassaron  le.  lance  con  gran  fretta  ; 
Ma  perchè  la  sua  regola  non  falli  » 
Astolfo  si  trovò  sopra  rerbctta' 

Tra  mille  odori  e  fior  vermigli  e  gialH» 
Alardo  che  '1  vcdea  :  sia  maìadelta , 
Diceva,  Astolfo,  la  tua  codardia; 

Mai  più  cadesti  per  k  £edtiiqiìa» 


liombruno  il  cavai  voleva  allora  é 
Alardo  disse  :  io  credo  ta-  il  torrestì  : 
E*  c*  è  di  molta  via  sassosa  aticora  : 
Vedi  elle  non  se'  oca  e  becclieresti  : 

E'  ti  convien  con  meco  giostrar  ora  ; 
E  stu  m'  abbatti  vo'  che  tuo  si  resti  ; 
Ma  non  ist'imo  come  lui  cadere, 
Ck'  io  non  ismonto  prima  eh'  a  Tostiere  • 

Co. 

Liombruno  disse  •  tu  fai  villania  ; 

Ma  non  la  stimo,  perch*  io  non  ti  premo 
Vegglam  come  tu  smonti  a  Posteria  : 
Tu  ne  potresti  scender  prima  un  peno  i 

Piglia  del  campo  «  e  disfidato  sia , 
Cli'  io  so  di  chi  sarà  il  cavai  da  sezzo: 
Alardo  si  vohò  si  destro  e  snello  , 
Che  ben  parea  di  Rinaldo  fratello 

Ah ,  disse  Antea ,  e'  si  conosce  bene 
La  prodezza  del  sangue  di  Chiarmonie: 
Or  ecco  Liombrun  cne  innanzi  viene* 
E  con  le  lance  si  trovoiio  a- fronte; 
Ma  il  Saracin  d^Alardo  non  sostiene 
Il  colpo  ,  ch'egli  aria  passato  un  inoute  : 
La  lancia  gli  trapassa  il  cor  pel  mezzo  9 

E  morto  cadde  tra'  fioretti  al  rezzo  . 

62,      '  ' 
Diceva  Tun  con  l'altro  suo  compagno:  . 
Questo  sarebbe  troppo  a'  Paladini  : 
Qui  è  poca,  civanza  e  men  guadalo  ; 
Costor  non  aon  per  certo  Saracim  ; 
E  sarà  buon  mostrar  loro  il  calcagno, 
£  rìtornanà  ne* nostri  confini: 
Feciono  come  e'  disson  tosto  e  netlo  ; 

Però  che  telson  su  presto  il  sacchetto  • . 


CANTO  SXt» 

Astolfo  A  tenea  Tiliiperato» 

Massimamenle  perch*  e*  t*  era  Antea , 
£  *1  me*  che  può  del  cader  s' è  scusato  : 
Questo  destiier  eh*  io  cavalco,  dicea , 

Da  poco  in  qua  restio  è  diventato; 
Mentre  la  lancia  correr  mi  creJea, 
Mi  dibattè  ])erch'e'  giucò  di  schiena: 
Io  mi  lasciai  cader  giù  per  la  pena . 

Diceva  Antea  :  che  ti  hisogaa  scusa  ? 
r^on  ho  io  heue  ogni  co^  veduto? 
£  se  tu  fossi  pur  cascato  ,  e*  s^  usa . 
Guiocìardo  jpoi  che  molto  ebbe  taduto^ 
Non  potè  pù  tener  la  bocca  chiusa  ^ 
E  disse  :  mai  più  Astolfo  se*  caduto  : 
Questo  cavai  si  voirebbe  impiccare^ 
Che  nùile  volte  t'ha  fatto  cascare. 

65. 

Malaglgi  tagliava  le  parole  : 

Astolfo  sopì  a  il  suo  cavai  rimonta  : 

Cavalcono  a  la  luna  tanto  e  al  sole, 

Che  capitomo  ai  castel  di  Creoata  : 

Malg^i  certo  incanto  come,  e*  suole  » 

Fece  a  T entrar ,  che  Farte  aveva  pronta; 

£  innanzi  a  tutti  gli  altri  fa  la  scorta , 

E  dove  e* giugno  s*apiÌTa  <^ui  porta. 

ss» 

Giù»  ono  in  piam ,  e  Fabbraociate  fimao: 
Non  conosceva  Aldinghier  M alagigi  i 

E' gli  dicien  come  trovato  T  hanno  , 
E  che  volevon  menarlo  a  Parigi  ; 
Poi  di  Creonta  tutto  ciò  che  sanno: 
Mal^ìgi  guarda  i  suoi  brutti  vestigi  » 
E  lei  pur  lui ,  e  par  piena  d*ang08ce» 
Che  Tuu  diaTol  ben  1*  altro  connsce. 
Puki  Morg.  Magg.  V.  II.         .  i6 


Pìcea  MaYgigi  :  ia  ero  a  Monialbaiio  » 
£  vidì'vi  qua  tutti  in  gran  periglia , 
E  mandai  per  Astolfo  a  mano  a  mano  t 

E  d^aiutarvi  facemmo  consiglio: 
Rinaldo  intanto  teiiea  per  la  mano 
Antea  clic  '1  volto  avea  tutto  vermiglio  , 
E  sente  amaro  e  doke  e  freddo  e  caldo  » 
E  non  «  aasia  di  guatar  RiaaMo> . 

Perchè  intendiate,  seguitava  pai 

Malgigi ,  e'  ci  sarà  da  far  pur  molto , 
Disse  colui  che  non  semata  i  buoi , 
Ma  Poche ,  e  già  lo  *nca9tro  areva  tolto: 

Questa  crudel  con  cer'i  in  cauli  suoi 
(Diciam  più  pian  ch'io  la  veggo  in  aSGolto) 
Ha  fatta  certa  immagine  di  cera , 

Come  colei  eh'  ha  l'arte  tutta  ìntem<: 

69. 

E  'n  certa  parte  sta  di  quel  palagio  »  - 
E  un  dragone  appresso  Ve  a  guardaìlh; 
Tanto  è  che  pin  ai  lei  tarò  malvagio; 
Ma  questa  donna  Insogna  pigUalb? 
E  tenerla  qid  tanto  ,  eh'  a  beli'  agio 
Io  possa  questa  immagine  guastalla  : 
E  nel  guastar  questa  figura  orribile 
Vedrete  a  costici  far  cose  tenibile  • 

Kiualdo  sol  con  meco  ne  verrà , 

Che  mi  bisogna  un  compagno  mwiawi  » 

E  con  la  ^ada  il  dragone  ucddvà; 

Or  oltre ,  tempo  non  e  qui  da  stare,  * 

Orlando  inverso  Greonta  Ite  va 

Che  cominciava  gli  occti  a  sfavillare  , 

E  far  certi  caratteri  già  in  terra  ; 

fi  Ulivieri  e  gli  altri  c^nuu  TafC^ia^»  > 
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A  gran  fatiqa  tener  la  potìéno:  '         *  . 
KlJa  m^ltea  talvolta  certe  strida  t 
Che  par  che.de  lo  inferno  proprio  ^  aqno. 
Halgigi  inMoMo  Rinaldo  «u  guida 
Dóve  gelta  U  dragm  fuoco  e  velaiOt 
E  dice  quanto  può  presto  T  uccida  . 
Punaldo  sanm  fargli  altra  risposta  , 
A  quel  diragon  con  Fru^bcrta  s'a<;co»ta« 

Non  domandar  come  il  dra^o  si  cruccia^ 
E  come  e' vide  Rinaldo,  si  rizza: 
Rinaldo  trasse,  e  la  spazia  gli  smi^ccia 
Al  collo  9  tal  che  -gli  cava  la  stizza  ; 
Ch'  appena  8ol  si  tenera  la  buccia  i 

*  Timto.cluQ  poco  la  coda  più  guicza  : 

Dunque  BinaUo,  è  quel  eh.*  uccise  il  drago 

E  f  e*  di  sangue  e  di  veleno  un  lago  «  . 

73* 

Malgigi  a  quella  inunagine  s^acootta 

Cn'  era  fatta  di  cera  pura  e  bella 

De  le  prime  ape  ,  mollo  ben  composta 

Sotto  costellazion  d'alcuna  stella  , 

Con  tutti  i  membri  insino  a  una  costa  9  . 

£  sopra  il  destro  pie  li  . posa  auella^ 

Sospesa  ava»do  la.  sinasira  gamna 

Di  scorcio  atucrnm  .orriHl  torla  e  SCnuàbit* 

La  faccia  aveva  soprattutlà  fiera: 

Malgigi  che  sapea  di  punto  il  giuoco  » 
Fece  per  -arte,  che  TaTeva  véra , 

Presto  apparire  un  gran  lampo  di  fuoco 
Che  s'  appiccò  di  tratto  a  quella  cera , 
E  struggelà  e  consuma  a  poco  a  poco  ; 
E  mentre  che  cosi  la  cera  scema, 
L'aria  e  ia  lersa  e  ogni  jcosa  tsifm^ 
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Rinaldo  più  d*  un  tratto     è  riscosso 
Per  la  paura  che      entrò  nel  caore; 
Mal^igi  gli  facea  sigilli  addosso , 
E  disse  :  aon  aTer  di  dò  timore  :> 
Fa  che  per  nulla  tu  non  ti  sia  mosso  : 
Vedrai  che  presto  cesserà  il  furore: 
Ma  in  questo  che  Timmagin  si  struggea^ 
Mii^abil  cose  la  donna  facea  . 

Ella  ri  storce  rannicchia  e  raggi  uppa  ; 
.Poi  si  distende  come  serpe  o  bisce  ; 
Poi  si  raccoglie  e  lutta  s*  avviluppa: 
Ella  si  graffia  e  percuote  e  stridisce» 
E  tutta  Paria  in  un  tratto  s*iiisuppa 
Di  pioggie  e  venti ,  e  co*  tuoni  squittisce  : 
E  granarne  e  tempe<ite  e  'ncendlo  e  furie 
Cominciono  apparir  eoa  tiiste  agurie  • 

77" 

Orlando  ,  benché  ognuno  abbi  paura  , 
E  Uli Vieri  e  e}ì  lutìì  tenieii  forte 
Colei  che  si  divora  l'arsura 
Che  a  poco  a  poco  la  conduce  a  morie» 
G>me  SI  distruggea  quella  figura» 
Tanto  che  tosto  anertc  fien  le  porte  : 
Parea  eh*  a  forai  V  amma  si  svelta  , 
£  come  Meleagro  ardesse  quella  . 

7«. 

E  finalmente  moi  La  si  disteude , 

Come  fu  quella  immagine  distrutta: 
Allor  Malgigi  del  palagio  scende  ; 
E  Tana  rischiarata  era  già  tutta: 
E  ciascun  grafia^  a  Malagigi  rende 
Che  qpenta  ha  questa  cosa  coà  brutta» 
E  liberati  da  toi*mento  e  affanno  : 
Ed  alena  giorno  a  riposarsi  stanno  • 
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79* 

Un  di  non  si  potè  tenere  Alardo  f 
Che  noa  dicesse  come  il  fatto  era  ito 
D*  Astolfo  che  facea  si  del  gagliardo  : 
Rinaldo  li  andò  ouesto  obbe  sealito  9 
Lo  dileggiava  e  clikimaval  codardo; 
Tanto  eh'  Astolfo  si  tenne  sciiernito  , 
£  per  isdegao  e  per  sraiid'ira  caldo» 

Trasse  la  spada  per  &re  a  Binaldo* 

80. 

Binaldo  si  scostò  ,  dicendo  :  matto  , 
Che  TUOI  tu  fare?  io  intendo  rìgfuàrdarti 
Gom*io  t*ho  riguardato  più  d^un  tratto; 

Ma  da  qui  innanzi  dì  questo  atto  guai  ti  . 

Orlando  gli  dispiacque  questo  fatto  9 

E  disse  con  Rinaldo  :  tti  ti  parti , 

Per  Dio,  da  la  ragion  ;  eh'  Astolfo  nostro  » 

Pia  che  fratello,  amor  sempre  ci  ha  muMtù, 

E  mancò  poco  che  non  1  appiccava 
Orlando  covi  Rinaldo  la  scheridaglia  ; 
Se  non  che  pur  Rinaldo  si  chetava  , 
Che  sa  quand' s' adira  qtiel  che  Taglia: 

Astolfo  tanto  di  ciò  s' infiammava , 

Che  in  qua  e  in  là  come  un  liou  si  scaglia  i 

E  dipartissi  la  seguente  notte  , 

£  tutte  loro  imprese  ha  guaste  e  rotte* 

82. 

non  facciam  mai  isnun  disegnò, 
Ch*  un  altro  non  ne  taccia  la  fortuna  ^ 
£  dà  sempre  nel  bròcco  a  mezzo  il  segno 
Sansa  pietà ,  sania  ragione  alcnna  : 
Questa  persegue  i  bnòil,  perche  gli  ha  à  sdegno, 
Infin  che  v'  è  de  le  harhe  sol'  una  ; 
E  fa  de'  matti  savj ,  e  i  sav  j  matti  ; 
E  chi  ipi  estar  vorrebbe ,  eh*  egli  accatti 
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«3. 

Astolfo  va  per  un  luogo  dtserto 

Di  qua  di  la,  com^  avvieu  gli  smarriti. 

Era  di  notte  :  uii  lume  6*è  scoperto  » 

Dove  abitaran  tre  tanti  romiti 

Ch*aTÌen  più  tempo  4i^io  sofSerlO 

Per  riposarsi  a  gli  eterni  conciti  : 

^    Astolfo  come  vide  il  lumicino. 

Subilo  inverso  quel  |)rese  il  cainmiao . 

«4. 

Giunto  a' romiti  la  porta  bussava  i 
E  ricettato  fu  nel  romitoro  ; 
La  notte  certi  pagan  v* arrivava  , 
E  'mbavag]ioruo  e  ruborno  costoro  : 
E  perchè  pure  il  bottiii  magrof  andavn, 
D'  Astolfo  anco  il  cavai  vollon  eou  loro:' 
Astolfo  si  destava  :  e  sondo  deatò  1 
Di  questo  càso  8* accorgeva  presto. 

ss. 

E  sciolti  qne*  romiti  e  sbavaj|[]ìati'9 
E*  domandò  donde  e*  preson  la  via 

G>lor  che  gli  hanno  così  maltrattati: 
Un  (Li  costoro  a  Astolfo  rispondìa  : 
Las(ia£;li  andar,  che  saran  Imi  pr^fii 
De'  lor  jicc  (^ali  e  d'ogni  colpa  ria 
Da  quel  signor  eh'  eterno  ha  stabilito 

Che  1  ben  sia  ristorato  e'I  mal' punito. 

ss.  V  ,  . 

Questi  son  ruhator  che  sempre  stanno 
Per  questi  boschi,  e  son  gente  besIniJei 
E  altra  Tolta  già  rubati  ci  hanno.; 
Ma  non  ci  manca  il  pan  celestiale  ^ 
E  sempre  ci  ristora  d'ogni  tlanno  :     .  . 
Se  gli  trovassi  e'  ti  potrien  far  male  : 
Lasciagli  andar,  che  Dio  ragguaglia  tutlo , 
£  rende  a'  servi  s^oi  merito  ^  hakìo  * 
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CilitO  tlté 

iGspose  Astolfo:  a  cotesta  merceoe 
]Non  intead*  io  di  star  del  mio  destriere: 

eh*  io  so  eh'  io  me  a'  andrei  sanz'esso  a 
E  '1  signor  vostro  si  starla  a  vedere  : 
Quefita  vostra  speranza  e  questa  fede 
A  me  Boa  dette  mai  maiig^  uè  bere« 
Io  intendo  ritrovare  il  mio  cavallo  ; 
E  farò  forse  lor  caro  costalla  • 

E  missesi  a  cercar  tanto  »  che  pure 
Gli  ritrotA  che  sono  in  su  a*  un  prato , 

E  stanno  a  riposarsi  a  le  verrore  , 
E  '1  cavai  sì  pascea  cosi  seilato  : 
Avean  chi  lance  chi  spade  e  chi  scure: 
Astolfo  a  un  di  lor  si  fu  accostalo  , 
Gridando:  traditor,  ladroii  di  strada  ; 
E  'nsino  al  mento  gli  caociiò  la  spada  • 

L'altro  gli  mena  oon  una  giannetta: 
Astolfo  vede  la  punta  venire , 
E  con  un  colpo  tagliò  1* aste  netta. 

Poi  con  ua  altro  lo  fece  morire  : 
Addosso  a  gli  altri  compgni  si  ^etta  , 
Tanto  che  tutti  gli  ha  fatti  stordire; 
Quattro  n'uccide  di  dieci  pagani  ; 
A  gli  altri  il  coUo  legava  e  le  mani. 

E  rimontò  sópra  al  suo  palafraio, 
E  'nteiso  il:  romitoro  si  tornava  : 
Quando  i  romiti  i  mascalzoii  vedié:io  i 
Ognun  d'Astolfo  si  maravigliava  » 

È  ringraziorno  lo  Dio  nazzarenO  . 
Astolfo  a  questi  romiti  parlava  : 
lo  to'  che  voi  impicchiate  a  ogni  raodd 
Questi  ladron  pien  di- malizia  e  frodo.. 
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f  f. 

Dicevano  i  ronaitì:  f ratei  nostro^ 

Iddio  non  mol  che  giustizia  n  fiMMÌft; 
Per  tanto  questo  uficto  ti  fia  sottro  • 
Dioeva  Astolfo  :  io.  credo  eh*  a  Dìo  fimocitt 

Più  questo  assai ,  che  dire  il  patemosM  ^ 

Se  \eio  è  clic  i  cattivi  gli  dispiaccia; 
Cavate  fuor  le  cappe  e  fate  presto  , 
£  tutti  gli  appiccate  a  un  caj^resto  • 

Questi  romiti  fanno  del  vezzoso, 

E  par  eh'  ogriiui  di  lor  si  raccapricci  ; 

Astolfo  eh*  era  irato  e  dispettoso» 

Comincia  a  bastonargli  come  inic<j. 

Dicendo:  al  col  Taii  chi  fia  sghi^ooo;  - 

Tanto  che  fuor  sbalzorono  i  cuioci 

Sentendo  fra  Mazxon  che  scuote  i  pumi» 

E  pareau  tutti  a  Tai  tc  Uài  ccul' aaiii . 

93. 

Astolfo  se  ne  va  pur  poi  soletto 

Per  questa  s«lva  ove  la  via  lo  porta  9 
San  za  certo  propòsito  o  concetto  : 
Lascialo  andar  ,  che  l'angiol  ^^li  sia  scorta* 
Orlando  si  recò  questo  in  dispetto  f 

'  E  una  nòtte  usci  fuor  de  la  porta  ^ 
E  vassene  solétto  di  nascosto. 
Che  ritrovare  Astolfo  ayea  disposto  • 

Binaldo  a  la  sua  Tila  mai  non  ftie 
Peggio  contento,  quanto  a  questa  Tolta; 
Dicera  Antea  :  che  fiKSoam  noi  qui  piue  3 

Ogni  nostra  speranza  v^go  toJia  ; 
•  lo  v'accomando  al  vostro  Dio  Gesue  » 
E  'uverso  Jjabillona  darò  volta . 
Rinaldo  e  gli  altri  ognun  pr^to  dicia 

Che  gli  Tolean  ièx  tutti  compagnia  > 


Digitized 


CAMT»  XXI.  ' 

£  piangon  tutti  quanti  il  conte  Orlando  ; 
È  ne  'ncrcsotva  innno  al  traditore 
Di  Gandiotte  ;  e  sempre  lacrimando  : 
Dcnre  se*  ta ,  dicea ,  caro  signore? 
E  cosi  giorno  e  notte  cavalcando. 
Avendo  Orlando  pur  fitto  nel  core, 
A  Babillona  condotta  hanno  Anteii 
Che  del  suo  mal  più  da  presso  piangea 

Isòn  v'ha  trovato  il  suo  misero  padre 
Che  lo  laiciò  contento  e  si  fehce; 
Non  vi  rivede  più  Fusate  squadre  ; 

molte,  cose  lamenialal  dice  • 
Rinaldo  con  parole  assai  leggiadre 
Diceva  :  qui  regina  c  imperatrice 
Ti  lascerò  de  la  tua  patria  aulica  ; 
E  so  che  Orlando  vuol  che  cosi  dica  • 

Adunque  in  Babillona  Antea  si  resta  ; 

E  fu  da  tutto  il  popol  vicitata; 

E  non  si  potre*dir  con  quanta  festa 

Da*  dttadiii  costei  fusse  onorata: 

E  lf|  corona  rdgù  tiene  in  testa: 

E  la  città  parea  risuscitata  -. 

Rinaldo  si  posò  quivi  alcun  giorno  , 

E  tutti  insieme  poi  s*accommialoruo  « 

98* 

E  con  molli  sospir  cercando  vanno  » 
Se  potessi n  trovar  per  Pagania 
Orlando  ;  e  dove  e*  cerchin  già  non  san 
A  Monaca  n'andar*  di  compagnia; 
E  Greco  e  Chiarion  qui  trovato  hanno j 
£  d(^mandar*  crael  che  d'Orlando  sia  : 
fiinaldo  rispoimea  chel  suo  fratello 
parti  j^^r  disdeguo  dal  castello  . 


Molto  di  questo  Greco  c  Chiarloue  .  * 
Si  dolsono  ,  e  così  la  damkijt  lJa, 
E  mandano  spiando  assai  persone    j  „ 
Per  le  citt^  par  ville  e  per  casiella»-  * 
Se  si  trovasse  il  figliuol  di  Milone.:  ^ 
]Sè  altro  mi  cba  di  faii  si  > 
Greco  e  Chlaviiiai  nudto  oammanò 
Rinajdo  e  gli.  altri  9  perclit  aMii  gii  wammam. 

CoA  eoa  CSUarìon  lamamo  uh  poM  »  • 

In  Monaca  costoro  a  riposare  ;  ■  ' 

Astolfo  andava  d*uno  in  altro  loco 
Saiuii  saper  Jov' egli  abbia  arrivare, 
Come  f alcoli  che  s'è  levato  a  giuoco  » 
Ed  ha  dispoflio  paese  Tinaie  , 
E  non  tornare  al  suo  signor  più.  a  segn^ 
Come  spMDiadiviatt  per  qiiaUie*sdcgno^« 

Cobi  faceva  il  nostro  fPaiadino<; 
Tanto  che  in  Barlieria  già  si-rìtrnòva>t' 
Dov'  era  nna  ortlà  d*»n  Saracino        1  ■ 

Ch'  avea  trovata  uua  sua  fede  nuova  : 
-Non  crede  in  Cristo  ,  non  in  Apfiliino, 
PJon  Macometlo  o  Tinvii^ante  appruova  ; 
Anzi  adorar  Ùl  sè,  eh'  era  gigante 
Molto  superbo ,  e  detto  è  Chiarislanle 

E  la  città  Comiglìa  si  dioea; 
E  Filiberta  si  chiama  la  moglie: 
Dipinti  questi  due  ne  la  mofichea 
Erana  Iddìi  *  e  1  p^pol  quivi  accoglie  ; 
E  per  paura  adorar  si  facea  :  ^ 
Volea  cavarsi  tutte  le  sue  voglie  :  .  •/ 

E  verdine  ogiìi  Ji  per  forza  prende;  ' 
Voi  le  metteva  ove  il.  buon  via  si  vende 
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to3. 

Avea  già  fatte  tante  crudeltade. 

Che  tutto  il  regno  suo  l'odiava  a  vuoviav 
Astolfo  capitando  a  la  ciitada  » 
Dlsmonta  ad  m  ostkr  fiior  de  le  porle, 
E  'ntese  da  coitm  la  Tcritade ,        '  ' 
Come  il  si^por  ^OTemayt  sua  eórte  •  ;i 
Con  tanta  iB&mia  ingiuslizia  e  vergogna  $' 
£  i  ip0606si  y  perchè  gli  bisogna  "  ' 

Or  non  lasciam  però  per  sempre  OrknAo:*  > 

E'  si  parti  domie  mori  Creonta  ; 

A  que'  romiti  venia  ca])i lamio, 

Dove  alcun  ghioHo  ì  huon  boc  coni  sconta: 

Un  de'  romiii      viea  ra^x^outando 

Di  que*  ladroni .  e  la  storta  avea  pronta^ 

Come  impiccar      fece  un  cavaliere  « 

Perchè  gu  «revon  ^rubato  il  dostiìere  » 

loS. 

Ma  e*  si  dolieno  ancor  de  le  mazsate, 
Ch'Astolfo  aveva  lor  le  atiene  rotte , 
Un  poco  le  schiavine  rassettate: 

Ma  de'  Jadrou  che  rimisson  le  dotte , 
Lo  ringrazìavan  per  la  sua  houtale . 
Orlando  si  posò  quivi  la  notte, 
£  lece  carità  di  quel  che  v'era  . 

Il  me'  che  pui  oo'  romiti  k  sera*  ' 

106. 

£  poi  eh' ognun  di  lor  fu  addoi*mentatQ  » 
li*angid  di  Dio  apparve  in  visione 
A  i^n  vomito,  e  màio  stintalo, 
Dicenda  :  sappi  ohe  onesto  baitme 
È  il  ooQte  Orlando  cn* avete  albergato; 
Fategli  onor,  ch'egli  è  il  nostro  campione 
Quel  che  impicco  color  ,  fu  il  suo  cu^in^ 
Chiamato  Astolfo,  aa  alti:^  PaladioQ. 


i 


E 1  nmigliante  ad  Orlando  apparì 

L'angiol ,  dicendo  :  Orlando  ,  che  fam  ? 
Sappi  ch'Astolfo  tuo  capito  qiii ,  . 
£  presto  sano  e  salvo  il  troverai;* 
Non  passerà  da  ora.il  sesto  dì;  . 
Che  aomattina  di  qui  partiTai  : 
Non  ti  dolere ,  o  haron  giusto  e  pio ,  . 
Come  tu  fai,  che  ciò  non  piace  a  Dio* 

leS. 

Orlando  la  mattina  risentito, 
Su]>ito  a  Vegliantin  mette  la  sdDa: 

Intanto  a  lui  ne  veniva  il  romito, 
E  dicegli  de  Tangiol  la  novella. 
Sì  come  in  vision  gli  era  apparito  ,    '  . 
Mentre  che  si  dormia  ne  la  sua  cell^: 


Orlando  rabbracciò,  jm  si  partia* 

£  dirizzossi  giù  per  un  vallone  ^  * 

Dove  ha  trovato  un  orribQ  serpente 
Che  s^azKufFavà  con  un  bel  grifone:* 

Orlando  a  questo  fatto  pose  mente, 
E  piacerli  veder  la  lor  quisLione: 
Ma  quel  grifone  al  fin  resta  perdente» 
Perchè  il  serpente  gU  avvolge  la  coda 
Un  tratto  al  collo ,  e  con  esso'  Tamioda^ 


Ito. 


Parve  il  grifone  ad  Orlando  si  bello  ^ 
E  mai  più  forse  non  avea  veduto. 
Che  terminò  d*ajutar  questo  uccello; 
E  con  un  ramo  di  fag^o  frondnto 

Dette  al  serpente  ^  e  liberato  ha  quello  : 
E  '1  suo  nimico  giù  morto  e  caduto  : 
Donde  il  grifon  ne  va  per  Taria  a  volo> 
Orlando  al  suo  cammin  pensoso  e  solo* 
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fòco  più  oltxe  'igpóattro  gran  liom •  . 
TroYatat  e  Yeriianlin  tutto  è  aombrato 
Quando  ha  vedóito'  questi  compagiiom:  ^ 

L'uno  ad  Orlando  ne  "vien  difilato ,  * 
Apre  .a  bocca  e  distende  gli  unghioni: 
Orlando  Dm  Jindana  nel  costato 
Gli  cacciò  tutta  9  fuor  che  Telsa  e*l  pome: 
Oli  altri  rassahoD»  non  ti  dico  come. 

ut. 

Orlando  i.  colpi,  allor  misurale  *nsala9 
Però  che  a  mal  partito  si  vedea: 
£oco  il  mfon  ché  per  Tana  giù  cala 
Con  tal  furor  »  che  non  si  conóscea. 
Se  fnsse  un  Tento  o  pure  ucoet  con  Talà^ 
E  un  lion  che  più  ressa  facea 
Al  conte  Orlando ,  con  ^li  unghion  ghermia 
A  gli  occhi ,  tal  che  schizzar  gliel  £acia  • 

Questo  lion  da  la  zuffa  si  spicca: 

Orlando  un  altro  col  brando  n' uccide  j 
E  poi  col  <juarto  il  grifon  si  rappicca  : 
Per  ajutare  Orlando ,  e  in  aria  siride  ; 
£  poi  in  un  tratto  gfi  artigli  gli  ficca 

eapo,  e  strìnse,  insin  che  morto  il  vide; 
Che  gli  '  cacciò  gli  vmghion  fino  al  cervello  : 
Aduutjiue  buono  amico  è  questo  uccello  • 

Non  si  perde  servigio  mai  nessuno  : 

Ser^i  qualunque  ,  e  non  guardar  chi  sia  , 
Dice  il  proverbio  :  e  stu  di  servi  alcuno. 
Pensa  eoe  a  tempo  la  vendetta  ha  : 
Ma  semina  tra*  sassi  o  sotto  il  pruno  ,  . 
Sempre. germoglia  al  fin  la  cortesia; 
£  noti  ognun  la  favola  d*Isopo, 
Che  il  fioa  èbbe  hisoguo  d*un  topo. 


^$4  .imoAnn* 

Vaolà  servire  kààoù  k  gli  «aìiiaKi 
Che  qualche  Tòlta  merito  m  rende^ 
Come  'diooito  i  delti  de*  tndralì  »  ^ 

E  fassi  schiavo  clù  il  servigio  pi  onde  ;  • 
E  tanto  è  degno  più ,  quanto  più  ^ali  :  ' 
Sempre  il  servigio  il  <  nor  d*amor  mcdeAde^ 
^    E  viea  da  generoso  animo  e  magno, 

£  tenta  al  fiM  a  easa  con  gnadagne  ^  • 

itC. 

Quel  Eoo  4^éco  il  grifon  non  roffose 
Per  gcntileuf  e  cosi  fece  Orlando  t 
E  fìnalaieate  k  grandi  ale -stesa,'' 
E  dipartissi  per  raria  volando: 

E  cosi  il  suo  cammino  Orkndo  prese ,  < 
Astolfo  pure  a  T usato  cercando:  ^* 
E  cavalcando  giorno  e  notte  ^cstó 
Giunse  a  Corniglia ,  abbreviando  il  testo  • 

E  dismontato  ad  tifi  oste  pagano,    .      f  '    •*  . 

Attese  Vegliauiino  a  ristorare 

Ch^evi^  più  giorni  per  éoste  e  per  pianò  * 

Andato,  ed  apparato  a  diginnarè  .  '  > 

Or  lasdam  rinosarlo  lieto  e  Sano  :  - 

A  Astolfo  ci  nisogna  ritornare ,  - 

Che  col  suo  oste  fuor  de  la  citiate 

Si  stava  ,  e  molte  cose  ha  ragionate .  ' 

tis. 

Videi  turbato  uu  di  tutto  nel  volto f           »"  •  - 
E  la  camion  di  ciò  volle  sapere  :  ' 
E'  glie  ne  disse  simza  pregar  molto  , 
Che  *1  signor  vaol  la  sua  figlia  tenei^yx  > 
Se  non  che  ^  sarà  f  albergo  tolto  A< 
Con  essa  insieme,  e  la  nta  e  Fama  ; 
Ma  che  piatt96to  morire  è  oontonto  4-  > 
Che  ubbui»  ^esto  eomandamento  
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CilfTO^  XXI.  ^2$5 

E  la  figlHi^:ili  «Ha  mano  wsààiM  ^  > 

tnnanzi  che  i  Teder  tanta  Tergo^na  : 

Che  si  sente  di  duolo  il  cor  dividere. 

Astolto  disse  :  questo  non  hlisogna  : 

Forse. eh! ancor  di  ciò  potresti  ridere; 

Or  mtmi»  a  Chimstnie  «  dir  se  oegnÉ*: 

O  se  ci  «inda  più  rato  'messaggiero^ 

Fa  ch*  'k^  io  ^egga,  e  laflda  a  me  «1  pensiero. 

Ben  sai  ch^  CtnsuMlhatte  neii  soggiorna  :      -  * 
A  man#  a  /kndno  un  messo  gk  raecocca: 

Disse  l'ostiere:  il  messaggi er  ritorna. 
Rispose  Astolfo  :  non  ci  a]>rir  tu  Jjocca. 
Costui  dicca  che  la  fanciulla  adorna 
Si  mandi  a  covte  preslo ,  e  piH^- ritocca. 
Astolfo  a  lo  scudier  quivi  s' accosta 
E  disse-:  khù  farò  per  l<n  risposta  ; 

nri. 

Biffipondi  in  <|ii^ilo  modo  a  CMaristante  :  - 
Che  *t  l^pol'  SVIO  Vhat  troppo  comportato  ; 

Ma  eli'  e'  potrebbe  farne  tante  e  tante  , 
Che  d' ogni  cosa  sarà  ])oi  purgato  :  •  •  • 
Non  si  dice  altro  per  tutto  Levante  ,    '  * 
Se  non  di  questo  tristo  schierato: 
Guarda  OCA  'ijnon^  Ibiecia  pur  soUòciCa, 
Come  se-  fesse  qualche  cosa  lecita  »    -  - 

Qael  messaggio'  te  stimile  llÉceva, 
E  dice:  tu  ddibi  esiser  qualche  pazzo. 

Astolfo  un'  altra  volta  gli  diceva  : 
Ritornati  al  signor  ,  dico  ,  al  palazzo.  * 
L'osti  si  tacque ,  e  nulla  rispondeva: 
Disse  colui:  la  cosa  va-  di  guazzo: 
Questo  poltron*  riprende  il  signor  nostro! 

Lascia^  di'io  lekm ,  t  ÈÈ^  Y-^mt  mostro. 
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a56  soAGAnm  < 

.Vanne  al  ngnor  oom*  un  gatto  arrostito  I 
Subito ,  e  ÌQglnoccluo86Ì  il  Aamìgrilo^ 
E  dice  ciò  ch'egli  aveva  acntito  : 

Disse  il  signor  :  clil  fia  quel  ladponcdkfe?  . 
E'  sarà  qualche  matto  cn'  è  smai  rito  ; 
Ma  Toste  non  rispose  nulla  a  quello? 
Disse  il  «ei^ente  :  e'  s' intendea  con  lui  : 
£  non  mi.  pare  un  matto  anqo  costui^ 

Rispose  Cliiari&tante  :  or  toma  tosto: 
Digli  che  venglìin  lui  e  Tosler  a  onb; 
Ma  e*  ai  sarà  o  fuggito  o  nasoosto.» 
Kcea  il  messaggio:  non  fia  per  mia  fa 

Fuggito  ;  in  modo  ,  ti  dico  9  ha  risposta  • 

Astolfo  stava  armalo,  e  sopra  sè, 

E  disperato  va  cercando  guerra  : 

£  'ulanto  il  inesco  torna  uà  la  terra» 

125. 

£  dice  :  iu  che  rispondesti  dianzi , 

Dice  il  signor  che  Foste  e  tu.  vignate  - 

A  corte  presto;  avviatevi  inoanai; 

E  vuoivi  mandar  fuor  con  le  granate  • 

Rispose  Astolfo  :  acciò  che  tempo  avanai  « 

DI  al  bigaor  m'aspetti  a  la  cittaLe, 

Se  meco  vuol  provarsi  ;  e  digli  ,  come»  ■ 

Se  noi  sapesse  »  Galliano  ho  nome^ 

E  ch'io  farò  forse  costargli  caro 

Questa  imbasciata;  e  veQ|;o  ora  a  trovaUo. 

Il  messo  torna  con  un  viso  anuÉro, 

E  disse  :  /si  viene  a  trovarvi  a  cavallo» 

E  dice  è  Gallian,  per  farti  chiaro; 

E*  mi  faceva  paura  a  guardallo  : 

E  che  se  voi  volete  la  donzella. 

La  vuoi  con  voi  giostrar,  sopra  la  sella  « 
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1*7.' 

A  Chiaristante  parre  il  casa  strano  ;  ^  % 
E  disse:  di  cke  venga  in  su  la  piazza 
A  ritnmriBi  questo  GkJKaao» 
O  vuol  con  lancia  o  ccm  ispada  o  mazut:  ' 

Vedrem  chi  sia  questo  poltron  villano  ; 

Ch'io  non  intendo  questa  cosa  pazza.' 

11  messo  a  Astolfo  a  Toslier  ritornóei  '  '  / 

Astoiib  armato  a  la  terra  n'andóe. 

128. 

L'oste  gli  pare  Astolfo  uoni  molto  degno;  • 

E  disse:  forse  Dio  Fha  qui  mandato; 

Ma  sia  che  tooì»  eh*  io  vo*  con  questo  sdcgiio 

Morir  più  tosto  f  eh'  essere  sforzato  : 

E  disse  :  va,  Macon  sia  tuo  sostano  « 

Astolfo  in  su  la  piazza  è  capitato  > 

E  ognun  corre  a  \ edere  il  giostrante  ; 

lu  questo  tempo     ai  ina  Chiaristante  . 

119. 

Orlando  che  sentito  ha  già  il  romore, 

Com'  ìq  piazza  era  venuto  un  guerriere  . 

Il  qual  provar  si  volea  col  signore  ; 

Presto  s'armò  per  andare  a  vedere;  » 

Ma  Tostier  suo  per  non  pigliare  errore, 

Volle  che  pegno  lasciasse  il  destriere; 

Che  non  istà  de  gli  scotti  a  la  fede: 

Poi  gne  ne  \icreU>e  veggendolo  a  piede, 

t3o«  . 

£  disse  i  toma ,  e  1  cavai  tuo  ite  mena , 
Come  persona  libera  e  discreta. 

Orlando  scoppia  di  duolo  e  di  pena^ 
Che  da  pagar  non  aveva  moneta  ; 
E  Veglia  ri  tin  non  si  reggeva  appena  :  j 
Questo  gli  fa  tener  la  bocca  clieta  ; 
Non  gli  dà  tempo  a  contender  gii  scotti  ; 
E  disse  :  per  Macon,  risto  rerotti  • 
Pidd  Morg.  Mci^^,       //.  17 


f&8  limGÀNT£« 

t3f* 

Cihe  solea  «empie  dar  bastoni  o  spadf 
A  Toste  quando  i  danar  gli  mancavano} 
Mentre  cn*  Orlando  va  per  la  cittade, 

I  fanciulli  a  diletto  il  fileggiavano. 

Che  Vegllantino  a  ogni  passo  cade  » 
E  le  risa  ogni  volta  si  levavano , 
Dicendo  innn  che  in  su  la  jpiazza  è  giuntoz 
Chi  è  questo  uccellaccio  cosi  ^unto?  ^ 

Questo  cavai  bisoguo  are'  d'un  maggio  * 
Che  fosse  almeno  un  ankio»  non  un  mese; 
Orlando  se  n'andava  a  suo  viaggio^ 
£  ciò  che  si  dicea  per  tutto  intese. 

Però  eh'  e'  sapea  bene  ogni  linguaggio , 
Un  Saiacin  per  la  briglia  Jo  prese, 
Come  alcun  si  diletta  di  far  male , 
£  sfibbia  a  Vegliantino  il  barbazzale;     '  ' 

i33. 

C  per  ischemo  gli  trasse  la  briglia. 
Orlando  non  potè  sofferir  più; 
E  con  un  pugiìo  la  gota  e  le  ciglia , . 

II  naso  e  gli  occhi  gU  cacciava  ^iù: 
Ognun  chè*l  vide  n*avea  mai^vielia: 
Che  mai  tal  pugno  veduto  non  fu  : 
Poi  scese  in  terra  di  disdegno  pieno  » 
E  racconciava  a  Vegliantino  il  freno  « 

Colui  eh' avea  del  viso  forse  il  terzo,  * 
Trasse  la  spada  ch'aveva  a'  galloni;  . 
Però  che  questo  non  gli  pare  scherzo  : 

.   Orlando  lo  diserta  co*  punzoni; 

Pensa  che  s'egli  avesse  avuto  il  ber^. 
Morto  Farebbe  con  due  rugìoloni: 
Dn  tratto  ne  la  tempia  un  giien'  accocci^ 
Che  gli  lacc^  il  cervello  uscir  per  bocca. 
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CANTO  xxu  a5g 

i35. 

E  risaltò  di  netto  in  sul  cavallo 

Sanza  staffa  operar  con  rarmatlura, 
Tanto  ch'ognuno  stupiva  a  guardallo» 
£  scostasi  da  lato  per  paura  . 
Intanto  Chiaristanle  viene  al  ballo, 
E  se  saprà  ballar,  porrenvi  cura: 
Astolfo  lo  minaccia  e  srergognaTa/ 
E  poi  si  scosta,  e  del  campo  pigliava. 

E  Pano  e  F altro  sollecita  e  sprona  : 

11  Saracino  Astolfo  riscontrava: 

L'aste  non  rt  sse  ,  benché  fusse  buona  $ 

Quella  d'Astolfo  non  m  dico) lava  , 

E  tutto  il  petto  al  Saracino  intraonaj 

Tanto  che  nulla  lo  scudo  approdava: 

E  pose  lui  e  '1  cavallo  a  giacere  , 

Ed  una  staffa  perde  nel  cadere. 

137. 

Poi  si  rizzò  lui  el  destrier  su  preslo:  • 
Diceva  Astolfo  :  tu  se*  mio  prigione. 
IKsse  il  pagano:  é*  non  sareobe  onesto, 

Che  fu  difetto  tlcl  cavai  rozzoue. 
Rispose  Astolfo:  e  chi  giudica  questo? 
Colui  ch'uccise  un  qui  cou  un  punzone. 
Disse '1  paaan,  ch'Orlando  avea  veduto, 
E  molto  gli  era  queir  atto  piaciuto. 

i38. 

Rispose  Astolfo  :  sia  quel  de  la  pugna . 
Orlando  dette  a  Chiaristante  il  torto. 
Disse  il  pagatt  :  Tedesco  pien  di  sugpia, 
Vedi  tu  eh* io  non  t*avea  bene  scorto. 
Che  dei  succiar  più  Tin  eh*  acqua  la  spugna) 
lo  veggo  bea  che  tu  mi  guati  torto  : 
Non  tu  inai  sguercio  di  malizia  netto, 
IO  ti  couosco  insia  dronto  4  T elmetto* 
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MORO  ANTE. 

pospose  Orlando:  tu  mi  domandasti;  \ 

Non  vuoi  tu  ch'io  risponda  al  parer  mio?  ^ 

Tu  sai  che  Tuna  staffa  abbandonasti;  ^ 

Ognun  giudicherà  come  ho  fatt'io  :       .  ' 

Ma  s'a  tao  modo  ^  pàsan,  non  cascasti i'-^ 

E  dì  cader  di  *nuovo  hai  pur  disio  j 

Cosi  catUvo  e  guercio  »  come  hai  detto  ,    ^  v 

Con  leco  giostrerò  per  Macometto  •        '  ^ 

140;- 

Vero  è  che  '1  mio  cavai ,  come  ognun  vede/'. 
È  molto  niai^o  e  stracco  e  ricaduto  ; 
Ma  noi  possiam  provar  le  spade  a  piede, 
Kispose  Astoli'o  ;  questo  è  ben  dovuto: 
E  quel  che  fusse  .Orlando  mai  non  crede  «  . 
Orlando  avea  ben  lui  già  conosciuto  ;  '  -  ^ 
IMa  perchè  e'  parla  come  Saracino  » 
IN^on  si  conosce  lui  nè  Yegliantino* 

E  se  tu  vuoi  jcVio  ti  presti  il' cavallo',  ' 
Diceva  Astolfo \  io  son  molto  contenta, - 

Hispose  il  Saracin  :  se  vuol  accettallo,    *  - 
]Noi  provereaio  questo  tuo  ardimenlo 
.  Da  poi  che  m'ha  invitato  un  vii  vassallo:* 
Che  de'  tuoi  par  ne  vo'  d'intorno  cento./. 
Rispose  Orlando  :  e^  basterà  forse  uno  ; 
Tanto  che  e*  preson  del  campo  ciascuno  • 

Chiaristante  credette  ùn  uom  di  paglia  \  ^ 
Trovar  che  si  lasciasse  il  mantel  torre , 

E  con  gran  furia  par  ch'Oliando  assaglia  „ 
E  ruppe  la  sua  lancia  in  una  torre  .  .  -  ' 
Orlando  gli  passò  corazZvi  e  iiìagìia 
D'  un  colpo  che  non  fe'  mai  tale  Ettorre  ^  • 
ChWebbe  ben  passata  una  giraffa:  ,  |i  [ , 
E  non  si  disputo  più  dé  1^  staffa. 
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cimo  MI, 

Come  cadtito- fu  giik  Ghiaristan^y 

Disse  :  baron ,  jjer  grazia  ti  domando  , 
Chi  tu  ti  sta  Cristiano  o  Africante , 
n  nóme  tuo  mi  veaga  palesando  : 
Io  tolsi  a  LUI  signor  cfua  di  Levante  , 
Ch'andato  è  per  lo  mar  poi  tapinando 
Greco  appellato  di  buona  dottrina,  ' 
Questa  città  per  forza  e  per  rapina. 

Credo  eh'  io  muoja  per  questo  peccato  :  . 
Cile  cosi  vuol  la  divina  giustizia; 
£  Macometto  è  quel  che  t*ha  mandato 
Per  punir  questo  ed  oani  mia  tristizia. 
Orlando  del  carallo  è  ttianontato, 
El  popol  pieno  intorno  è  di  letizia  : 
E  disse  ne  r orecchio  al  Saracino: 
Sappi  ch'io  sono  Orlufido  Paladino. 

145. 

Rispose  Chiaristante  :  io  ti  perdono , 
l)a  ])oi  che  s' io  dovevo  pur  morire^  . 
Dal  più  fianco  giierrier  del  mondo  sonò 
Uccìso  ;  e  non  potè  più  pltre  dire. 
Il  popol  si  levò  tutto  ad  uu  tuono  ^ 
Com'.e'  fu  morto ,  quel  corpo  a  schernire 
E  non  parerà  ignun  contento  o  sa/io , 
Se  non  facevan  di  lui  qualche  strazio*. 

Chi  gli  mordeva  il  braccio  e  chi  le  mani; 
Chi  lo  pelava  ;  chi  '1  petto  gli  stracciava  u 
Pareva  una  lepreita  in  mezzo  a'  cani 
Come  vei^ìriam  udvolta  ,  presa  a  caccia: 
Cosi  mordeau  costui  questi  pagani: 
Chi  lo  calpesta,  e  chi  gli  sputa  in  i^cda» 
Dicendo:  ora  è  venula  Fora  e  1. punto 
Che  '1  tuo  peccato  t*ha,  ti:aditor .  giunta. 
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1C<raLOAI«TB* 

Ecco  che  tu  non  liai  goduto  il  regno  ^ 
Che  tn  togliesti  al  sigaor  nofilro  antico 
Ch  andato  è  per  Io  mar  con  un  sol  l^no 

Già  tanto  tempo  gioverò  e  mendico: 
Or  vedi  quanta  foiv.i  lia  il  giusto  sdegnai 
Guardisi  ognun  dal  ^^opol  suo  nimico  : 
CK'  io  credo  che  sia  pur  più  su  che  '1  tetto  , 
*  Chi  vede  e  'ntende  o^  nostro  concetto. 

Poi  si  levò  fra  tutti  un  gran  rompre; 
E  fu  levalo  di  cavai  di  peso 
Orlando  ^  e  volean  pur  tarlo  ^gnore  : 
Orlando  quanto  può  s*  è  vilipeso , 
Dicendo  :  io  non  son  uom  di  tanto  onore» 
E  questo  cavalier  v'ha  lui  difeso. 
Che  venne  il  primo  a  combattere  al  campo,  j 
Poi  mi  prestò  il  cavai  per  vostro  scampo. 

MS». 

Io  non  gli  sarei  buon  drieto  ragazzo  . 
Adunque  il  duca  Astolto  fu  menato  , 
E  fatto  lor  signor  drento  al  palazzo; 
E  vuol  con  seco  Orlando  sempre  allato  ; 
E  tutto  lieto  è  <juesto  popol  paizo  » 
E  Astolfo  è  da  tutti  molto  amato: 
Un'  altra  volta  il  crocifiggeranno  t 
E  cbiameran  crude!  questo  e  tiranno  « 

Tanto  che  spesso  è  ulil  disperarsi  ;        .  ^ 
E  fassi  per  isdcgno  di  gran  cose:  • 
Astolfo  si  sta  ora  a  riposarsi  ; 
jVon  va  più  per  le  selve  aspre  e  nascose^ 
E  non  potea  con  Orlando  saziarsi 
Di  commendar  sue  opre  alte  e  famose; 
E  non  conosce  ancor  chi  sia  costui  »  ' 
£  parla  tuttavia  con  asso  lui. 
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CANTO  XXi. 

jDiiJéva  Orlando  :  io  voglio  ia  corteaii 
Che  tu  mi  dica  se  tu  se'  pagano  , 
E'I  nome  tuo  :  Astolfo  rispond/a  : 
Cliuiinar  mi  £0  per  tutto  Galliano  , 
E  nacqui  di  buon  sangue  iu  Barberia: 
Cercato  ho  tuttò  il  mondo  il  pcf^d  e  U  jiiano  ) 
£  ^usino  a  qui  poca  Teutura  no  aTntO, 
Se  non  che  tu  Tedi  or  quel  eh*  è  àccadntó  4 

Orlando  d*uno  in  altro  ragionare 
Riesce  fioalmente  dove  e*  TUòie  : 
G>nuncia  molto  Orlando  a  biasimare  , 

Dicendo  :  e'  non  è  uom  più  sotto  il  soie 
Che  come  lui  cercasse  rovinare» 
Astolfo  si  turbava  a  le  parole  ^ 
E  finalmente  gli  conchiuse  questò  ^ 
'   Che  A  partisse  di  sua  corte  prestò. 

153. 

Orlando  seguitò  pure  il  suo  detto  » 

Tanto  cn'Astoub  tutto  furiava: 

I^er  la  qual  cosa  e'  si  caTÒ  Tefanetto  : 

Astolfo  d^àllegrezsEà  lacrimava  : 

E  disson  l'uno  e  l'altro  ogni  suo  affetto 

Dal  di  ch'Astolfo  con  lor  s'adirava, 

Com'eran  capitali  quivi  e  quando. 

Baciando  miiie  volte  Astolfo  Urlando. 

154. 

Orlando  mandò  poi  per  rpiell'  ostiere 
Che  gli  rendè  il  cavai  cortesemente  : 
Di  Chiaristante  gli  donò  il  destriere: 
Astolfo  a  l'oste  suo  similemente ' 
E  a  la  fanciulla  donò  molto  avere  i 
Qi*oiiorato  Tavévan  lietamente; 
E  ringraziavan  tutti  di  buon  cuore , 
Che  Chiaribiaute  è  morto  il  lor  signore* 


ii64  •  hougànte. 

Astolft)  facea  lor  ]ar<^a  l'offerta  .  '  '  - 

Or  lasceremo  Astolfo  e '1  suo  fratello^  ' 
E  ritorniamo  un  ]MH  n  a  Filiberta 
Ch'era  fuggila  a<l  un  certo  castello: 
Estenda  un  di  la  poiia  iu  bando  aperta. 
Due  pellegrini  entrali  sono  in  quello  »  ' 
£  die»  <m' a  costei  Yoglion  parlare, 
.  E  Tanno  Filìbérta  a  violare. 

£  disson:  donna»  fa  clie  ta  sia  ftmifl^ 
E  quel  che  ti  fia  detto  inttndi  Mne,'- 

Ch'una  parola  in  terra  non  ne  caggia:  ' 
A  tutti  incresce  di  tue  tante  pene,    *  ' 
E  piangoniie  le  fiere  iu  ogni  piaggia:  ■ 
Ma  tutto  questo  iu  tuo  ajuto  non  viene  : 
^  Per  non  tenerti,  Filiberta»  a  tedio,  ^ 
Pensato-  abhiam  solamente ^im  remedi#.  ^'^^ 

fiinaldo  ,  quel  Cristian  eh*  ha  tanta  lima  f  •  ' 
Con  UEvieri  »  Akrdo  e  Ricciardetto^  '  -^ 
E  Gan,  cui  traditore  il  mondo  €hiavià|t'  ^ 
Guicciardo,  Malagigi  e  un  valletto,  i 
Com*  e*  si  sia  noi  non  sappiam  la  trama  > 
A  Monaca  si  trovano  in  effetto:  «  *  f  ^ 
\iiauo  pel  mondo;  e  sai  quanto  sien  fi^ti| 
E  soglion  dirizzar  sempre  ta'  torti*  : 

i58. 

Forse  co uoscon  questo  Galliano: 

Io  me  n  andrei  a  Rinaldo  ;  e  ginocchionet  « 

Direi  di  daiìgli  la  città  in  sua  mano^ 

Se  venisse  a  punir  questo  ghiottone:        -  * 

Egli  è  tanto  gentil  benigno  umano ,    ^  - 

E  molto  partigian  de  la  ragione , 

Che  ne  verrà  con  la  sua  compagnia»  ' 

E  readciatti  la  tua  sigaQiia* 
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E  se  bisogna  ,  accoccala  a  Apolliuo 

E  Macomettu  :  e  quel  che  noi  diciamo  > 

Che  ogni  cosa  è  per  voler  divtiicK» 

Pensa  »  antiaa  camion  non  Io  faoeiamo-t 

Ifon  puurdar  più  scudier  che  peUegrinot; 

Amici  antichi  di  tua  stirpe  siamo, 

Forse  Griffi  ch^andiam  ne  la  Mecche:  ' 

Questo  ti  dee  ballar  ,  saliimeleccke  • 

160. 

E  dipartirsi,  anzi  spariti  sono: 
Fiiibei  la  restò  maravigliala  , 
E  parvenu  il  consii^lio  di  lor  buono. 
Tanto  che  ioiÌBO  a  ISXonaca  n'è  andata: 
Ch^  ogni  speranza  ha  messo  in  abhamdono 
£  giovera^i  d'esser  disperata  v 
Come  aTvien  sempre  ;  e  che  pensar  hkog 
Chi  .cerca  trova*  e  chi  si  dorme  sogna  . 

E  la  fortuna  yolentierì  ajuta  , 
Come  dice  un  proverbio  eli  ognun  sa  , 
Gli  ardili  sempre,  e  i  timidi  rifiuta. 
Filiberta  a  Rinaldo  se  ne  va  ,  •  ' 

£  yolmiser  da  tutti  fu  veduta  » 
E  raccontò  la  sua  calamità: 
E  *nibrehhe  'taoio  di  questa  a  Rinaldo , 
Che  de  la^in^resa  par  pù  di  lei  caldo* 

ìStm 

Greco ,  guardando  Filiheìrta  in  volto  » 
Subitamente  conosciuta  ha  quella , 

E  grida  !  il  regno  mio  clic  mi  iti  tolto. 
Vedi  cbe  più  noi  tieni,  o  mescliifieiiaj 
IS'è  Cliiaristaule  Y  iia  tenuto  molto  • 
Andato  soa  4ioa  la  mia  navicella 
Per  molti  m^r  per  lunghi  e  ;gravi  errori 
Da  poi  ch^io  sou  de  ie  mìa  patria  furai  «. 


£  la  ragione  avuto  ha  poi  pup  loco  •       •  .  - 
Quasto  già  non  ci-edette  il  tuo  marito  ^ 
Di  dimorar  nel  regno  mio  si  poco; 
Che  4  j[)§i|sò  ,  qu^ido  e'  Tebbe  rapito»  - 
SÌ£iiOY^ggiftr  «la  teira.j^  r^w^'^^'t  fuoco 
Con  sim  .wperlHa  >  e  mL  mare  ogni  lito^  ' 
TaAtp  ic^e  sai'  ch.>d^ica]?^^  f 
àuLukcro  fe*.  ne  ìa  mo^w^^  ' 

E'  ri  pensÀ  di  far.  tsome.  fe?  Belo;  -  %  -     1  '  " 
E'  si  pensò  per  sempre  essere  Iddeo  ; 
E'  si  pensò  pigliar  su  Giove  iii  cielo; 
E'  si  pensò  aver  fatto  Prometeo; 
E'  si  pensò  poter  far  caldo  e  gielo  ; 
E'  si  pensò  tor  fama; a  Capàijeo  . 
E\A  pensò  di  ^noér  la  ifQ|itìiìm,  • 
E  far  tremare  il  90I  non  .cbè  Jsl  fama* 

La  spada  di  là  su^ -vedi  ohe  ia^iia^   .  . 
Ma  sempre  a  luogo  e  tempo  e  con  'misura: 

Ogni  cosa  di  sopra  si  ragguaglia  :        • . 
Ecco  ch'io  piansi  de  la  mia  sciagura. 
Ed  or  fortuna  il  tuo  legno  travaglia  : 
Dunque  cosa  non-    è  cne.  si^.  ^icuura  :  . 
Però  ncm  si  vorria  mi^  i!Yt|fa:a  tor^^   "  - 
Massimamente  in  ^cy^tó.Yi^^, corto,/ 

La  giustìzia  di  Dio  .non.p9^f|^}ire  : 
Dove  tu  Tai  ti  Terrà  .  «ep^piT^^  appi^esso:  ' 
Non  l'hai  potuto,  misera ,  fuggire  : 
Dov'  è  il  tuo  scettro  e  la  corona  adesso  ?  ■ 
Rinaldo  stupefatto  sta  a  udire  ,  • 
E  maraviglia  n'aYea.s^Oj^,,stesso: 
E  Filiberta.  no^  ri$||Oiid£  a  Qfecp^ . .  •  - 
Ma.  del  peccalo  aalaic^^  piaq^ 
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Rinaldo  non  avea  più  questo  inteso  ,  . 
Che  Greco  fu  di  Corniglia  signore: 
Non  gli  rispose,  mentre  il  vide  accesso ^ 
Perdi'  e*  flesse  sfogar  tutto^  il  oorc  ; 

Che  si  rimiova  tanto  il  tao  4^ìotet    ^  '  ^ 

Greco  fili  disse  :  io  TO*  tThe  ttt  lò  ^i tenda  |^ 
Acciò  cn* ancor  pietì*  di  me  ti  prenda.' 

E  dal  principio  ogni  cosa  dicea .  '      '"^'r  ^ 
Disse  Rinaldo:  perchè  non  l'hai  deUd 
Il  primo  giorno?  e  costui  rispondeii:  ;  ; 
Hon  TolU' rinnovar  tanto  dispettò,  ^ 
Che  Ur  fbimna  ingiuriosa  e  i«a\     *      .  , 
I^on  avesse  di  me  onesto  diletto^  ^  ' 
Disse  Rinaldo:  or  che  là  cosa  bò  intesày 
Tanto  più  \olentier .  farò  la  'mpresa .  - 

Vedi  che  pur  lu  non  degeneravi  ;  '    '  - 

'  "Che  non  si  perdon  gli  antichi  costumi  : 

E'  si  conosce  i  modi  onesti  e  gravi  , 

Bendbiè.  fortuna  la  roba  consumi. 

Che  non  ha  ijuesti  sotto  le  sue  chiavi  , 

E  non  gli  spe^e  il  vento  questi  lumi: 

Per  mine  vie  m  ogni  opera  nastra 

Dove  sia  {gentilezza  al  fin  si  mostra. 

170. 

E  rispondeva  a  Filibcrta  allora  , 
Che  subito  verrà  verso  Corniglia  , 
E  che  di  lui  si  loderà  ancora; 
E  con  Gano  e  con  gli  altri  si  consiglia. 
Che  vi  si  debba  andar  sanza  dimora  ; 
E  finalmente  e'  si  trova  la  briglia, 
E  tutti"  ito  compagnia  sono  a  cavallo  ; 
Che  non  ci  mìsson  di  tempo  intervallo.  ' 


?68^  VORGANTE. 

E  cawbomo  tanto  abbreviando, 
Che  sono  un  giorno  a  Comigjia 


J  1 

•1 

A  Astolfo ,  come  ^ 
Di  rendo:  questa  terra  a  soo  Gomandb 
A  FiUberta  »  come  e*,  son  pregati; 
E  mille  ca^valicri  Hanno  da  guerra. 
Che  in  ogm  modo  volevo^  la  tcjj^ra^j.    .  \ 

Astolfo  e1  eonte  Orlando  rispondctano,,  ' 
Che  non  avien  di  lor  gente  paura,        !  . 
E  che  coii  giusto  titol  possedevano  ,  ' 
E  che  verrebbe  11  fa  or  de  le  ior  mura 
A  provarsi  con  lor  ;  che  non  temerano  \ 
Di  lor  minacce  o  di  maschera  scura  2  . 
Come  ne  l'altro  cantar  ti  riserbò:  '  ' 
Guardivi  quello  a  chi  pimo'  eia  U  Verbo  . 


.•II.-»:*'  . 


Fine  del  Canco  vigesimoprimo  .  '\ 
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Del  Veglio  ' ùetisò  piglia  la  vendetta  ^  '  '  "  ^ 

A  s(KscorrérU}  va  xon  gent^  ele&A  > , .  *  :■'> 
Orlando^  è  moV provar.  /  e'  W  rimedia . 

^//^  lion  Rinaldo  entra  in  Saetta^     ■  •'t 
E  i/z  d/ir^li  busse  e  morte  non  s  alt  e  dia, 
yimmazzoito  ,è  jiLdin^dd&r  •  Rinaldo  abbati^ 
Le  Anmm^  .  e  Wwa^       le  Sraue^  - , 

_        *       *    '  * 

Sia  bened^lo  U  figliuol  d'Imene 9 
Che  fece  cido  e  terra  e  luna  e  sole  » 

E  poi  mandò  giù  in  terra  Gabrielle , 
Tanto  gì'  increbbe  de  \  umana  prole  \ 
D'intorno  ai  quale  è  sempre  Micaelley 
E  canta  fra  Taugeliche  carole; 
G>si  per  grazia 9  eiemo  e  {^usto  e  santo» 
Ajuta,  Padre,  il  mio  futuro  canto. 

Era  già  il  carro  di  Febo  fra  Tonde 
De  rOceano,  e  va  verso  altra  gente, 
Sd^  vero  è  pure,  cpiando  a  noi  s*asconde, 

E  già  la  notte  fuor  ne  rOricnle; 
Quand'  io  lasciai  Astolfo  ebe  risponde 
Al  messo  di  Hinaldo  i ratamente, 
O  ver  pur  finse  per  aver  diletto  ; 
Poi  se  n*andomo  Orlando  e  lui  al  letto. 


U  altra  mttiim  Astolfo  s*è  amato  » 
£  dice  con  Orlando:  a  spasso  andiamo 
Dove  Rinaldo  fuori. 6*è  accampato  f 
E  vo*  con  lui  quattro  lance  romuiamo  ^  ' 

Orlando  disse:  io  son  sèmpre  sellato ^ 
Farmi  miir  anni  Rinaldo  vcggiamo  ; 
Usciron  fuor  de  la  città  armati , 
Dove  sapean  color  ^ao  ailoggiati. 

Rinaldo  disse  col  ^o  Aldinghieri:  '  . 

Colui  che  vien  dinanzi  è  Galliano; 
Quell'  aiterò  eh'  ha  si-  magro  il  suo  destrieri» 
JHon  so  ohi  sia  r  incontro  loro  andiano: 
Vanno  costoro  «  Alardo  e  Ulitìeri, 
Guicciardo  e  Mala^igi  e  Greco  e  Gano; 
E  salutato  in  linguai^i^io  Francesco  » 
Astolfo  e  1  Conte  risposon  Moresco* 

Rinaldo  cominciò  prima  a  parlare  : 
Se  tu  se'  Gallian  com'  io  mi  stimo  ^ 
Che  Chiaristante  facesti  ammazzare  ; 
Perchè  io  domando  ;  a  parlar  sono  pràno; 
Con  che  ragion  puoi  tu  giustificare  ,      '  * 
£  cominciam  da  «ommo  o  vuoi  da  ifltf>-f 
Che  Chiaristante  a  ragtòn  fusse  moria? 
Chi  non  conosce  tu  gli  hai  fatto  torto  ? 

s.  ^  , 

ìlfA  lasciam  questo  :  la  sua  meschineiia 

Filiberta  pel  mondo  spersa  mandi  : 

Dimmi  ,  eh'  ha  tatto  o  meritato  quella  ì  . 

Or  vo'  che  sappi  pi  ia  che  tu  domandi  » 

Che  la  città  con  tutte  sue  castella  ». 

Se  tu  non  vuoi  che  questa  lor  oonuuidi» 

Anticamente  son  qui  di  costui, 

£d  ogni  cosa  s* appartiene  a  lui. 
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Da  tutte  parti  ^  non  puoi  tenere  •    '  . 

Questa  città  ^  che  la  ragion  non  vuole  :  *  ■ 
E  bendi'  m  sia  Cristian ,  pur  pel  dovere 
Mi  muovo  a  questa  impresa  cke  mi  doole;* 
Piglia  ilei  eampo  a  tutto  tuo  -paoere^ 
E  cosi  6Ìen«^filHl8  leperrole* 
Astolfo  gU\«<k{^ìBsec  «spetta  nn  poco  : 
Kon  U  partir  sì  presto  ancor  da  giuoco. 

ITon  A  aic*eg1i':  asoirita' Paltrii  paifte? 

Rinaldo  ,  tu  de'  aver  poca  faccenda  ; 

E  \ieu'  con  certa  astuzia  e  con  certa  arte» 

Che  tu  non  credi  Galliano  intenda: 

La  lancia  suol  valer  più  che  le  carte:  - 

Quésta  pietà  noti  so'  dioiide  ti  prenda  : 

Se  dò  BOii"  tasse  per  mor*  di  dama  ; 

Questa  fia-*'b  cagion  che  qua  ti  chiama . 

Tu  non  guardi  Crìstiaù  o  Saracina  ; 

E  Filiberta  ha  l'occhio  del  ramarro  ; 
E  stata  è  sempre  di  buoiia  cutina; 
E  basta  solo  un  cenno  a  far  bazzarro: 
r^oi  non  temiam  tua  gente  malandrina» 
Benché  tu  faccia  viscf  di  hi&EaiM  :  \ 
Costui'ìclie  Ghiartstànte  uccise»  or  vedi» 
Con  teca -'giostrerà;  forse  noi  credi? 


Rispose  Orlaìido:  anzi  dì.  mezza  nottte 
Del  letto  n'uscirei ,  dico,  ben  caldo: 

Parole  assai  ,  ma  poche  lance  rotte: 
Non  credi  tu  eh'  io  conosca  Rinaldo  , 
E  queste  genti  eh'  egli  ha  qui  condotte? 
eh'  a  Monaca  ha  raccolto  ogni  ribaldo  » 
E  stato  là  con -Filiberta  in  tresca  ; 
Or  vuol  mostrar  de  la  ra^on  gì'  ineresea. 


11. 

Or  chi  ayesse  Rinaldo  vedalo, 

E*  non  capea  ne  Tarme  per  la  stiaa:  * 
Più  volte  inverso  kr  s*è  dibattito  » 

Geme  sparvier  se  la  merla  fuor  guizza: 

lì.  rivoltò  Uajaido,  e  fece  il  muto. 

Che  gli  ocelli  in  testa  per  rabbia  gli  schizza  ; 

IN 0)1  può  parlar  per  Tira  che  rafiolta: 

Orlando  a  Vegliantin  detle  la  volta» 

1%. 

E  con  le  lance  a  ferir  si  tornorno  : 

Non  domandar  con  che  furia  venia 

Rinaldo;  e  Faste  a  gli  seudi  appiccomo; 

Ma  non  penadr  elle  vantaggio  vi  sia: 

Bupponsi  tutte;  e  i  destrier  via  vdornò: 

Rinaldo  non  potè  la  bizzarria 

Dì  fogar  con  la  lancia  ;  prese  il  brando  , 

£  ritornò  per  assalire  OrlauUo.  * 

i3. 

Orlando  trasse  DurBndana,  e  grida: 

Può  far  però  Macon  che  Fili  berta  '  * 

Ami  tanto,  cugin,  che  tu  m'uccida? 

Rinaldo  presto  ritenne  Frusberta, 

Perchè  e*  conobbe  la  voce  a  le  strida» 

£  Durlindana»  còme  eTfaa  scoperta  : 

E  a  abbracciar  correan  Tun  Faltro  presto: 

Rinaldo  dicea  pur  :  può  esser  questo? 

14-. 

Subito  tutti  vanno  a  la  cittate; 

Astolfo  nel  palagio  gli  menava  ; 

E  molte  cose  insieme  iiaaiio  trattate  ;  " 

quei  elie  sia  da  far  si  disputava  ; 
Cosi  son  trapassate  più  giornate. 
Ecco  Dodou  eh'  un  di  quivi  arrivava» 
E  dette  a  tutti  presto  amnurazìione , 
Dicendo  :  che  noveU^  hlii  tu  » .  Dodone?.  . 
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Disse  Dodon:  cattive  e  dolorose; 
E  posesi  a  seder  ;  poi  lacriiiiaiido 
Diceva  :  la  foi  linia  in  tutte  cose  , 
Poi  che  di  corte  ti  partirti.  Oliando^ 
Con  mille  ingiurie  pde6Ì  e  nascofie     «  . 
Troppo  Yien  Carlo  tuo  porfieguitando  ;  . 
Éd  ha  scoccato  a  tempo  or  più  che  mai 
La  trappola  $  ogni  co^^a  sentirai . 

Il  gran  GdaTrion  de  la  montagna , 

Frate!  del  Veglio  il  qual  si  dice  è  morto. 

Passato  è  ia  iiTancia  pel  mezzo  di  Spagna, 

E  dice  che  1  fratel  T  uccise  a  torto 

Un  cavalier  eh*  è  or  di  tua  compagna  : 

Ma  che  iarà  le  vendette  di  corto:.       .  . 

Cento  quaranta  mila  numerati 

Sono  i  pagan  che  con  seco  ha  menati*  . 

17. 

Ed  ha  menato  un  altro  suo  fratdlo  »     .  . 
Quale  Archilagio  si  &  nominare  ;  . 

E  molto  conto  là  si  fa  di  quello  : 

Pensa  che  Carlo  non  sa  che  si  fare  : 
E'  ti  convien  volar  coiu'  uno  uccello  ; 
E  Montalbau  bisogna  anco  ajutaret 
Che  e*  V*  è  sessantamila  cavalieri  ^ 
£  tutti  Bfaganzesi  e  .da  Pontieri. 

Il  cajntan  di  tutti  a  Montalbano 
Al  tuo  piacer,  Rinaldo,  è  Grifonetto; 
Disse  Rinaldo:  a  la  barba  mia,  Gano, 

Tu  bai  pur  fatto  a  questa  volta  nétto  • 

Di  se  Dodone  :  e' v' è  drcnto  Viviano. 
Rinaldo  disse:  e' non  v'è  Ricciardetto? 
Dodon  soggiunse  :  e'  v'  è  il  franco  Danese  « 
Gan  si  turba  quando  tal  jcosa  intese; 
Puld  Marg.  Afagg.  y.  li.  18 


19.       f         '     *  ■  -    ,  .  ^ 


£  rispose;  di  questo  menti  tu.»  ^ 

Ritialdo,  eh  io  sou  nuovo  a  quésto  fet^^^  :  | 
Oiianto  è  clic  di  prision  cavalo  fu'?  , 
Disse  Rinaklo  :  tu  non  parli  a  uiatlo  :     r  " 
Tu  te  '1  vorresti  un  giorno  becc  ar  su  '  ' 
Quel  MoutalbanOf  e  faravi  un  bel  tratto;' 
Ma  sia  che  vuole,  al  dito  legherati,  '\  ' 
Ch'  io  nacqui  per  punii:e  i-  tuoi  peccati 


Io  vo' gittcar  .più  oltre  eh*  uno  scotto,   /  r  :  j 

Che  la  yenuta  di  Calavrione  .  ' 

'Ogni  coèa'  ha  questo  fetlon  condotto^  /  '  ^.  I 

]Non  che  di  Montalbano  e  di  Grifone.. 

Piceva  Orlando:  tu  se' troppo  rotto: 
*È*non  si  vuol  così  chiamar  fellone:      '  "^i-, 

Tu  non  sai  ancor  come  la  cosa  stia;    ^     '*  ' 
'È  Siam  pur  tutti  insieme  in  compagnia*. 


il 


ai.  '        .  '1 


'-li 


Gan  s'appiccava  a  le  parole  allora  , 
E  diceva  :  Binaldo,  tn  se' uomo»  V 
eh'  io  non  ti  ^k>ssò  còuoscerc  àncora  ;  . 
Ma  X  tempo  ti  farà  con  gli  altiì  dòmo  : 
pi.  ciò  chie  contro  iai  me  tu  ti  dica' Ora , 
lo  non  te  '  ne  farei  in  su  1*  èrba  ùn  tomo  ^  - 
So  clic  tu  parli  quel  che  ti  vieu  detto;  - ^ 
E  basta  solo  a  me  di  viver  retto  .         ^  c; 

Se  i  Ma^anzesi  a  MontaJbau  saranno  ,  ' 
lo  sarò  il  primo  che  gli  vo' punire'; 
E  Grifonetto  s'egli  ha  fatto  inganno .^^1^ 
Con  le  mie  mani  il  cnOr  |M^'W J^^ìré;  , 
Però  eh' a  me  questa  vef^oj^^  fShiiSi  -'  ^ 
E  hó  dispósto  insinó  a}  iiuò  mÌDìii«  ^  ^ 
Eìsé^rti  amicò  fede!  giiistó  fe^  biwmo^:     *^  ?1 
Che  tu  sai  ben  s^  obbligatò  ti  sono^,-"*  ^^^^ 
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Ibn  80II  più  Gan  chfi  :pef  passato  fui: 
Chf  '1  tenipQ  jooL^W. tarpato  in  vùìoàù  Tafey 
Cb^ìo  UH  oomìncio  accordare  or  còli  lui  » 

Però  ch'io  sono  ogni  giorno  'mortale;;    '  1 
E  che  poi  altro  se  ne  porta  altrui     ,       *  . 
Di  questa  vita  ,  se  non  bgne  e  male?,  * 
Behè  è  cattiva  £mtt^  acerba  e  dura  .1 
Quella  che  Irtempó  mai  lioh  la  matura.  :'  , 

Per  quel  eh'  io  ci  ii>bi  a  star  t  dic&i  il  ieUps^^ 
Iole  w^coiisumaf 'quasi  in  viaggi':   *  V 
lo  ho  al  sepolcro  aiidar,  poi  al  gran  baroni 
E  cosi  fare  altri  peregrinaggi  :       '  r 

Io  mi  botai  cj[uand'io  ero  in  prigioiié:'  "/ 
Ben  so  eh'  a  Cristo  ho  fatto  de  gli  oltraggi , 
E  sopra  il  capo  m'  è  la  penìteazia;  ' 
Dond'  io  u  ho  in  me  vergogna  e  couscienzia  « 

Di&se  Kinaido  :  si »r che  tu  hai  vergogna! 
Questo  a  gnun  modp  più  tacer: non  posso;.. 
Deh  dimmi  s'ella  è  cosa  che  si  coglia  :    *  . 
Tedi  .ci9ii9fii^  Ui  .  ie^  nel  v^o^.  rosso  :  ^         •  '  ^ 
Con  ineco  questo  spender  non  bisogna: 
Tu  m^bai  ben,  Gano,  scorto  per  uom  jgro^; 
E  così  m'  bai  ti  attato  sempreinai  :       '    '  '  "  . 
lo  ti  conosco^  mio^  ser  Bellesai .  *  '  ^ 

lo  gli  ho  per  alfabeto  i  tuoi  difetti  :  13 
Guarda  chi. ciurma  con  meco  e  miagola! 
Non  ti  bisogxiafmeco  hossoletU: 
Ch'  IP  jaon  né  comperrei  cento  'una  '  fragola  ; 
E  veggo  ;tattam     ti  rassetti .  * 
Che ,  pensi  tu,  mostrarmi  la  itìanaragola?.  j.^. 
lo  ciurmerei  più  ,  Gan  ,  con^uii  termentó,' 


4 


27.  * 

Piccva  Astolfo:  io  non  ti  credò  ,  Gano  , 
eli' io  so  por  tu  nascesti  traiiiUa  c  : 
E' non  j;** accorda  il  contro  col  sovrano  ,*' 
E  niolto  pia  si  discorda  il  tenore  : 
Lascia  jpur  dire  a  lui  di  mano  in  n^ano^'  - 
Chi  vuol  corre  il#bugìairdo  e  '1  peccatore:  ' 
Ecco  coslui  che  teme  la  vergogna  $  ^' 
Che  isalterebbe  in  aria  a  una- gogna.  ' 

Ecco  la  consclenzia  di  Gioseffe  f  '  * 
Da  Abraam  colà  di  Isacche  e  di  Giacoblier 

Ha  fatto  a  Carlo  mille  inganni  e  beffe,  ~ 

Tanto  eli'  egli  è  condotto  un  altro  Giobbe^ 
'  Ed  or  che  trae  j^el  dado  ,  e  dice  al  elle , 
Dice  eh'  ancor  Rinaldo  mai  cognobbe:  ' 
Fatto  starebbe  cognoscer  te,  tristo»  * 
.  Distmgdtor  de  la  fede  di  Cristo  .        "  '  ' 

Tu  rhai  più  volte  che  Giuda  tradito:     ^'  *  :/ 
Ecco  cni  vuol  parer  buona  persona?  |' 
Di  Carlo  nòii      ricresce  rimbAmbfto  ^ 
Che  sempre  ogni  segreto  ti  ragiona,  ' . 
E  non  8  accorge  d'essere  schernito,  / 
Mentre  che  sente  in  capo  la  comnaj  ' 
E  non  si  CI  ede  al  cacio  rimanere  , 
Se  non  sente  la  trappola  cadere  ; 

3o. 

Jla  m' incresce  d'Orlando  mio  cugino, 
E  d'LJivier  che  ti  credon  ciascuno, 
Che  il  In  110  voglia  andar  per  pell^rino     ; . 
Che  di*  cu' hai  fsitto  de' boti  for^  .unav;  ^ 
Se  tu  trovassi  a  caso  un  pecorino',^ 
Torreslil  tu?  si  forse  per  digiuiioy 
Tanto  t*ajuti  Iddio,  quant'io  ^el'i 
Io  non  ti  crederci  stu  fussi  U  cicdo«     ^  ' 
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CANTO  XXtU 
3». 

Co>i  sic  tu  tagliato  a  pezzo  a  pezzò. 
Come  tu  tiai  fatto  questo  tradimento  ; 
E  non  è  il  primo  »     sarà  for^  U  ^ezzp  • 
Tu  di'  che  se'  maturo  un  poco  'a.  steatb^ 
Tu  f CLsti  il  primo,  di  fracido  e^ta^aif}  - 
Di  tradimend  ;  e  sta  se*  malcontento 
Di  t^uesto  fatto  :  io  crèdo  che  tu  scoppi  ^ 
Non  esser  là  per  fai  la  iu  cento  doppi. 

32. 

Che  dich'  io  cento?  in  più  di  centomila: 
Ron  ti  par  forse  a  tuo  modo  ordinata 
Ma  se  vi  manca  a  questa  teli  fila. 
Tu  n'hai  pien  la  scarsella  e  la  f arcata  # 
E  tuttavìa  la  mente  ne  compila^ 
Insiià  che  sia  fornita  la  ballata: 
Vedrai  ch^  questo  ancor  ricórderotti: 
Andiamo  in  Trauma,  e  là  gasdgherotti ^ 

lo  t*ho  a  impiccar  ,  rihaldó  riitnegatQ  ^ 

Come  tu  sai  che  me  impiccar  volesti  . 

Orlando,  poi  che  molto  ebbe  ascoltato^ 

Diceva  a  Astolfo:  ve' che  lo  dicesti; 

Tu  ti  se'  pure  a  tuo  modo  sfogalo . 

Io  Yo'  che  la  qmstione  ornai  qui  restL 

Gan  si  doleva ,  e  non  gli  parca  giuoóo  4 

Ha  ciò  cbé  dice»  è  -stuzzicare  il  fUocb. 

34.  • 

Fecion  consiglio  tutti  dì  partirei 
Rinaldo  v^le  Filiberta  sia 

Reina,  e^l  popol  là  debba  ubbidire, 

E  tenga  in  vita  sua  la  signoria  , 

Poi  sia  di  Greco  dopo  il  suo  morire . 

Greco  parti  eoa  la  sua  compagnia , 

E  £u  contenjto;  é  FiHberta  resta 

Con  la  conui^'ddi  marito  in  testai-  * 
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Binaldc^  ifteilai.  vide  jBbigottitd         /  '  '  V 
A  h  6ua  ^tft ,  quanto  «  questa  Tolta  ^  ; 

E  (lice  pur  ohe  Gau  Tavea  tradito,  | 
Per  fare 4  or  che  non  v'era  Orlando,  colia  ; 
E  cosi  tutti  hanno  preso  partito      '  / 
Pigliare,  inver&o  Parigi  la  volta;       '    .  ' 
E  Tallita  ^orno  e  .iw>ttQ  a, la  stagliata 
Non  creder  sempre  per  la  calpestata: 

Per  bosclf  e  selve t  a  ridsa».a^8tracca9r/ 
ClQP^  e^crédiei)  raccortare.  Q  cammino; 
Gòm^  fii  spesso  la  doleolé  vacca  r. 
Ch*qde  di  lun^i  smarrito  il  bocemo,^  / 
%  rami  e  sterpi  ed  ogni  cosa  fiacca ,  / 
E  mugghia  insin  che  lo  vede  vicino;  ,^ 
Cosi  facien  costor  per  valle  e  piano». 
E  sempre  traditor  sgridano  a  Gauo» 

37.  'ì 

Ma  non  si  sono  apposti  già  di  questo*, ,  ^ 

Ch^  colpa  non  ci  ayea  ser  Tuttesalle^  '  r^. 
E  A$9Ì<^igi  il  dicéa  omnifesto:  \  . 
'  'Appetta  pur^  che  .sieno  in  Roneisvatfe^i,  ; 
Quaiìtunqne  il  tradimeiìto  fia  per  réiMC» 
Perchè  la  peniteom  arà. a  le  spalle; 
E  Carlo  come  i  buon  tre  volte  e  sciocchi , 
Quando  fia  più  che  morto,  aprirà  gli  OcclU' 

.*  ^  ^  38.      '         •     •  V  ,  ^ 

Piangerà  tardi  il  suo  caro  nipote,    .  .  ' 
E  pciUerassi  aver  sempre  creduto  ' 
A  Ganelloa,  graffiandosi  Je  gote: 
Ma  che  vai  tardi  Tessersi  pcntuto?   r  ; 
Lascia  pur  volger  ie  .volubll  rote    .  ,\ 
A  quella, che  nel  ciel ,j;utl;.o.  ìba  veduto^ 
£d  anco  al  traditor,  d'ògùi  &Ùeiizia  :^ 
Serberà  a  tempo  la 'sua  peniteuzia.  ^  ' 
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-  '  '  --  T  * 

Una  città  cliianmta.  "Villaf  ranca 

Vidon  costor  che  parea  molto  bella;  i 

Atfràversorno ,  eh*  era  a  la  man  manca  ^ 

^  E  finalmente  passa van  per  quellat  '  '  j  U 

Gente  parevan  valorosa  e  franca^  ^ 

E  quel  signor  Dilian^  s^afypeMa:'''  i-  >  *  :è 

Yide  costor  |)er  là  piasza  ^fés^à^f  t»,  ".:  »  i 

E  fecegli  invitar  seco  a^  mangmane  ^   ^  • 

Perchè  brigata  gli  parca  piir  niagna  * 

IGnaldo  noff  Volea  rifiatar  ipòsfa  ;  ■  '^-1  i ^  I 
lìeinto  elle  tutti  appanuomo'à  k  mgwi 

FecioTio  in  sala  a  costui  la  risposta  :  "  '  • 
Nipote  del  Veglio  è  de  la  montagna,  • 
Ardito  e  franco  per  piano  e  pei'  costa  f 
£  rispondeva  a  cpiesti  aMor  saluti:   >k  t 
Voi  siale  in  ogni  modo  i  l^v^anoili  r  ; 

Chi  siete  voi?  dove  siete  avviati  ? 

Orlando  rispondea:  àégi^  «iorònÉy  '*  ^  i 

Noi  siam  di  nostra  terra  bandeggiali^  '  » 

Poi  ^he  '1  Soldati  taoifi  di  BabiUóda^  ^      . . 

CUb;  càv^y,  ìubi  fàmmor'r  ùf^  m$m  ewkSuiti  ; 

*E' f  anne  rie  portiamo-e  li  persotià.^t'  * 

•  Diceva  Dilìan te:  e' mi  dispiace;  " 

Mfi  d*oj^ni  cosa  al  fin  si  vuol  dar  pacei 

.    "  .  O-  ♦  •  '    •  • 

Posonsi  insieme  tutti  a  desinare  : 

Quivi  era  un  buffoncello,  un  tale  ignocco: 

Comincia  con  Rinaldo  a  motteggiare s  ^ 

Rinaldo  ^li  parca  buffone  aciioecd» 

Ed  attendeva  purè  a  pettinare:  •  • 

U  ògpor  rìde  di  Questo 'haloéoò:  • 

IjUito  é  che  ici'iba  iti  ttri*  altra  M^IìIIì» 

Ei  cinese  di  )[tinaldo  la  scòddlav      '  *  t 


Rinaldo  ]a  scodella  perirò  vuole,  . 
E  disse  con  Oi%ndò:  bdi  capocchio!  ' 
Sen^pjvin  ogni  buon  Jno^o  aver  si  suole 
Questi  buffoni  a  T ultimo  al  tìiiqcchio:  : 
Poi  volse  a  Diliante  Je  parole;  •  : 

E  pure  a  la  scodella  aveva  J'ocrliio  :  * 
Disse  :  io  dicevo  in  linguaggio  Tedesd»  •  . 
die  im  ragioni  sparecchiato  il  desco  »    »  v 

Mangirìva  una  scodella  ^di  tartufi  »  ... 

Rinaldo  hen  acconcia  in  un  i^uazzelAo; 
^on  w  uenso  che  coiftui  glie  la  grufi  -  . 
Questo  buffon  glie  la  ciuffo  di  netto  , 
E  non  a  vu»l  calar  perdi'  egli  strufi  , 
E  aocoiala,  e  la  In  oda  va  in  siU  petto  i  i 
Rinaldo  si  crucciò  con  questo  matto     •  ,  ^ 
Di  perder  la  proienda ,  e  di  quell'       .  ,  ' 

Corseeli  addosso  coinè  un  bi  i  tuccioue, 

E  disse  :  io  ti  iarù  schiaaar  la  micca  :  .  . 
Tu  se'  pazzo  malvagio  ;  e  non  buffone  $  ' 
Ed  una;pesoa  nel  capb  gli  appicca-  ^ 
Per  npdo ,  che  Bel  posè  à  riè  boccone  : 
Che  con  l'orecchip  una  teifapia  gli  spicca. 
^O0BUm^or  TMBZOSsi  irat-ìmeute  , 
Ch0  .come  savio  non  fu  paziente .        -  •  ^ 

E  disse:  cb'hài  tn  fatto,  poltroniere?  ,  ^- 
Dunque  tu  batti  la  lamiglia  mia  ! 
E  questa  usanza  di  buon  cavaliere  ?  ,  (.  -  ' 
Tu  mi  ristori  de  la  cortesia.  '  '  ,  .•' 
Ui.sc  Rinaido  :  io  gli  ho  fatto  U  dorere.  -,r  " 
Orlando  disse  al  fratel  villania  ,  •  , 
Rinaldo  aveva  alzata  già  la  mano  : 
*'er  far  come  al  buffone  al  Re  pagano. 
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DDiante  ebbeià  firo  pazieuzla,  .  <"  ;  :5 
E  disse:  io  vo*  che  in  y>ace  desìniaino^  i.'-- 
Poi  dtislnato  per  m agii  ili  (  c  r/ia  ,  ;  , 

Che  insieme  in  su  la  piaz^  et  proviam^^  *■ 
Poi  che  tu  m'*  hai  si  poca  xeafetmàB^fi*) 
E  In  nazzia  del  capo  ci  caviamo^ .r  ^  1' 
Rinaldo  rtspondiea  :  \i>iir  tosto  a  Faslet  ^t''  ' 
CSh* aqpeltiata  noi  più  qui?  le  pere  guaste?. 

Disse  il  pagano:  ogni  Volta  fia  tealoi  ^k^^* 
Basta  <*lie  di  giostrar  tu  se' conteoto?' 
E'  ci  ha  foi^  à  venire  ancor  Tarrosto: 
Vo'  che  '1  convito  anco  abbi  compmient<>  •  l 
Per  revereuzia  di  que'  eh'  io  ci  ho  posto . 
Diceva  Orlando  :  a  la  giosb^  io*  cansemo^i'^ 
Ch*  io  so  xhe  tu^  se*  uom  poìssente  e  aiMi^ftft 
Me  anco  spiaceratti  il  mio  compagno. 

Come  egli  Kanno,  mancato»  Diliante  »    -    '  >^ 

SbUto  a  Io  scudier  suo  fece  cenno  9 

E  ■  tutte  1*  arme  sue  vennono  avante  : 

E  poi  eh'  armato  si  vide  a  suo  senno  , 

E'  ni'ontò  sopra  un  feroce  affcriante  , 

Dicendo:  sia  mio  il  danno  s'io  mi  ^enno. 

Rinaldo  in  su  Bajardo  in  piazisa  è  armala^ 

£  Diliante  a  morte  Fha  sfidato  • 

.  So* 

Preso  del  campo ,  e  ritornati  in  drieto  t 
Binaldo  e^  Diliante  si  rintoppa , 
E  nel  colpirsi  ognun  pai^ve  discreto: 
Ma  la  potenzia  di  Rinaldo  è  troppa  f 
E  pannagli  pia  forte  che  l'aceto         *  - 
Al  Saracin  ,  però  che  in  su  la  groppa 
Si  ritrovò  rovescio  in  sul  destriere, 
.£  fece-  di  stran' cenni  di  cadere  « 


Rmaldo  stóflfeggiò  del  piè  sinertro^  . 

E  le  lance  per  l  aria  vanna  ia  pezzi; 

E  passan  via  i  destrier  come  un  balestro, 
'    Come  color  eh' a  Tarle  .sono  a-v-^ezzi  : 

Rizasossi  DUiante  al  làa  pui'  destro,     ^  . 

E  parvenu  del  caso  anco  aver  vezzi  f  • 

£  rileBr»|tU>  a  Rinaldo  dì  subito:,  - 
•  Diss^:  bdTOxi»  die  tu  sia  M^rie  duhilo. 

Io  non  Tidi  naai  uoni'  correr. me'  lancia; 
Io  non  trOTai  mai  uom  tanto  possente  :  * 

E'  non  si  fe'  mai  colpo  tale  in  Ftancia  :;  ' 
Deh  dimmi  il  nome  tuo  cortesemente: 
Che  sin  mi  dessi  ornai  ne  l'una  guancia» 
Io  volgerò  poi  1* altra  allegramente: 
Di  tuA  proac»^  innamorato  sono  ; 
E  ciò  .oh*  è  ^tMo  tra  noi ,  ti  perdono.  - 

53. 

Disse  PinaJdo:  e  più  che  volentieri: 
Sappi  eh'  io  son  Rinaldo  ,  «  questo  Oxhydo  ; 
Questo  è  Òuicciardo,  Alardo,  e  Ùlìviei^; 
^  E  questo  è  Riooiardetlo  al  tuò  comando  ^ 

Questo  è  quel  traditor  Gan  da  PonUeiìV 

Io  vo  talvolta  la  iiu^ua  accoccando: 
Onesto  è  Uodon,  quest'altro  è  Malagigi  > 
E  «mesto  .è  Astolfo  |.  e  torniancl  a  ^^^^igi^* 

Quest'altro  r^iovinefto  è  mio  ciigiap  S;f\  3 
.  Ed  essi  nuovamente  battezzato:  - 
?fon  le  conosci  ?  egli  era  Saracmq^  : ,  -  j 
Ed  Aldio^hier  non  ebbe  ricordato: ;  > 
Gan  traditor  vi  pose  V  occfaiplino  ,  ;  ■  >  <^ 
Ed  ebbe  il  tradimento  già  penf^tov  /  r  ^ 
Diceva  Diliante  :  a  ogni  modo  -  A 

D' avervi  fatto  onor ,  per  Dio  ,  ne  godojf 
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Ma  s*  iQ  non  errò ,  non  se'  in  i^òìiiì  r  "  ■  ^  ^ 


Che  uccidesti  il  gran  Veglio  mio  zio  V'- 
ta^se  Rinaldo:  io'  fuif  mandato  a ifn:^''' 


Dal  gran  Seldan';       ^  nOil<  piàcctue  Dio 
Ch'io  .  F^mdesifi':  e  'àrah  eiitf  màiùtr'Mi- 
E  battettàìlo  ,  e  vendicai  poi  io  : >  '  ^  •  -  ' 

Uccisi  chi  rnccìse,  tin  jjran  gigante  :^ 
Dunque  tu  di' il  contrario,  Diliantér-' 

Rispose  Diliante  :  assai  m' incresce  ■  '  r  r  m  uì 
Che  qnesto  caso  è  stato  male  inteso  ; 
E  veggo  quanto  tnal  di  ciò  riesce  ^  - 
Però  che  molto  faòcò  è  m  Fimcia  BCtéso 
ftr  questo  fatto  ;  é  tdttaTOha  ^esce  :  ^ 
Cahivrion  di  vói  si  tiene  offeso  ;  -  -  ; 
E  con  *'gtan  gente  a  Parigi  u'  è  ito  ,    '  - 
Com'  io  son  certo  eli'  avete  sentito  •  ^  -  - 

m  questo  tempo  si  lieva  nn  romore»   '    ^'  '^ 
^   Che  tutta  la  città  sozzopra  va  ,         '  r  ,  ; 
*È  tutto  il  popol  fuggiva  a  furore:    '  -\  ' 
Diceva  Qrkndat  questo  che  sarà?  -'^ 
Bisse  il  pagan  i  tton  abbiate  timori  ^ 
Un.  Koiae  è  che  Spesso  cori!  fa  ; 
$  mólta  genUef  ifi  quleita*  tèrta  *ha  iiiortat 
spessè' se  ìie  vien  drento  a  la  porta , 

E  ducimi  cV  ic^  'd'  feto  coÌtmi  i#  quésto  fatt«>| 

Tanto  eli'  io  n*ho  grana'  odio  con  costoro: 
lo  allevai  un  fìon  bianco  un  tratto  : 
Glie  mi  parca  gentil  benigno  e  soro  ;  < 
E'  si  fuggi  ;  dond'  io  ne  son  disfallo»  ' 
Però  cb^  ei^'éi.  ha  pòi' dato  astoi  martovor 
A  poco  a  jpòdtf^la-  liiia  agènte  Inaiàca; 
E'Sàb  Agnato  ancòr  de-k  braaca 


I 
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a84  MOllf54NTE, 

Rinaldo  si  vantò  d'uccider  questo; 

Che  di  vedere  ognun  fus^ir  gì' iacrcblic:' ^' 
D'iste  il  j^^iagan  :  se  tu  farai  cotesto,  ' 
Questa  citta  per  Dio  t'adorerebbe* 
Rinaldo  rafCermà  di  farlo  e  prestò  ;      '  ^ 
Se  non  che  mai  cavai  'caTaicherebbe  ;  : 
Era  il  lion  già  de  la  terra  ìiscitd  » 
E  *n  certo  bosco»  ove  e' si  stava  ,  è  ito  •  '  '. 

Rinaldo  a  questo  ìxmco  se  n^audaya^  ■ 

E  molta  gente  dricto  se  gli  avvia  ; 
Ma  poi  come  Zaccheo  s'iiinalbcrava 
Ogiiuu  ,  come  al  lion  presto  giiiguia:. 
Vide  Rinaldo  questa  tiei  a  brava  : 
Venneglì  addosso  a  fallii  villania:       *  . 
.  Rinaldo  del  cavai  giù  presto  smonta , 
E  con  la  spada  coi  lion  s'af£ronta  » 

Questo  lione  a  Bajardo  si  getta:. 
Rinaldo  volle  Bajardo  a jutare  ; 
Ma  4|uella  bestia  U  colpo  non  aspetta,; 

E  poi  in  un  traito  a  vede  scagliare  , 
Rinaldo  abbiacela,  e  dà  sì  giautle  stretta," 
Che  non  si  può  con  la  spada  a  jutare  :  ' 
Allor  Rinaldo  Frusberta  ricaccia 
Subito  drenlo ,  e  quei  lione  abbraccia  « 

Ed  abbracciato  l'un  l'altro  scoteva  : 
Questo  lioa  gli  dette  in  terra  un  boltOy 
E  sopra  Parme  graffiava  e  mordeva: 
Rinaldo  un  tratto  ricaccia  lui  sotto , 
E  per  la  gola  il  lione  strigneva  :       :  ' 
Il  popol  tutto  a  vederio  è  ridotto  » 
E  son  di  Saracin  pien  gli  arbu scelli, 
Tal  che  pai  cvon  mulacchie  e  stornelli 
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CANTO  XXXU  tSi 

Rinaldo  ^  scarmiglia  col  lione  ; 

Ma  poi  clie  molto  si  fu  voltolato  ,  v 
Un  tratto  gli  menò  sì  gran  punzone , 
Che  '1  guanto  tutto  in  man  s'ha  sgretolato 

'  Peiisa  ^e  'i  pugno  leverà  il  moscone  ! 
Il  capo  a  questa  bestia  ha  sfracellato  $  . 
Tanto  che  morto  le  gambe  distese ,  .    <  ^ 
E  mtto  il  popol  con  gran  festa  scese  • 

Ritoraossi  Rinaldo  a  la  cittate,  ...  j 

E  ha  drieto  la  ciurma  de*  pagani  ;         *  * 
Fino  a  le  donne  in  terra  ingin  cecilia  te  :  » 
Benedette  ti  sien,  dicien  ,  le  mani  : 
Eraii  per  tiUlo  le  strade  calcate  ; 
Era  adorato  da  que'  terrazzani  » 
Come  Davitte  Golia  abbi  morto;* 
Cosi  di  quel  Uon  preson  conforto* 

Diliante  ringi^a  il  Paladino,  '  r  ' 

Dicendp:  schiaYO  etemo  ti  sarde  V<  :  '-^ 
,  Benedicati  il  nostro  Dio  Apollino  :  *  '  .  ^• 

Quando  tu  sai  che  il  romor  si  k\óe,  f 
Diceva  questo  savio  Saracino,        '  ;    ,  • 
Quel  eh  io  ti  dissi ,  ti  replicheróe , 
Che  mi  doleva  che  in  Francia  sia  guerra 
Poi  chei  Calavrion  questo  caso  erra  • 

66. 

CalaTrion  A  crede  che  1  fratello 

Tu  Tupcndéssi ,  o  tenessi  al  trattato  ;  'f 
E*  sol  per  questo  Tcndicar  yùoI  quello  ;  * 
E  non  sa  ben  che  tu  Thai  mendicato;' 

S'io  gli  scrivessi ,  e'  parre*  tutto  orpello:  ' 
Guiirila  se  quel  ch'io  dico  è  ben  pensatoi 
lo  ti  darò  trentamila  baroni  .  '  ' 

Ke  le  battaglie  ammaestrati  e  buoni  « 


/I. 


Altro  non  ho  seducili  IasVur  pmmm:  * 

Or  odi  uu  poco  un  altro  mio  cLiseguo-: 
Il  Re  Costanzo  mori  a  Babilloua:- 
A;  In  iìglìnoia  sua  rimase  il  regno  , 
Ed  ha  gi^.  |geI^&.  soMp  ^£ua  cotona  k,- 
Che  si^on.vrtpirnali  per  disdegno     ^  ^ 
Da  BabilbnAf  poi-tohla  Aulaa  la  desila  ^/ 
Però  cÙfcìmollo  nakf^iltam  qoesli',  ' 

68. 

E  tutti  soldo*  so  cé«faiido.  v«iiiio« ,         r,  v 
Uliva  la  fimctulla  -è  mia  parente:  r  - 

Credo  che  tutti  a  mio  modo  faranno:  ,  * 
E  stu  non  hai  danar.  da  soldar  gente. 
Io  n'arò  tanti,  che  si  pagheranno:  '  - 

Che  centomila  son ,       ho  bene  a  menie.1  ' 
£  so  che  il  Re  Go^mso  v'era  amico. 
Che  col  'fieUato        gryitid'odio  antico  * 

Rinaldo  assaporavttr.le'/paitoole  .  — -i 

E  disse  :  .Diliant^^  a^TnaJd  sei  duole 

Ch'a  ringraziar  tua.  tanta  umanitade 
Sare'  prima  da  noi  sparito  il  sole  : 
Ciò  che  tu  di',  mi  par  la  veritade  ; 
E  tempp  è  d'.aecetlar  quel  ch'hai  pfcmu^ap,^ 

£  d^  .:niwdar  tpees^  ad  UJivaim  niesso.;;  .^^ 

Diceva  Orlando  a  Diliaute  allora:  .  .  -    r  .  '  r-,^  3 
Questa  fanciulla  che  Uliva  è  chiaiiiatay 
Credo  di  noi        si  riporda.  aiiGora.  ,^  >  u  \ 
Perchè  pM,  intenda ,  ella,  fu  via  mmaita^'  ^. 
Uscendo  un  di  de  la  sua  terra  fuoia: 
Certi  spiganti  l'avean  trafugata;        •  ■ 
Koi  gli  uccidemmo,  e  liberammo  quella^^  ,  » 
Ch'  er»  .condor  mfà  la  meschijBgjjjVf  ^ 
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E  poi  k  rimenammo  a  CM  al^pwci^  » .^.r  i.:: 

A  Babinona'coH  Hitle  «oé  aquadro;?  .  . 

Come  lu  sai  ;  che  so  ch'hai  intesa  ;  il  resto  j 
E  quanto  le  sue  opre  fur  leggiadre ,       '  .  i 
Credo  eh' a  tutto  il  mondo  è  manifesto 5  ùì:J 
E  la  sua  morte  più  che  Uliva  j^iausi     .Z  ./l 
£  quei  ch'io  fe*  ne  la  peana  .rifiiaiiai«>  ù'iJi 

Io  rimandai  il  suo  corpo  imbalsimata: .  > 
Con  grande  ònoif  ;  cosi  4i  'SpncHome  f  '  c^I  i 
Non  volfi'-a- henefiej  «9sere  ingrato;        ^-  .) 
E  anche  vcdsr  il  gigànte  ghiottone  . 
Ch* uccise  hii  ;  sì  eh*io  The  Teiidìcato  :  <i 
Mettasi  al  tuo  consiglio  esecuzioue  ^     *  :  ' 
E  mandisi  n  Uliva  adunque  il  messo.       '  : 
Disse  Rinaldo  :  ^  io  sarò  quei  desso  •  . .  : . 

Intanto  qviì  la  gente  ordinerete  ;  , 
E  tu  ,  Orlando^  a  Parigi  n'andrai 
Per  impaniar  qui  di  Gano  ogni  rete.*  ^  - 
Rispose  Oriaiido:  a  tuo  sénno^  fam^ 
Credo  per  tùslt  più  {vesto      adirete.-  ; 
jMdinshier-ètsse  rani^       menerai^;        ó.  . 
libijdao  ^ies  46       sol  Ifi<»ìaTdetto  , 
Guicdàrdo ,  Alardo  ;  e  misse^  in  assetto  , 

74» 

E  aTviossi  inversò  tamamun . 

Lascianlo  andar,  che  Dio  gii  dia  buon  veulo. 
Orlando  adopra  ogni  sua  disciplina       —  - 
Di  dare  intanto  al  fatto  compim^to, 
E  ordina  la^  gente  Saracina  9  '  '  ' 

E  di  partirsi  fa  provvedimento  :  •  ' 

Gano  aréa  fisso- Bèi  mezzo  d^^l  cndk^     .  *^ 
Di  £u:  qud  che  ]^  fèbe  ^  ^1^ 


£  come  vide  Rinaldo  j^ai  tito ,  '  J 

Un  di  ck*Pri«fido  da  lai  sì  dismaga»  *j 
Vedesi  il  campo  libero  e  spedirò 
Di  iradimcnti  ;  anzi  nd  mar  dibaga: 
A  Dilianle-.in  camera  n^è  ito , 
E  di  parole  cortesi  Talìaga: 
Disse:  pai^iui ,  chi  mi  fa  cortesia, 
r^on  gli  fai^  mai  iugaaao  o  viUama  à 

Perchè  da  te  ben  servilo  mi  te^no ,  * 
!Non  pos.'^o  far  eh'  io  non  ti  dica  il  Tero;  ' 
E  anco  parte  il  tarò  per  isdegno  ; 
Ch'i*  vogik)  apnrti  UUto  il  mio  pensiero^ 
Ma  la  tua  fede  mi  darai  pec  pesno. 
Se  Tuctt  ch'io  dica  il  fatto  tolto  Intero  s 
Tu  giurerai  noi  dir  per  BIàcometto  . 
Duse  il  pagano  :  e  oca  ti  prometto* 

Or  nota  quel  ch'io  dico,  DiKante: 

Calavrione  in  Francia  è  ito  in  fretta  ; 

E  va  sozzopra  il  Ponente  e'I  Levante 

Per  far  del  Veglio  vostro  la  vendetta; 

Al  qua!  ,  se  amico  fui  ,  sa  Trevigante; 

E  tal  ch'ha  il  fico  iu  nian,  ne  cerca  in  vetta^ 

E  porterà  di  qoe&to  fatto  pena 

Mold  che  ricordar  Tudimo  appena* 

78. 

E  chi  FuGcìse  «  bee  col  tuo  bioduere  » 
E  mangia' sempre  e  dorme  e  parla  teco^ 
E  come  Giuda,  è  teco  a  un  tagliere , 
E  nel  CfttÌA  tno  intigne ,  e  tu  se*  cieco: 

Pensai  che  tu  fiiigessi  non  sapere: 

Quel  cavalier  ch'Orlando  ha  qui  con  seco» 

Conoscil  la  ancora  ,  o  sai  il  suo  nome» 

O  voUeti  fiinaldo  mai  dù^  come? 
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IX  tatti  gli  altri  sai  ti  disse  a|!ipai|lD;  :  % 

Di  costui  tacque,  e  trovò  corta  scusa;  • 

Tu  noi  conosci?  disse,  è  uu  Alio  .cougÌMBtO  ^ 

Ed  ebbesi  la  bocca  cosi  chiu.^. 

E'  mi  dispiace  tu  resti  qui  giunto  «  f 

Gonfiato  come  palla  o  cornamusa  t  •  . 

E  che  tu  creda  cosi  a  Rinaldo, 

£  non  t* avvegga  e*  Vingaana  il  iriliftldo«  ^  * 

80. 

Or  sappi  ch*Aldinghier  co$tui  ,A  duana;  \ 
Essendo  un  giorno  a  Monaca  gio^randeit 

Uccise  il  Veglio  tuo  di  tanta  fama  ; 
Poi  disse  ch'era  parente  d'Orlando; 
£  ordinoriìo  la  più  sciocca  trama,  1 
IX  I^ger  certe  lettale  nel  brajcido» 
Le  qual  dicìeno  in  parlar  Saracino* 
Come  d'*Ori«aido  e  Rinaldo  è  cugino,  i  . 

Si- 

Qttesto  cred*  io  che  sia  la  inerita;  ...  ; 

Tanto  è  che  questo  inganno  V  andò  sotta 
E  battezsos»      dette  hi  città  9 

Che  tutto  avean  per  lettere  condotto  »  ,  ; 

Mostrando  di  venir  ,  come  si  fa  ,  > 

Per  la  vendetta  far  di  Mariotio  : 

£d  aveau  prima  questa  tela  ordita  ; 

Si  ,che  il  tuo  .Vaglio  vi  misse  la  ..vita«^ 

82. 

Prima  fece  giostrar  questo  felloM- 
Di  Rinaldo  il  fratello  e  Ulivieri^..' 
E  lascior^n  cadérsi  de  Tarcione;  ...^ 
Che  non  soglion  cader  ta*  cavaliei  i  ; 

Tanto  clic  1  Veglio  fu  preso  al  boccone >  . 
E  disfidossi  con  questo  Aldiiighieri  :  : 
IVon  lo  slimò  veggendol  giovinetto;  : 
Tanto  che.  ou^^tp^  T  uccise  iti  eifeitoti  : 
Puld  Morg.  Magg.  V.  IL  xg 


Jlinaldo  fu  cattivo  inàno  in  fascia; 
£  già  per  ammasarlo  andò  in  persona^* 
E  feUo  a  petìfldn  d*una  ba^ocia  , 

Anlea  eh*  egli  ha  lasciata  a  Dabillona  , 

Pcrch*  e'  non  crede  che  vi  sia  più  grascia^ 

Guarda  chi  tien  del  Soldan  la  coroiia} 

Ma  noi  potè  uccider  eoa  sua  mano» 

Però  <:he  1  Veglio  si  fece  Cristiano^ 

84. 

IjSl  nostra  kgge  ciò  non  ci  consente  9 
Che  quando  im  A  ToJesse  batteoare  , 
INoi  lo  dobbiamo  uccider  per  niente  « 
rion  sei  potendo  dinanzi  levare 
Per  questo  ,  cV  io  ti  diix> ,  onestamefnte , 
E  pure  Antea  valendo  satisfare  , 
Condusselo  a  la  mazza  a  (  jiieslo  inganno  « 
£  i  pesciolini  a  Monaca  lo  ^auuo  • 

S5. 

JPerò  troppo  i^ì  son  maravigliato  , 

Come  voi  siate  stato  in  tanto  errore 

A  creder  ciò  che  Einaldo  ba  parlato. 

Or  non  bisogna  insegnare  al  signor^  , 

Massime  avendo  il  nimico  ingabbiato: 

Io  vi  conforto  a  tutti  fare  onore; 

E  sopra  tutto  a  ifuesto  esser  discreto , 

Che  ciò  ch'io  ho  detto  tra  noi  sia.  segreto» 

ss, 

fi  dipartissi  questo  maladetlo  » 

E  diss^  fra  suo  cnor:  s'io  non  son  matto. 

Credo  che  sgocciolato  sia  il  barictto.* 

DiManle  rimase  stupeialto, 

E  fece  sopra  ciò  più  d'un  concetto  » 

Come  più  netto  riuscisse  il  tratto  f 

Cbe  rimanesse  a  la  lasca  la  lontra:  -  - 

ciò  ohe  Gan  gli  ba  detto»  si  riseontm» 
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«r.  • 
E  come  umo^  una  sera  cenando , 
Disse  cosi  :  ck*  è  malizioso  e  tristof 
Onesto  baroli  come  si  chiama.  Orlando? 
,  Forse  che '1  nome  ha  ancor  Maumettisto?  ^ 
E  poi  più  oltre  Tema  seguitando:      -  \ 
Non  disse  ne  la  cena  il  vostro  Cristo  :  * 
Colui  che  meco  nel  catino  dntigne, 

de*  tradire  9  ansi  ha  tradito  e  %ne?. 


Rispose  Orlando:  questo  che  vuol  dire? 
Disse  il  pagan  :  sanza  cagipn  noi  dico  : 
Colui  eh  ha  a  tkr  non  suol  molto  dormire» 

Ma  sempre  investigar  del  suo  nimico  : 

Ben  sapea  ben  chi  ci  dovea  venire, 

Ch'a  Monaca  e  Corni  glia  ho  qualche  amico  ; 

Colui  eh'  uccìse  il  Veglio ,  quel  gigante  «  " 

Mi  par  poco  maggior  che  Diliante  • 

89* 

Ah  credi  tu  ,  Orlando  ,  eh'  io  non  sappi  - 
Per  che  cagione  io  v'ahbi  ^ui  invitati, 
E  quel  ,4dke  disse  RinaUo  mi  cappi  ? 
£  se  di- qui  toì  non  fussi  passati,  * 

Egli  crou  ben  più  là  tesi  i  calappi  : 

Voi  siete  ne  la  trappola  ingabbiati: 

Non  uscirete  mai  di  fpiesle  porte. 

Se  a  tutto  il  popol  mio  non  date  morte. 

90. 

£  so  che  Gano  è  un  ,  quel  eh'  ha  tradito 
Tra  questi  il  Vc^io  mio  de  la  montagna; 
E  s' alcun  tordo  da  me  s*è  fu^ito. 
Quando  e*  son  troppo ,  egli  siorma  la  ra^na; 
Lascia  pure  ir  ,  Rinaldo  se  n*è  ito! 
Ip  vo'  che  qualcun  preso  ne  ri  magnai 
Questo  è  Aldinghier  che  *1  mio  parente  uccise; 
£  so  ohe  Gano.ogn*  ingegno  vi  mise. 


2Q1  MORGANTE. 

Come  colui  che  n"*ha  un  sol  già  fatto 

De'  Iradiiueìiti  e  'iiganni  a  la  sua  vita  ; 

Ma  per  tornar  sì  spesso  al  laitio  il  gatlo^ 

La  penitenzia  sua  non  ha  fuggita: 

Guarda  se  questo  colpo  fu  di  matto  5 

E  se  Gan  hen  la  teh  aveva  ordita! 

Orlando  si  turhò  quando  udì  questo , 

E  giudicò  di  Gan  nel  suo  cor  presto.*  , 

92. 

E  volle  al  Saracin  far  Ja  risposta  ; 
Ma  Aldin£^liier  rispose  innanzi  a  Jui, 
E  disse  :  Dilianle  ^  la  proposta  ! 
Perchè  a  me  si  dirizza,  io  son  colui. 
Ch'uccisi  il  tuo  parente  ;  e  a  tua  posta 
Ti  proverò  che  traditor  mai  fui: 
Uceisil  con  la  lancia ,  e  realmente  ; 
E  chi  dice  altro  per  la  canna  monte. 

Da  ora  innanzi,  Diliaute  mio. 

Come  col  Veglio  a  Monaca  i^iostrai  , 
Che  fu  sanza  ]>eecato  ,  e  sallo  Dio, 
Io  giostrerò  ancor  teco  ,  stu  vorrai»   ^  • 
Rispose  Diliante  :  quel  voglio  io;  *  , 
E  stu  m^ahhaiti  ,  bhero  sarai , 
E  tutti  in  pace  di  ^ni  ve  n'andrete, 
E  anco  le  mie  genti  menerete. 

Ah ,  disse  Orlando  :  così  far  mi  piacer:  • 
Ma  che  tu  ci  facessi  alcuno  oltraggio  .  . 
In  altro  modo  ,  il  pciisier  tuo  fallace 
Sarel)l)e  ,  e  poco  onor  del  tuo  legnag|pO> 
A  questo  modo  si  iarà  la  pace  : 
E  parli ,  Diliante ,  or  come  saggio  : 
Che  Aldinghieri  è  ver  eh'  uccise  il  V^lio  ; 
Ma  k  battaglia  wm  potè  andar  meglio* 


r  ' 
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Non  vi  fu  injranno  i^nun  né  tradimento  ; 
E  vendicato  fu  per  Macomctto  . 
Disse  A.l<lin^^hieri  :  io  il  so  che  me  ne  sento  » 
Che  fu'  portato  per  morto  in  sul  letto. 
Adunque,  Oiliante  ,  sia  contento. 
Diceva  Orlando,  fir  come  tu  hai  detto: 
£  'n  questo  modo  sarai  commendato;  - 
Péro  che*l  Vegfio  ci  resta  obbligato; 

Ed  ebbe  in  IBabiUona  sepoltura , 
Come  è*  fu  cèrto ,  al  mio  parer  ,  uom  degno; 
E  piango  ancor  la  sua  disaTveutnra . 

Io  ho  cercato  del  mondo  o^ni  reijoo 
Per  mar  per  teri  a  ;  e  spesso  Tarmadura  » 
Per  non  aver  danar  lasciato  pegno: 
Ma  tradimenti  mai  ne  inganni  o  frodo 
Non  troverai  ch'io  facessi  a  gnua  modo< 

97-.  . 

Non  si  costuma  tradime i ili  in  Francia  : 

Come  Aìdinghier  t' lia  detto ,  è  proprio  il  vero; 

E  chi  dice  altro 9  di'  che  sos^ia  o  ciancia: 

Costui  tì  venne  come  forestiero  « 

T9o1  conoiseeva  ,  ucci^el  con  la  lància 

A  corpo  a  corpo  come  huon  ij;uerrÌero; 

Ed  era  Saracino,  e  lui  Crisiìaiio: 

Duxique  Aìdinghier  non  ci  ha  colpa  nè  Gano4 

98*'  ' 

Domattina  provate  insieme  l' armi  , 
Se  pnre  alcuna  ruggine  ci  resta, 
Rispose  il  Saracin  :  mille  anni  parmi 
Che  noi  ciam  con  la  lancia  in  su  la  restai 
A  questo  modo  almen  potrò  sfogarmi. 
Diceva  Gauo ,  e  crollava  la  testa; 
Tu  mi  di*  tradttor  ;  ma  sia  in  buon*  ora  ; 
Torse  coà*  mooo  giostrerai  ancora  # 


.  294  HòMàmÉi 

Disse  il  p^ìgano  :  e  t^o  giostrenSe  : 
Io  ti  senti*  chiamar  coA  a  Rinaldo. 
Gazi  traditor  col  capo  minacciòe; 
Non  domandar  se  finger  sa  il  ribaldo* 
Ognun  ]a  sera  al  letto  se  n'andóe, 
£  in  questo  modo  raccordo  fu  saldo ^ 
E  come  sono  in  camera  serrati. 
Addosso  a  Gau  si  son  tutti  voltati  •  , . 

100* 

Diceva  Orlando  :  onde  ha  qnesto  segreto 
Costui  che  par  gittato  proprio  in  forma 
Appunto  a  quante  carte  na  Talfaheto? 

Questo  è  pur  lupo  de  la  nostra  torma: 
Qui  si  bisogna,  Astolfo,  esser  discreto: 
Io  vo'  eli' ognun  con  Tarmi  indosso  dorma; 
Un  occhio  a  la  padella  uno  a  la  gatta  ; 
eh* io  so  che  qualche  trappola  c*è  fatta* 

lOf. 

Rispose  Astolfo  :  tanti  billi  bill! , 

Che  noi  di*  tu  che  Gan  Tha  imburiassato  7 
Perchè  pur  trarci  il  vin  con  questi  spilli? 
Un  tratto  il  zaffo  avessi  tù  cavato. 

Rispose  Gan  :  tu  hai  il  capo  pieu  di  grilli  > 
E  fusti  sein])ie  pazzo  c  sbardellato. 
Diceva  Astolfo  a  Malagigi  allora: 
Deh  fa  che  questa  lepre  balzi  fuora. 

Malagigi  non  volle  gittar  l'arte  ,  • 
Però  che  ne  facea  gran  conscietma  t 
E  non  si  può  far  sempre  in  ogni  parta: 
Convien.ca*a  molte  cose  abbi  awertezma« 
E  veste  consecrate ,  e  certe  carte 
Esorcizzate  con  gran  diligenzia , 
Pentacol  ,  candarfe  ,  sigilli  e  lumi 
E  spade  e  sangue. e  pentole  e  profumi*  . 
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Questo  dich*  io  ,  ch'io  so  ch'alcun  direbbe: 
Quando  dosiOro  avevon  Malagigi ,  ' 
t)*ogni  <josa  avvisar  gli  doverebbe  ; 
Cosi  &  il  tal  $  cosi  Carlo  in  Parigi . 
t)iinqiie  eostai ,  óome  un  Iddio  darebbe  f 
Se  sapes^  d*  ognun  seihpré  i  vestigi  t 
I  negromanti  lade  volte  fanno  >  • 

L'arte  :  e  non  dicon  ciò  che  sempre  nima  « 

to4> 

Tutta  la  notte  \i  si  boi  bottava  : 

Ognun  volea  pur  Grano  in  gelatina  ; 
Ma  sopra  tutti  Astolfo  vei  tuffava  •  , 
Diliante  si  lieva  la  mattina , 
£  'n  su  la  piazza  armato  se  n^andavA; 
E  Àldinghier  che  questo  s'indovina^ 
Venne  in  sul  campo ,  e  non  si  salutomd  ; 
Ma  come  e'  giunse  àéL  oampd  pigliorno . 

Quivi  era  Orlando  é  i  suoi-  Coriipagni  armati  a 
Diliante  rivolse  il  suo  càvallo, 

E  ha  tutti  gli  sproni  msauguiiiati; 

Come  un  cervia  tto  faceva  sai  tallo  : 

E  quando  insieme  si  son  riscontrati. 

Ognun  pareva  un  Marte  sansa,  fallò  : 

La  lancia  del  pagan  par  che  si  cionchi» 

£  qudkt  d'Aloinghier  va  in  «iiia  in  tronchi^ 

lUtornan  con  le  spade  a  la  battaglia: 

Dunque  costor  non  facean  per  mottecgid; 
Lò  scudo  Tiino  a  Taltro  assai  frastaglia  $ 

Ma  veramente  ogntftn  non  avea  D  pegi^io  ; 
Due  ore  o  più  la  zuffa  si  ragguaglia  . 
Diceva  Orlando  :  ond'  io  lievi  ,  non  veggib  g 
O  dove  io  ponga  in  su  rpiesta  bilancia, 
O  vuoi,  coi  hrttodo  yAstoifoy  o  oon  la  lancia^ 


.  MORr.ANTE. 


107. 


Io  giurerei  eh' ognun  fusse  uno  Achille  f 

■  ^  Odi  la  sp.ida  (l'Alclinghier  che  fischia! 

L  Gu;irda  il  pagan  se  raccende  faville! 

Ma  poi  che  moJto  è  durata  la  miieclìia. 

Trasse  Aldingbieri  un  colpo,  e  valse  mffie{ 

Che  la  fortuna  crudel  non  cincischia; 

Due  parti  al  Saracta  del  capo  fece. 

Che  non  A  rappiccò  poi  con  k  pece.  ' 

108. 

Ecco  che  tu  se*  morto  »  Diliante  $     -     '  ' 
Ch*  era  pur  buono  a  Rinaldo  credessi  • 

j  Che  morto  tìvef^se  il  tuo  Veglio  il  gigante, 

.    E  GanellDu  dk^caceiato  l'avessi; 
Tu  fusti  come  eiovane  ignorante 
E  furioso  ;  or  lo  piangi  tu  stessi  : 
Aspetta  luogo  e  tempo  a  la  Tendetta^  , 
Che  neh  6Ì  ùl  mai  nulla  bene  in  fretta.  • 

1  terraiUKan  tra  lor  son  consigliati, 
E  poi  facien  questa  conclusione  : 
Da  poi  che  voi  ci  avete  Kfaierati 
Da  quel  malvagio  e  superbo  lione-  • 
Che  tanti  e  tanti  n*avea  divorati , 
E  tratti  de  le  man  di  Faraone;  1. 
Del  signor  tristo  obbligati  vi  siamo  ;  ' 
£  tutti  in  Francia  con  voi  ne  vegnamo  •  ^ 


1  IO. 


E  finalmente  ordinate  le  schiere 

In  poclii  dì  con  Orlando  ne  vanno. 
Con  quel  Hon  ne  le  bianche  bandiere  ' 
Che  insin  di  BabiUona  arrecato  hanno;  * 
Tanto  che  presto  potranno  vedere  -     r  - 
Calavrione  e  i  sum.che  ciò  non  «anno  » 
Il  qual  Parigi  feceva  tremare  , 
E  vuol  suggetto  li  dd  k  terra,  e  1  mare . 
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Già  era  Orlando  sopra  una  montagna  - 
Dove  si  vede  il  campo  de'  pagani  -  ■'  -  •</ 
Che  ciiopre  le  pendici  e  ]a  campagoA^.-  . 
E  pien  ai.  padiglion  T^ggono  i  pia&i  .  * 
Diceva  Orlando  con  la  sua  compagna: 
Tosto  con  questi  saremo  a  le  inani  :  ri 
E  Aldingiiier  parea  troppo  contento  J 
Pensa  quando  in  Parigi  sarà  dreulo  • . 

Carlo  la  notte  dinanzi  sognava,  '  .  i  *  ■ 

eh*  un  gran  ììo^e  in  Parigi  era  entrfilQ  j 
Per  una  porta  *  e  per  l'altra  passava^ 
£  tutto  il  campa  aveva  scompigliato  • 
Orlando  già  a  le  mitra  s*accostava:  * 
Carlo  si  stava  lutto  addolorato;         ^-  ; 
Senti  che  nuova  gente  ne  venia, 
E  per  dolor  non  sa  dove  e*  si  sia. 

t  l3. 

E  diceva  al  suo  Namo  :  più  non  posso  : 
A  questa  volta  so  ch'io  son  deserto  : 
Credo  che  '1  mondo  ci  verrà  c^ua  -addosso 
In  questo  tempo  Orlando  ha  già  scoperto 
11  segno  del  quartìer  suo  Inanco  e  rosso^ 
E  conosciuto  da  tutti  fu  certo  : 
E  tutto  il  popol  corre  con  gràn  festa, 
Ch' un  testimone  in  Parigi  non  resta. 

Tutta  la  corte  con  lo  'mperadore 

Incontro  va,  come  Orlando  fu  visto:  '* 
Parea,  veggendo  la  furia  e '1  remore,*  . 
Quel  di  eh  a  Jerosolima  andò  Cristo  f  . 
Ch^  ognun  correva  a  vederlo  a  furore^ 
Ah  popol  cosi  presto  ingrato  e  tristo! 
Cosi  correva  il  dì  quejrto  gridando  :      '  ' 
Non  dubiuic  ouxsà ,  che  Urna  Orlando, 


Orlali^  al  modo  luato  umilemeofé 
A  pie  di  Carlo  Man  8*è  inginoccliiafo^ 

E  fece  l'abbracciate  ;  e  fìnaJmenle 
]Sel  gran  palazzo  il  popol  tutto  è  andato  J 
Lo  *inperadore  a  Aldinghier  jx)se  mente, 
£  domandò  £hi  fusse,  e  donde  è  natov 
Orlandn  distie,  co»e  di  Ghefardo 
£ni  fi^^volo, -e  «quanto  e*  sia  gagfiaido.  - 

Poi  domandò  rpid  oh'  era  di  Rinaldd  : 
Orlando  gli  dieea  ocm*  ef^i  era  ito , 
Gomè'  oomi  oh*  a  questa  impresa  è  oaldo'# 

Per  £;ente,  e  presto  sarà  comparito. 
Poi  domandava  del  suo  Gran  ribaldo  . 
Disse  Orlando  :  dinanzi  m'è  S|iarito:  - 
A  Montalban  disse  oggi  voleva  ire  ' 

Per  far  «di  là  Grifonetlo  partire  « 

117.  .  ^  ^ 

Carlo  rispose  :  cpieslo  fia  ben  fatto  :  ' 
Forse  Griion  fa  por  oontro  a-  sua'  TOglia  ; 
AstoMb  rìspmdeva  al  primo  tratto: 
O  Carlo»  tu  rm  Ùi  morir  di  dogliar;  * 
A  creden.  Ganeilon  si  sia  ritratto 
Da'  tradimenti ,  c  non  sìa  quel  eh'  e'  soglia; 
Fa  che  tu  creda  a  Gauo  i osino  a  morte» 
E  scaccia  pure  Orlando  di  tua  corte 

■  iS. 

Vuoi  eh'  io  ti  dica  quel  tristo  del  Irero? 
lo  tei  dirò  ;  ma  egli  è  un  ladroncello  ,  " 
E  fassi  malvolere  al  forestiero 
Al  terragno  a  l'amico  al  fi  atello  :  i 
T^i  non  ae*uoin*da  regger,  Carlos  impero; 
E  fai»  cxmie  si  dice,  TasineMo,'       '  . 
Che  sempre  par  che  la  coda  conosche , 
Quaiuio  e'  non  V  lia,  die  i^ei  ma»giau  le  mosche 
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Mentre  che  m  corte  è  il  tuo  egro  nipote  »    '  ' 
Tu  pensi  qualche  ingegno  di  cacciarlo;  "  \ 
Com'  e' non  c'è,  tu  ti  graffi  le  gote;     '  / 
Che  dovereftti  per  certo  udoxarlov      -  >' 
Sappimidp  quanto  e*  fama  e  quanto  e^piiote: 
Io  to'  elle  ttt  nù  creda  questo ,  Carki^ 
Che  se  ci  fusse  stato  il  nostro  Conte , 
Questi  pagan  non  passavano.il  monte. 

Mentre  che  molte  Cose  ognun  ragiona, 

Calavrion  nel  campo  aveva  inteso  '  '  • 

Ch'Orlando  in  Parigi  è  con  la  corona} 
E  bestemmiava  il  ciel  di  raUna  acceso  : 
Senlia  die  la  città  tutta  risupna  . 
Che  A  pensava  aver  già  Carlo  freisù: 
Subito  fece  il  campo  raffomre, 
£d  Archilagio  a  consiglio  chiamare. 

121» 

Non  si  vantava  più  questo  Archilagio,    '  ' 
Coinè  prima  ogni  giorno  far  soleva  , 
Di  pigliar  Carlo  insin  drento  al  palagio: 
Ognun  d' xm  altro  paese  pareva , 
E  cominciava  a  far  le  cose  adagio  ;  • 
Ognun  d*  Orlando  paura  ^  aiwa: 
Sempre  chi  pi^ìa  i  lioni  m  luwensia 
Vedrai  che  teme  d*nn  topo  in  presoncia* 

Dunque  Archilagio  non  è  quel  che  suole  •  ' 

Or  ritornianci  in  Parigi  ad  Orlando: 
Diceva  Orlando:  Carlo  ,  qui  si  vuole 
Presto  ogni  cosa  venir  disegnando  , 
Ch'  egli  è  tempo  a  far  fatti,  e  non  parole: 
Questo  Aldingnier  va  il  suo  padre  cercaiidi^ 
Con  dieci  mila  a  Montalban  ne  irada^ 
E  Berlinghìer  gU  nostrevà  la  strada  « 


3oO  - 

Tu  di*  ohe  V.è  Gherardo  il  padre  drenlo  » 
Sabito  in  pnnlO'm  misse  Aldiiigbteri  ^ 

E  fu  di  quest'andata  assai  coiileutoi 
Era  eoa  ^so  il  gculil  Bcrliughici  i .  -  ? 

Ben  sai  che  detto  e  fatto  un  ii  arlimeutp 
Aveva  in  punto  già  Gau  da  Voutieri  :  ■ 
A  Montalban  di  tratto  si  difila 
Con  forse  de*  suo^amici  Tentinùla* 

E  sconosciuto  ne  va  con  costoro  : 
£vvi  Beltramo  un  de*  suoi  di  Magamat/.. 
•Er'di  Lu8aima.il  conte  PuKdoro: 
Di  p<*eiider  Montalbauo  avea  speranza» 
E  d' ingannar  Gherardo  come  soro  , 
11  Danese  e  Vivlan  sotto  amistaiiza:      ,   -  . 
E  Berlini^ hier  di  Innge  l'ha  veduto, 
E  '1  seguo  .delxiakou  riconosciuto  •  . 

125. 

E  'ndovinossi  ;  eh'  era  scozzonato  f 

E  le  malizie  conosce  di  Gano;  . 

Che  dfuesto  traditor  ne  va  affilato       .  . 

Per  far  qualche  trattato  a  Montalbauo;  . 

Et  i^  .tantoiil  eamwm  sollecitato^ 

Che  costor  raggiugneva  in  un  gran  piano  : 

E  domandò  cLi  sia  {jiiesUi  brigala , 

E  chi  sja  il  capitan  di  tale  armata  ;  '  / 

126. 

E  s' egli  è  Gan  con  loro ,  e  dove  e'  vanno  • 
Beltramo  una  risposta  gli  fe'  strana  ; 
Chi  e'si'Sien  ,  noi  dicon  ;  che  noi  sanno;  . 
Ma  vanno  per  la  via ,  perch'  ella  è.  piana  « 
In  questo  Ganellon  conosciuto  hanno 

.  Cbe  fisioéva  le  mummie  anzi, befana  j 
E  Aldinghier  ^dò  rsHo  ben  li  squadro* 
Non  se*  tu  Gaiieilou,  traditor  ladro? 
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117.  '  .  i.  . 

Traditor  doloi*oso,  can  ribaldo,  .  Vi^ 

Traditor  ]ìadic  e  capo  d'ogni  male 4?  f 
Traditor  nato  per  tradir  fiiaaldo>  >  <r  :* 
Traditor  frodoienle  e  micidiale  »  ^  ,{ 
Traditor  degno  de  lo  eterno  •  caldo  t  n"»'! 
Traditor  crudo  ini^o  6  di^eale,  i.  >  ^ 
Traditor  faì^o  scacciato  da  corte,  -  «♦  /j.jl> 
Traditor  falso  »  io  ti  disfido  a  morte  . 


118. 


E  abbassò  la  lancia  con  gran  frettai .       •   /  * 
Gan  gli  risposi':  Aldinghicr  ,  tu  im  menti 9 
Che  traditor  se'  tu  con  la  tua  setta  ,    t  •  , 


m 

■ 

ITi 

II 

Feriron  tatti  eoa  ferri  pungenti  - 
Aldinghier ,  tal  che  ^li  foromo  il  pettb; 

Perch  eran  tre,  e  lui  sol  giovinetto j 

E  uccisongli  sotto  il  sno  camallo  .       •    >  • 
Intanto  Berli lu^ hi er  la  lancia  abbassa  :   !  1 
Vede  Beltramo  che  venia  a  trovallo, 
£  con  un  colpo  Tarme  e  '1  cuor  gli  jpBSf^  : 
PuHdor  qnanao  vedeta  <€ascallo 
Disteso  a  piombo  che  parve  una*  BMflte»: 
Addosso  ad  Àldinghier  à.  scaglia  prefilo  ^ 
Perchè  e'conohbe  ben  che  morto  è  -questo* 

Àldinghier  con  in  terra  poveretto  * 

Gli  misse  tutta  ne^  fianchi  la  spada  ^. 
E  morto  il  fece  cadere  in  elTcìto  :       •  ' 
E  Berlinghier  geuliie  anco  non  ]>a<la  : 
Parea  di  diaccio  a'  suoi  colpi  ogni  elmcUo; 
Ed  hai  calcata  di  morti  la  strada;  ' 
E  tutto  sanguinoso  in' .usano  ha  il  h^ando  ; 
Tanto  che  parve  a  questa  Tolta  Orlando  • 
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Credo  eh'  egli  ebbe  Berlinghier  vergogna 
Di  se  mtdesmo,  ed  altro  sproa  non  voUCr 
Siccome  a  gentil  cor  già  non  bisogna ,  .  * 
Quando  e^  giostrò  quei  dì  con  MattafoUe^ 
Che  gli  grattò  dove  non  fu  mai  rogna^ 
Ed  oggi  a  tatti  gli.  altri  fama  toUe;. 

S;aun  che  tocl^  a  la  terra  giù  babà  < 
orto  ;  che  in  fallo  la  spada  mai  alza  • 

Qual  Cesar  cpial  Annibal  qual  BfarceOo , 

Quale  African  qual  Paul  qual  Cammillo, 
Quale  Ettor  coui])arar  potriesi  a  quello  ? 
Quanti  ne  pugae  ,  par  eh'  abbi  l'assillo  ;  . 
Ha  fatto  un  lago  di  sangue»  un  fratello  . 
Di  cavalìer  >  eh*  io  mi  vei^ogno  a  diUo  : 
Sempre  il.  balen  si  vede  »  e  *1  taouo  scoppia  ^ 
E  tutta:n^ta'la'  furia  raddoppia. 

Pareva  questo  giorno  lui  il  falcone 

E  peregrino,  e  non  parca  il  colombo; 

Che  quanti  ne  feriva  con  V  unghione  , 

Taati  giù  morti  ne  caggiono  a  piombo  : 

Talvolta  si  chiudea  come  un  rondone. 

Tanto  eh' ognun  si  sbaraglia  a  quel  rombo: 

Come  il  lion  tra  gli  armeiili  $i  scaglia  » 

E  pare  a' colpi  suoi  rete  ogni  maglia. 

134. 

Anzi  parea  de  le  tele  d'aramié  : 

Guardisi  ognun  dove  col  orando  aggiunga; 

Che  le  corazze  parcvon  lasagne  : 

Otarda  che  questa  pecchia  uoh  ti  punga; 

Lo  scudo  e  Tarme  tue  sien  le  calcagae; 

Che  non  varrà  qui  incanto  »  o  che  tu  ung^i 

Fuggitevi ,  ranocchi ,  ecco  la  biscia 

Che  fischia  forte  quando  il  hnmdo  atsiscta. 
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Avea  lui  sol  tenuto,  come  Orazio  /^?rr> 
Al  ponte^  'SerlIngliier  la  j^ugoa  H  ^oppnc^;.  \ 
E  non  81  potre' dir  ^ual  sia  ìo.$bcù£o  w.^^ 
De^  morti  già  ch^^h  aveva  ^Ua^nio..  .t,M 

Io  non  sarei  per  me  mai  stanco  o  sazio  .} 
A  du  di  questo  Paladiao  adumo  :  ì^^^ 
Tanto  mi  $ou  sempre  di  lui  ])iaciute.  71,1  « 
Tutte  sue  opre  colme  di  viriate «.  -  ,  .  f^^-^r'J 

Mentre  che  Berliiigliier  questo  facea,     ..«f>  fn?:'^ 

Ecco  Gherardo  ,  il  Danese  e  Viviano  t  -  <  * 

Che  con  tremila  a  cava!  vi  glughea^  -, 

£  tutt'  a  tre  vcsnien  da  Montaihwo  »  ^     /  ; 

Che  Grifonetto  ogni  di  Io  strìgnea^    <  .  t 

E  vanno  per  ajuto  a  Carlo  Mano:" 

Omnto  (jìier.'ii  (lo ,  Bciliui^liici'  coiiosce,    -  , 

Et  domaudò  doude  sien  tante  angosce  ^  « .  r*  ' 

i3f. 

Berlinghier  disse  ogni  cosa  a  Gherardo  , 
Come  (j^uel  traditor  gii  avea  ingannati  :  ^ 
Diceva  il  sir  da  Rossiglione  ;  io  guardo      '  :  * 
Colui  che  intorno  a  se  tanti  ha  amm^flceoli- 
Cosl  pedon ,  che  par  baron  ^gliardo  m  -    «  * 
Rispose  Berlinghier:  fa  che  tu  guati      ^  •  " 
Come  scacciar  si  possa  questa  gente  » 
£  ammazzar  quel  traditor  dolente ... 

iSS, 

Gherardo  allor  la  sua  lancia  abbassava 

Subitamente ,  e  Viviano  e  '1  Danese; 

Cosi  questa  battaglia  rinforzava; 

Ma  Cane  IJou  clie  '1  giuoco  presto  intese  9 

Veduto  Uggieri  ,  a  fuggir  cominciava^ 

E  di  ritrarsi  per  partito  prese: 

Cosi  tutta  sua  gente  in  |>oca  dotta 

jSì  misse  in  fuga  sbaragliata  e  rpttt»:' 
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Poi  che  partiti  i  Maganzcsi  sono,  "  \  r* 

Aldiognier  nostro  si  venia  ^ia  manoo  «  i  •  - 

Ed  avea  dato  a  Bertinghieri  an  suono»     -  y 

Dicendo  :  io^  ho  passato  tutto  il  Banco:   -  i 

Aiutami ,  frate!  diMsreto  e  buono  •  1 

Gherardo  dìcea  ]>ur  :  chi  è  il  giovan  franco? 

B  perchè  Berlinf^hier  con  molto  duolo - 

Rispose:  è  AJdiughicr  eh' è  tuo  figliuolo 

140. 

Gherardo,  quando  qucsio  ebbe  sentito,  "-^ 
Iscese  ili  terra  ,  e  vaiiae  al  giovi  nello  ; 
£  Aldingbier  ch'ha  Berliughieri  udito , 
S'inginocchiò,  e  trassesi  T elmetto 9  * 
£  sfonsasi  il  meschin  cosi  ferito 

abbracciare  il  suo  ]^dre  poveretto  :      «  ; 
E  miile  volte  qli  bacio  la  fronte,  v  . 

E  ha  latto  di  lacrime  una  fonte .  -        -  •  «  ^ 

Gherardo  anco  piangea  d'affezione:         .  t 

Domandò  de  la  madre  Rosaspina  :  -  j 

Disse  Aldingbier  :  ne  la  sua  regione  .  ^ 

Lasciata  l'ho  tra' Saracin  reina«  ' 

Sappi  che  m*lìa  ferito  GaneUone  :  r.  ^ 

L^aninia  mia  al  .  suo  regno,  cammina  «    .  ^ 

E  non  potè  parlar  più  oltre  scorto  , 

E  cadde  a  pìè  del  padre  in  terra  moi'to.  •  ^ 

142. 

O  padre  al  tutto  misero  in  eterno;       '  *\  I 
O  padre  afilitto  ,  o  padre  sconsolato; 
O  padre  in  paradiso,  e  poi  in  itiferno  j     *  l 
O  p^dre  ohe  già  tanto  l' hai  bramato  ;       '  J 
O  padre  «  or  l'hai  perduto  in  sempiterno^;  ^ 
O  padre,  ecco  il  fi^uol  che  tu  hai  Icé^ala.) 
O  padre  .^ho.iiiiBÌ<ptù::l£  ^rai^  P^^^  ' 
Ecco  Aldinghicii?.  (me  morto  ^a^luo!  pi^ 
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Ta  non  sàrai  più  Helo  a  la  toa-  Tifa .  - 
Gherardo  tramortì  sopra  il  suo  figlio  . 

Come  \ìàe  quelT  anima  parlila  ^  '  '  ^ 

E  risentito  ,  e  volto  iuiorno  il  ciglio» 
Una  cosa  parca  pazza  e  smarrita, 
Un  uom  perduto  fuor  d'ogni  consiglio: 
Ug^r  molto  e  Vivian  lo  confortorno, 
E  ghialo  il  poter  lor  ràcconsolorao; 

E  ordinomo  in  su  quattro  de$tnm 
Un  cataletto ,  doYe  portan  queUo  » 
Ed  a  Pàrìgi  Tan  ocra  AUingnieri  : 
n  padre  suo  sì  tristo  e  tapinello 

Lo  fa  portare  innanzi  a  lo  imperleri, 

E  tutto  il  popol  corre  là  a  vmeUo: 

Dìcea  Gherardo  innanzi  a  Cario  Mano: 

QuesC  è  Aldinghier  ch'uccìso  m'ha  il  tuoGauo* 

145. 

Quivi  piangeva  amaramente  Carlo  :  -, 
Quivi  piangeva  tutta  la  sua  corte  : 
Quìtì  Gherardo  ignitn  può  consolarlo  : 
Qui^  «i  duole  ognun  «le  la  ma.  morte  :  • 
QuiH  pnr  Gano  ognun  tolea  «aoartarlo: 
Quivi  besteninna  aJcnn  4.  midd  sorte  : 
Quivi  l'esequie  s'ordina  e  T  morloro  9 
Quivi  piangeva  tutto  il  concestoro . 

Quivi  Aldinghier  nel  trionfai  palagio 
Di  porpora  coperto  è  riccamente 
Di  drappi  d'oro  ornati  di  doagio* 
Calavriou  questa  novella  sente 
Subito  in  campo,  el  fratello  Archiiagio» 
E  molto  fu  di  tal  caso  dolente  '9 
Perch^  e*  iapea  de  la  ma  ragliardia  ^ 
Che  Tavva  eonoacinlo  in  Pianta  • 

Buia  Morg.  Magg.  f^ok  U.  20 


E*  non  «apera  clièl  V^Ua  ncscidéM':    -  21 

Amava  quésto  assai  già  per  -antico  ;^    %  ) 
Ma  che  (lidi'  io  ?  cjnando  ben  lo  sapesse  ^ 
Le  \irtù  l'ama  a  lom  ogni  nimico: 
E  scrisse  a  Carlo  Man ,  che  gli  |  iacesse  ^ 
Per  Tedere  Aldiughier  morto  suo  aaiieo.^* 
f  <k>ncdler  la  tenuta  6  k  ^ttrtitat  -   *  ' 
Però  ob*aiiiato>assai  Tarerà  in  ^vila/*:  .<  ..T^ 

Carlo  rispose  vaòhó  gramno»  : 
Che  tutfo  il  campo  e  lui  lìbero  regfutf, 

Come  de^io  v^ignor  magno  e  &moa6'^  h 
In  cui  molla  ecccllenzia  sa  elio  regna.  :  . 
Calavrion  con  \olo  assai  doglio«o,  * 
Con  certi  princi|)al  de  )a  sua  iusegiiat 
E  Arclùlagio  suo  tanlo  btimalo^^      ~  >  l 
Venne  a  IP^rigì  »  e  fu  mrito  cmoiafto  4  il 

E  pian«e  molto ,»  e  eonfortò  Gherardo  ;  • 
E  dette  otiesfo  vanto'  ad  Aldinghieit,/.- 
Che  se-'mevft  'U  ^vise  gagUardo,  • 
Non  fu  mai  al  mondo  '  miglior  cawsilieBis  . 
r»on  so  se  questo  vanto  fu  bugiarilo^  > 
Perch*  e'  si  flice  di  Fis^i  Tìict  ìeri: 
Dunque  Aldinghier  piangevano  i  cristiani 

Per  le  sue  gran  virtùv  coti    pagaoi.^^  J 

i5o. 

Cal  lo  di  questo  easo  assai  m  duole  :  :  .  :      .  J 
rion  vi  rimare  un  sol  n^  IffiDriiaant^.. 
Il  vecchi<y  padre  dice^  parole  ^  ♦  r  i 
Da  far  pianger  le  fiere  i  mmàì  a^i  Éatefe» 

E  per  j  ietà  fermar  la  luna  4J 1  OHAerp 
Non  è  si  duro  cor  non  si  schivntassi,  .  , 
Ta?  to  cdmnri/erevol  co«i  e  scura      .  .  />  . 
Era  a  ^edédìst  in  yi^&ta^  sna^iiciaffliBai^i  d 
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E  seppellita  .Ai.  eoa  la^tó  ^movfis,.. 
Che  tanto  mai  mn:  ebbe  JEttor  .Tlt)j^^^ 
Poi  nel  palazzo  il  maguo  imperadgi^  , 
Calavrion  menò  sempre  per  lu^nQ;   ,  . 
E  volle  Girlo  Man  cV  un  tal  signore  c: 
^Ailasse  da  man  destra;  ma  il  |)agano  : 
Non  Toll^  in  modo  alqiuio  gCf:fitl|fMt,/|UASlO, 
Ch'eia  genlde.teoHafni^.  e..<»i4^^.  . 

i5a. 

Posti  a  federe,  Orlaiàdo  còminqiQP'    ^  o  ì;,j 
1119801^  a  Mti.una  bella  «<wazioniBC .  . 
E  taptó  beò  fe.paix>le  ^icc<Hici4e.|       ;  ^ 
Che  feoe  amieorsuQ  Calai^rio^eit',^'  ,r 

E  ogni  suo  proposito  mujtoe, 
Come  fa  il  savio  udendo  la  ragiop^;   ,.  «. 
E  d' ogni  cosa  lo  facea  capace  :         .  /  , 
E  al)hiraeQÌaarsi^  <e  fu  fatata  >tai  .p^ce 

i53. 

Non  bisogna  eke  venga  quel  d'Arpina  ,  ^ 
Quii^tiUaB  p  Demostene  o  nessuno    .  ,  , 
Per  ins^^are  ad  Orlan4o  dottrina  :  ...  , 
EboÀtMtt  Gàn^c^.^i' volse  .fignimo,., 
Cala|iTÌoii' sua  gcinte  ^r^l^nai  .  .  ^  , .  . . 
Offerse   e  molto  ^uravan  oiàs^mio.     .  ^ 
Di  far  aspra!  irop4eilta  d*AJ[clingbieri.|, 
E  che  si  dcbhft  a  campo  J^e  .a  PjOinJjierA^ 

Ognuno  a  questa  impresa  s  ac^eprdava  f  ,  ^  , 
Gan  come  questo  sentiva  il  fellolif  ^  . 
Subito  verso  Pontieri  arrancava,      ,^  .  . 
^t.fe'  da>  Montalbau  levar  Grifone, 
E  fniattto  .può  :k  si^  terra  afforzava  :j 
Carjò  giugiiépdo  Qon  Galayri^ONBi' 
Senti  cW'l  jftradUm»4Ì./^^ 


Soft  -  uowxtmt. 

Con  tutta  questa  grate  yi  pose. oste: 
Da  ogm  porta  una  parte  ne  caccia;  " 
E  piglioD  tutti  i  pian  montagne  e  coste: 
Oajnnno  il  tradilor  pigliar  minaccia,-; 
E  stanno  tutti  co'  cani  a  le  poste: 
Ognun  vuol  questa  lepre  »  ognun  la  traccia  » 
E  sanno  dove  eli*  è  posta  a  giacere^ 
E  non  si  curan  pertica  o  lìsvriere. 

La^m  costoro  mtorno,  e  in  meno  Gaiio; 
Binaido  nostro  seguita  il  suo  corso; 
E  per  fortuna  in  un  paese  strano 

S'awide  il  |)a(lron  suo  ch'era  Imscorso  , 
E  disse  :  malcondotli  un  gioì  no  siano: 
E'  ci  con\ien  pigliare  o'I  grattìo  o'I  morso: 
]Voi  ci  troviam  sotto  il  segno  di  Marte»  > 
DoTC  Tal  poco  del  noccbier  qui  Tarte. 

0  e'  ci  bi?;ogua  correr  per  perduti  #  -  ^ 
O  e*  ci  bisogna  afferrar  questo  porto:. 
Se  noi  surgiam,  come  noi  siam  Peduli, 
Ecci  un  signor ,  eh'  ognun  si  può  dir  morto: 
I^on  credo  di  natura      riuiuli  : 
Vive  di  ratto  e  di  rapina  a  torto, « 
Di  naufra^  e  d'ogni  cosa  trista  ; 
£  chiamasi  per  nome  TArpalista* 

t58. 

Quella  città  si  chiama  Saliscaglia: 
Di  sopra  a  la  città  sta  in  un  castello 
Donne  che  son  tutte  use  ire  in  battaglia» 
E  stanno  tutte  a!  serrino  di  quello  : 
Come  quelle  Amazzone  veston  maglia; 
Son  per  natura  coperte  di  vello, 
Pilose  setolute  strane  e  brutte; 

Ma  molto  fiere  per  combatter  tutte* 
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CANTO .  xxiu  dog 

Blnaldo  rìspondea  :  tu  mi  soUedcliit 
Padrone,  appunto  do^e  me  iie. giovai. 
Ch*io  so  guarire  i  pazzi  de*  famettclii:!  \ 
Pai'mi  miir  anni  d'es.^ei  e  a  la  pruova:-  ' 
E  molti  che  non  credpn  come  erelicUi,^  ^ 
Hanno  spesso  veduto  cosa  nuova  : 

r    Surgiam  pur  presto  ,  e  fuggiam  via  fartu;ia  ; 
Poi  non  temer  più  di  cosa  nessunai*  J 

L^ira  del  mare  è  d* averne  paura» 

Però  che  contro  a  lei  forza  non  vale;.  '  >  iS 
Ma  di  combatter  poi  con  rarmadixra 

Con  quel  ^nor  crudele  e  micidiale  v 

Io  lo  farò  saltar  per  quelle  miua  ,  ' 
E  proverò  se  sa  volar  sanz'ale: 
*  E  confortò  il  padron  tanto  ,  e  minaccia , 
Che  surse  iinaliiiente  ,  el  ferro. spaccia* 

Era  quella  città  sopra  una  ripa 
.  Che  soprastà  da  Ja  banda  del  mare  ,  >   ,  y 
Piena  di  scogli  e  di  roetse  e  di  stipa  ;^ 
Che  non  yi  posson  le  ct^prette  andaw;  uti 
Tanto  chel  cuoi!*  al  padron  se  gU  sospa.' 
Rinaldo  dicea  pur  :  non  dubitare^-  c!i 
Io  voglio  andar  ,  padrone  ,  in  SaHscag^%»  • 
Ed  arrecar  già  .roba  e  vettovaglia. 

Manda  con  meco  qualche  maiinajo  , 

Disse  il  padron  :  cotesto  son  contentoi;,  ;  ; 
E'  ne  verrà  con  teco  qualche  pa^o.^i  [. 
Rinaldo  a  la  città  se  ne  va  drento  , 
E  ruba  il  cuoco  »  e  saocbeggia  il-  fovnajiOf» 
E  sgomberale  ritraissi  a^salvamento,;:. 
E  ne  r  uscir  fu  la  spada  la  chiaire  ;   ■ ,  .  ' 
E  ritornossi  al  pacU'Oae  a  la  nave.  y\\ 


3ìÓ  MORGANtE,  * 

E  disse  :  come  il  necto  un  poco  immollo  ,  ; 
Sicuro  v(>  |xi  boschi  e  per  padul^: 
Il  monte  Sinai  porterei  in  colk) ,  ' 
Come  e*  trabocca  il        fuor  pel  memdlB  t 
Io  intendo  di  'vbler  itiorir  stiCono  \  * 
E  cottìincià  a  grattàfìsi  il  gorgozzule; 
E  pettina  ,  è  sòlledra  il  'liarlotlo;  ' 
Tanlo  che  fece  di  prete  lo  scotto  .     '       -  . 

A  FArpalista  vanno  le  novelle  „  '  ' 
eli'  un  forestier  la  tei  r.i  ha  saccheggiata  : 
Subilo  fece  armar  quelle  donzclU' ,        '  • 
E  ordinò  la  porta < abbia  guardata: 
£  la  capitanessa  fu  di  quelle 
Una  ( inai*  era  ArcaUdà  chiamata  : 
Rinaldo  a  la  città tornato  era,       '  * 
E  sfuma  fuori  il  ym  per  la  Tiìsiera.  * 

Arcalida  si  fe*  innanzi  a  la  porta  , 

E  disse  :  dove  vai  tu  ,  cavaliere  ,       •  . 
Che  par'  cosi  sicuro  saoza  scorta  ? 
Disse  RìdaIcIò:  io  tei  farò  sapere  :  * 
Aspetta  ch'io  t'intìJzo  ,  tu  se'  morta.   "  '  • 
Alardo  intanto  spronava  il  destriere  v 
£  'nfilza  prestò'  un'  altra  damigella  «  '  < 
£  posela  à  gìacér  giù  de  la  $eìla . 

Guicciardo  uii^  altra  di  queste  rinfoppa»  *  - 
E  una  lancia  arrestata  gli  ìaccodca  »  - 

E  tutta  la  forò  sotto  la  poppa,  "       **  • 
E  come  Alàrdo  a  £»ìacrr  la  rimbocca  : 
Ricciardetio  una  ne  punse  a  la  groppa, 
Che  non  portò  mai  più  spada  ne  rocca*. 
Cosi  tra  queste  donzelle  e  i  o^stiani 
Si  cominciò  a  menare  altvo  che  àoani,  ' 
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curro  xxn« 

Arcalida  s'appicca  con  Giiicciaido, 
£  finalmente  sotto  se  lo  caccia; 
Volle  veder  opm^egli  era*^  gagliardo  , 
Quantunque  pòco  mal  qosiei  gli  faocuì  : 
Subito  addosso  a  lei'  cornerà  Alàrdo  $ 
Tanto  <5li*a1fiTi  questa-  donzella  spaccia; 
Però  clic  Ja  passò  nel  peti  lenone, 

arme  tìVavesiSc  non  valse  uu  melloue 

168.  • 
Le  porte  d'ogni  parte  fnr  serrate, 

Tanto  eh'  al  biijo  In  mezzo  combattevano^ 
£  tutte  le  donzelle  hanno  spacciate. 
Che  a  una.  a  una  in  tern^  fé  ponevano;  ; 
E  le  porte  hanno  rotle  é  sgangherate , 
E  *1  borgo  a  saccomanno  poi  còrrevana. 
Rinaldo  è  stato  a  diletto  a  vedere 

Quelle  fanciulle  a  rovescio  cadere. 

169. 

E  Ricciardetto  0  Giiicciardo  dileggia: 
Io  non  pensai  che  voi  fornissi  mai 
Di  'spacciar  <juMltro  femmine;  e  motte^ia 
Alardo  disse  :  provato  non  bai  1 
r^on  si  .ooRtìsce.  ogni'  volta  Faccéggia 
Al  becco  lungo  9  non  so  se  tu  il  sai: 
Tu  non  sai  ben' com' elle  s*ajutavano: 
Q>*  colpi  in  aria  9  per  Dio  ^  ci  levavano» 

Elle  son  tutte  ammaestrate  ini  giuoco  ; 

E  bisognò  molt' acqua  si  versasse 
Prima  che  fnsse  spento  qiie'?to  fuoco: 
Basta  che  netto  ciascun  si  ritrasse: 
Tu  porteresti ,  stu  provassi  un  poco  » 
Le  lance  a  le  bandiere  poi  più  nasse  ; 
Una  di  Jor  ti  parrebbe  bastante , 
Non  tik* avessi  a  provar  con  tutte  quanta. 
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3l2  UORGÀNTKt. 

Ma  l'Arpalista  ,  inteso  tutto  il  fatto  , 

Un  suo  cugiuo  Arcbilesse  là  mandU;  • 

E  disse  come  e'  giunse  questo  matto  :  i,  - 

Apollin  vi  scoiifonda  d'ogni  banda;  .  .  *  i 

E  con  <jrnicdardo  A  sfidò  di  tratto  .      '  ' 

Gnìoctardo  al  suo  (yesù  si  itK^manda; 

E  bisognava  ;  che  non  pi^ega  io  vano  ; 

Ch'  erano  in  monte  ,  e  ritroyo^si  al  pÌA«o^» 

171, 

E  Archilesse  nel  portava  via; 

E  come  il  lupo  al  bosco,  la  dà  a  l'erta^  " 
Riiiaido  9  come  lo  vide  »  dicia  : 
Aspetta  ,  che  la  guardia'  s*è  scoperta  ; 
£  finalmente  Arcnilesse  giugnfa , 
E  minacciò  di  dargli  con  rrasberta  ;^ 
Donde  il  pagan:  tu  mi  fai  torto ,  grida; 
Lasciò  Guicciardo,  e  con  lui  si  disfida; 

173. 

AUiassoron  le  lance  ,  e  furon  rotte  ; 

E  con  le  spade  a  ferirsi  1  ornare  ,  - 

'  Dandosi  insieme  di  vilìane  botte  :  \ 
11  Saracin  non  veggendo  riparo. 
Volle  Bajardo  gaarir  de  le  gottp  :  ■  • 
Dettegli  un  colpo  che  gli  parve^amaro  ; 
J  Che  scegli  avesse  preso  meglio  il  collo  » 

Credo  che  forse  non  dava  più  crollo* 

Gridò  Riniddo  :  omè ,  Bajardo  mio  , 
E'sare*  meglio  esser  con  quelle  dame , 

Che  con  quello  pagan  crudele  e  rio, 
Cbe  così  scardassato  t'ha  lo  stame  : 
Io  li  vendicherò  ,  pel  nostro  Iddio  . 
Bajardo  il  ciùffò  presto  con  le  squame  : 
Rinaldo  un  colpe  gli  die  in  su  la  testa» 
Che  gliel  partì  pel  mezzo  appunto  a  sesto* 
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CÀKTO  XXU.  C 

Dunque  convieii  che  ì'Ar  palisi  a  shuchi  :  4.,^ 
Venne  coperto  d'arme  ,  e  poi  di  seta  x  ;  : 
La  sopravresta  ,  che  mr  che  riluchi'  ^  : 
Come  il  sol  fra  le  sielle  o  la  cometa:  .  >  1 
Rinaldo  9  quando  vide  tanti  brucbi;* .  « 
Disse:  costui  persona  par  disci^taf*.  .  j 
Recato  ha  questa  per  sua  cortesia , 

Ch*  al  mio  padrou  de  la  nave  la  dia  . 

176.  ri" 
Poi  disse  a  TArpalisla  :  io  son  venuto 
Per  purgarti  d'ogni  opra  tua  cattiva;* 
Che  sempre  se' di  tirannia  vivuto, 
0    alcun  legno  si  rompe  a  la  riva  ' 
Per  tutti  questi  mar,  detto  in*è  suto  ;  - 
Ch*  io  me  n^audaYO  oye  si  posa  Uliva    /  f 
Ma  Yolsi  in  questa  parte  il  mio  casu^kio 
Per  gastigar  si  ingiusto  Saracino  . 

Che  so  cV  ella  fia  opera  famosa  ,  ;  * 

E  piacerà  a  Macon  nel  ciel  per  certo.' 
11  Saracino ,  ascoltato  ogni  cosa  , 
Disse:  ribaldo  ,  io  t*ho  troppo  sot£erlO|  • 
Che  d'impiccarti  più  tQsto  pietosa 
Sarebbe  opera  suta  e  giusto  merto; 
Come  si  fa  a*  tuo*  par  corsar  .ehe  Tanno 
Facendo  prede  e  ruberie  e  danno* 

Disse  Rinaldo  :  io  non  fa*  mai  pirato;  ^  ■ 
E  dette  presto  al  oaval  de  gli  sproni^  ' 

E  rimo  e  r altro  si  fu  discostato  , 
E  tornonsi  a  ferir  con  due  stangoni  :  . 
Che  l'Arpalista  uno  abete  ha  recato  , 
Dicendo  :  questa  svegliar  fa  i  poltroni  : 
Con  essa  n*ho  già  desti  più  d'un  pajo^. 
E  tu  9arai  per. questo  di  il  senàjo» 


Riualda  al  Sa^^acÌBOi  aveva  detto': 

CotestaiJancìa  ntt.  par  troppo  .graTei  •  <  ' 
E  pur;a.'ddifae  iiver  quaiche  rispetto  -  *  - 
Di  non  giottnir  petò  jcon'una  trave:  .  *  '* 
Seta  ti 'pon- cotefttà  hncia  alpettOf 

10  tonò  qua  ^iu  Farbor  de  la  nave;  : 
Ma  poi  che  vide  il  pagan  cosi  volse  »  '^.> 
'iia' allm  sixaigiiante  a  quella  ioi^« 

100. 

Questi  staugon  nel  ]^etlo  «^i  pcrco^Fono,    ■  .-r'^; 
Tanto  che  tulio  lo  scudo  inironoino  »   '  . 
£  Tuno  e  Faltro  di  sella  si  «nossoso» 
Perchè  le  lance  sol  iM)n<  si  piegorno  v 
E  sofifsrire'iL:colpo'befi  non  possòriot 
Vero  è' «he  in  su  la  terra  non  easeotno; 

11  Saracin  ^ove^cio  in  su  la  groppa 

Si  ritrovò ,  quando  il  colpo  riuioj)pa»     '  " 

Rinaldo  si  piegò  tutto  e  scontorse,  ' 
E  del  sinistro  pie  gli  usci  Li  staffa  «  • 
£  quasi  di  cader  lo  misse  in  £or8e;  > 
.  Pur  si  sof  tenne  ^  .e  d*arcion  non^  iseafilar 
Poi  presto  In  su  la  sj^ad^  la  man  pbrs^r 
U  Saracin  larsìià  dal  .fianco  arra£Ea.^^ 
E  per  ira^  oravo  più  gran  colpi  férfto^  ♦ 
Ma  TAi'paU^-  regge  a  ogni  scherno. 

Pure  a  la  fin  volendo  riparare  '  * 

Un  colpo  ,  un  tratto  lo  scudo  su  alza  •  • 
Rinaldo  vide  un  bel  eoJjìO  da  fare  ; 
E  che  scoperta  avea  la  ma  fio  e  scaUa; 
Un  colpo  trasse;  e  quella  ebbe  a  trovaref 
E  ponrlo  «sudo,  a  la  tèrra  faaka: 

'  Donde  un  ^n  mugsiiio  metteva  il  pagano  » 
Quando  a*  a  vidb  ta^ta  la  mano  ;  ' 
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£  disse:  io  mi  i' ai  rendo  ;  oi  imi^perdona-^  v  ^.x 

Io  ho  perduto  «)^  com:ad . lini'* to^;: 

Tu  m* bai  ferita  e  guasta.- la  pemiia;i.'  '  l\ 

E  fu  il  difetto -vàio;  così;m*ìncoi|io::  :--2  il' 

Dimmi  ,  baron  ,  come  il  tuo  nome  suona;  ' 

Ch'ornai  d'ogni  |]«ccato  a  te  mi  scolpo:  ' 

Io  son  piii^ion  tuo  vero,  anzi  son  morto; 

JSon  mi  toccar^  poi  eli  io  m'arrendo  a  todo. 

184. 

Disse  Rinaldo:  io  son  cugìn  del  conte 

Orlando  il  qoal  sentito  hai  nottixiacec  "i/' 
Rinaldo,  "son  ^hi$&mato  di  Gfaiaimoite'^  ' 
L'Arpalista  senlciidol  nominate^    . . 
Con  r altra  màù  si  percosse  la  fronte: 
O  Macon,  disse,  ben  ti  puoi  sfamare: 
Duncjue  tu  m'hai  condotto,  can  ribaldo 
Traditore,  a  combatter  cou  RiuL^ldol  :  1' 

Sia  maladetto  ch'io  t'ho  mai  creduto:  '  . 
Sia  maladetto  la  tua  deità  : 
Sìa  maladetto  chi  t'ha  mai  paciuto;:. 
Sia  maladetto  chi  t'adorerà:  j  •". 

Sia  maladeilo:  il  .ciel ,  -ch^  io  lo  'rifiato;  ^ 
Sia  maladetto  la  iva  cnideità: 
Sia  maladetto  chi  il  tuo  nome  onora  ;  * 

Sia  mialadctio  il  di  ch'io  nacqui  e  l'ora:. 

186. 

Sia  maladcUa  la  disgrazia  mia  , 

Ch'  io  non  conobbi  le  ,  Rinaldo,  prima  . 
Che  la  fortumi  truculente  e  ria 
Mi  cacciasse  uel' fondo  da  la  cima  ;  1 
lo  ti  do  la  hiia' teri^  ìa  tua  babà  :  ^ 
Di  me,  come  tu  :m<A  ,  puoi  &ve  «tinui:; 
Lasciami  andar  meschino  ^  «rentniwld  ^  . 
Ch'  io  vo'ct^rcar  la  moiifi  in  aiuo  Ulq*  . 


3i6  MORGÀNTE, 

E  non  arà  Macon  questo  piacere, 

eh'  io  miioja  in  Pagania  sotto  suo  regao. 
Disse  Rinaldo  :  io  non  ti  vo*  tenere       *'  _: 
A  forza  con  dispetlo  e  con  isdegno  ; 
Ma  YO*  che  ti  rass^ni,  eh'  è  dovere  •  .  . 
Al  mio  cu^n  famoso  Orlando  degno  : 
CoA  la  fede  òr  mi  proiiaetterai  ; 
Ed  a  tua  posta  libérò  ù*andnd. 

it8. 

Bispose  FArpalista:  e  cosi  «aro: 
.  lo  ho  sempre  bramato  cu  Tedelló  : 
Di  questo  m  ogni  modo  sta  sicuro  - 

E  cosi  si  partì  quel  mcschinello:  '  \ 
Pensa  ffiianto  il  partir  gli  lusse  duro. 
Binaldo  la  città  prese  e '1  castello  :  X 
li  suo  signor  ne  va  peregrinando 
Per  ritrovar  9  come  e*  giurée ,  Orlando. . 

£  così  vuoi  la  giustizia  divina:     -       ,  .  . 
Cosi  tutte  le  cose  al  mondo  vanno  9 
Chi  vive  con.'  tristizia  é  con  rft]^iiia  : 
Avea  sognato  it  suo  ftituro  danno 
La  notte  costui  presso  -a  la  mattina»  /  '  ' 
Come  Tanime  nostre  spesso  fanno  , 
Che  in  Salìscafilia  un  serpente  veniva  9 .  /,*" 

E  per  paura  di  lui  si  fuggiva.        .  :  '  :t 

190.  •  1  «-^ 

Andò  que<Jto  Arpaìista  iàssai  cercando 
La  morte  ;  e  prima  a  Parigi  arrivò  : 
Carlo  nou  v'era 9  e  non  vi  trova  Orlando  | 
Per  la  qual  cosa  a  Pontìer  se  n*ahdò  : 
Gano  hiì  trovato  chie  *)  vien  domandando.: 
Dimmi  chi  na  ,  e.  soldo  ti  darò;  ; 
E*j^i  diceva  di  sua'  crudèl  sorte  ; . 
£  comè  audava  cercando  la  moi  iQ .    ^'  ^. 


J' 


t 
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CANTO  xxn. 

Rispose  Gm:  in  àeìAA  esser  maiiflatdf^  , <  ,  " 
Da  Carlo  o  da  Orlando  per  ìspia  5 
E  perch'  io  son  più  di  te  disperato  » 
Tra  disperalo  e  disperato  fia  : 
Piglia  del  campo,  ed  arai  qui  trovato 
La  morie  che  tu  cerchi  tuttavia-:  - 
E  dette  volta  al  suo  Matlafellone; 
£  minacciava ,  e  chiamalo  spione  « 

L*Àrp  lista  toccava  il  ciel  col  dito , 
Poi  ch'ei  trovato  avea  con  chi  contendere 
Subitamente  a  trovarlo  n'e  ito; 

Tanto  che  Gan  non  si  può  al  fin  difendere 

E  cadde  del  cavai  tutto  stordito  ; 

Che  non  ne  volea  forse  ancora  scenderei  , 

Si  forte  colpo  gli  die  rArpaìista  , 

Che  gli  appiccò  la  lancia  ne  la  vista. 

193. 

Molti  baron  di  Gan  che  5ono  in  piazza^  ^ 
Volson  tutti  le  punte  al  Saracino;  \ 
Ma  jtcrch'egJi  e  di  più  ch^  buona  raxìtLf 
Si  difendea  cosi  col  moncherino , 

Tanto  eh*  a  molti  frappò  là  coiàzsa: 
Ma  Ganellon  tomando  in  suo  dimino  » 

Gridò  che  i  cavalicr  suoi  ài  scoslassino, 

.  E  più  col  Saracin  non  contrastassino  •  • 

E  par  vegli  dover  ,  eh'  era  malvagio,  ^- 
Operar  col  pagano  un  altro  unguento  : 
E  con  parole  cortesi  al  palagio 
Lo 'nvita»  e  TArpalista  fu  contento»  ! 
Dicendo  che  parlar  gli  vuole  adagio;  _ 
E  cominciò  con  lui  ragienamento: 
Chi  lu  ti  óa/ pagano 9  o  di  ^ual  banda^ 
Hm  vo'oercare»  a  se  Carlo  ti  manda.  * 


:;3ro  MOKGANTE; 

,      .  195.    ^  ^ 

Ma  perchè  mi  par'  noni  discreto  e  fof  te  ,  - 
Mi  iid^iò  di  te  liberamente: 
Benché  tu  dica  che  cerchi  la  morte, 
So  che  cerchi  altro  ,  e  fai  cooie  prudente  : 
Cark)  sbandito  m'ha  de  la  sua  corte  ; 

è  qui  il  tanvpo  che  "vedi  al  presettle^ 
Fui  sempre  ingratiliadia  ne*  signori ,  ^ 
E  'nvidia ,  coiiie  sai ,  tra*  seryidbri,  . 

r  non  fms*  vy  9  e*  non  terrebbe  il  regno  • 

Gtrlo:  c  |)erdulo  ho  luriii  ciò  ch'i'  gli  iio  fatto: 
Come  e'  non  m'  è  riuscito  un  disegno  ,  ' 
Chiamato  traditor  son  tristo  e  inatto; 
Tanta  che  per  infidia  m*ha  in  disdegoo^ 
'  '  Ché  sì  dà  ben  di  gran  colpi  di  piatlO':  - 
Pel*  troppo  amor  di'  i*  hO'poHato  a  ^ftleDo, 
A  tortd-'Sontf-8€iSKsciato-e  i^fUiell^.     •  - 

Egli  ha  con  seèo  certi  susurromi'    '  ' 
.  Cile  péùsón  cóntro  a  me  sempre  IftceiiioC: 
*  Vo^ltìiisi  tutti  ]>er  loro  i  boccòtu  :      -  ^  *■ 
Quei^ti  sono  i  fedcl  ,  questi  i  figlinoli  - 
Certi  butfon  fraschier  ,  certi  ii^natoni  ^ 
'  '  Dlpijltl'  iu  mille  logge  e  mille  orciuoliy  * 
Questi  goverhan  Carlo  Imperadoret^  t3 
Io  sono -il  bdro  il  -triste  e  1  traditMi'.  -  - 

Hannol  oondetto  epa'  com«  ma  J3ambul^  *• 
Ed'  e  vènuto  dnéia  a*  lor'eònìsjglt,  *  -  -  ^ 
Come  ài  pane  insàtem  il  pècoi^itì»:-  ^--^ 
Vero  è  eh' nn  s.ivlo  lia  sol  fra  molti  tìgli  :  , 
Questo  è  Oilctiulo  degno  Paladino;^  (    : 'J 

<  Ma  poco  li  sito  parer  par  che  si  pigh  j-  ^* 
E  come  me  lo  discaccia  ogni  gioruov-  ^ 
Tanto  ebe  sem{wè*i^^'tiel  11^^ 
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Io  spno  AflbimvL  ish'ho  in  sc»wi|o.  d4^,)%'>Hiff 

Un  poco  troppo  il  vero  tilonna  vc^U;. 

E  dicolo  ;,e  non  guai  do  a  chi  ciò  tocca: 
.  T:tt  sai  che '1  ver  nuiivoleuiier  s ascolta  :  4 
]Non  doiiiamlav  se  la  'nvidia  trabocca, 
£  se  il  suo  BtrdX  coutix>  a.  o^e  poi  pq|I^: 
Io  to',  ^iè.  otoa.  dirli  ogpii  mio  effetto  [ 
Che  ionnc^in-i^i  pop  pav  1119^,  «b)lVi#eito. 

Tu.  sai  che  oome  Yuf>m  a*ifrj^  a  noji^i.,!  ^f, 
crVofk  può  imi  fiù  far  cosa  che  li  i>iaQcipiT 
Se.diòo  U  y^r^  In  4i*'Clie:dà  Jat'sQja,:  ) 
Se  ti  ki9Ìi]^a  ,  ta  diVobe  miu^cia:  1 
I  suoi  cagnetli  gridon  tutti  :  muoja:  , 
Così  fanno  aache  i  can  che  vanno  a  cacgìa: 
Percuotine  un,  come  tu  l'hai  p^coiiso,  ' 
Gii  alui  .  gU  CQaièu  ^ut^  j^^Hi^U4p#«o^ 

3Qt. 

E  tutto  fanno  j>er  parer  fedeli^  .  i  l 

,    E  torna  pripiìa  a  te  chi,  l'ha  più  hwh^sq. 
Perchè  tu  /ck'<e^li«iji  m^^^oi^  Kf^  i 

Con  qui^:  nm  fe^eb  f  W^ìì  «jrwlfitì  ;  vi-,  ) 
E  «Otii.piÀ  ^  |»iJ]er  oehe;ioji$ii  'n  ufi;  1^0  ; 
E  se  tTOvasiùa  miglior  patto  altrove,  > 
Ti  .ln^fiem  ia  sui  ter^o  di  nove  .    .  .  '[ 

Dico  COSI  ♦  che  quanto  io  facci  bene,  ,  , 
Convien  clic  interpretato  sia  al  iìn  maljej 
E  portone  ai^isai  volte  ùigiuste  pene: 
Guarda  aue^f'o^iio  e  'nvidia  quai^tc^  ysìhfl 
Certo  A Wiiighi^i  »i  q^esU  ùgÀpi^li  jiv;»ieue , 
Ch'ftud^r^dQ  a  ]^ta}b4iii),i9i9r  vin  . Wanda  » 
E  dip«AitQ:)tijii)$mQfiC!a'«r)^PP4?^  ; 
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E  Tuoldi  vendicar  d*aiia  noveOa 

Che  mi  levorQO  con  un  Diliante*; 

Che  me  n'aveva  tenuta  favella 

Sempre  a  cammiu  costui  come  ignorante: 

La  lancia  abbassa  ,  ch'era  armato  m  sella: 

Quand^io  mi  vidi  venirlo  davante. 

Tu  sai  eh* ognun  la  morte  va  schifando, 

Cccisi  lui ,  che  se  Tandò  cercando  • 

Ogni  animai  per  non  morir ,  s^iiuta  : 
Per  questo  Carlo  ni*ha  jpo6to  rassedio: 
Per  questo  tanta  gente  e  qua  venuta  :  • 

Io  non  vo*  più,  pa^^an,  tenerti  a  tedio;  * 

Credo  che  sia  «li  Dio  voloatà  suta  , 
Che  tu  veuissi  qua  ptr  mio  rimedio  : 
Vo'  che  tu  vadi  iusniu  a  la  corona. 
Per  far  opera  giusta  e  santa  e  buona, 

E  riconoscer  la  vita  da  te  ; 

£  di  eh*  io  vo*  venir  con  la  coreggia 

Al  collo  9  e  glnocchion  chieder  merzè  , 

Come  £inciul  talvolta  che  sciocchesieia  ; 

E  se  mai  cosa  per  lui  grata  fe% 

Che  di  levar  questa  j^enie  provvex^gia: 

E  vo'  che  mi  perdoni  sol  la  morie; 

E  mai  più  poi  non  mi  vedrà  ai  sua  corte . 

Quando  ebbe  cosi  detto  il  traditore  , 
A  i'Arpalìsta  par  V  impresa  giusta  ; 
E  per  andare  a  Carlo  Imperadore , 
Palagli  min*  anni  in  punto  aver  la  fuita; 
£  sella  immediate  il  coiriclore  : 
Diceva  Oano:  il  savio  iuiende  e  gilsta; 
E  però  sempre  il  scq^ente  manda: 
Al  conte  Orlando  mio  mi  raocomanda; 
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CANTO  nxiu  3;ii 

Che  ti  parrà  un  uom  cn' ogni  altro  ecceda: 
Questo  è  colui  eh*  è  buon,  discreto  €(,d^^no 
E  de  la  gloria  del  suo  sangue  ereda, 
£  sol  per  lui  tien  Ctrlo  scettro  e  r<jgoo  | 
E  suo  patrigno  lon  »  vo*  che  tu  credfi.  - 
Guarda  «e  mìsse  <|ui  tutto  il  suo  ingegno  i 
Tutto  &oea  perebe  ^j}iiel  iddic^s$e; 
Aocii  eh*  OrHuido  a  pietà  si  movesia  • 

L^Arpalista  n*  andava  imburìassato , 
Che  la  camicia  non  gH  tocca  Tanche:  . 

Dinanzi  a  Carlo  Man  s'e  ingiiioccliiato, 
E  dice  come  Gan  le  carte  bianche 
Gli  manda;  e  ciò  che  gli  avea  ragionato | 
£  eh'  essésr  gii  parca  tra  male  branche  : 
E  replicaTa  appunto  ciò  che  disse 
D*Oxiando»  accio  che  1  fatto  riuscisse* 

£  seppe  tanto  bep  ciarameUare, 

Che  Carlo  gli  perdona,  e  cosi  Orlando» 
Con  querto  che  Rinaldo  perdonare 
*  Gli  Toglia  $  e  che  ne  deboa  andar  cercando 
Tanto  ,  eh*  a  lui  si  posd  appi^esentare: 
Poi  TArpalista  veniva  narmndo 
Come  è  prigion  di  Rinaldo  mandato 
Al  conte  Urlando  »  e  <^'iò  che  gU  è  incontrato» 

E  mostrò  a  tutti  il  caso  de  la  mano. 
Che  gran  compassio n  ne  venia  loro  :  . 
E  ritoruossi  di  subito  a  Gano. 
Ganellon  venne  innanzi  al  concistoro: 
S*  iaginooehiò  piangendo  a  Carlo  tUsaiù  ; 
E  disse:  io  troverò,  s*an»  non  moro, 
Rinaldo  ,  e  purgherò  gli  sdegni  e  Fonte: 
Cosi  tu  ,  Carlo ,  mi  perdoni  ,  c  i  Conte; 

Pulci  Morg.  Mag§.  F.  II.  ai 
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aii. 

S'io  dovessi  cercar  per  tutto  il  mondo y  o'»:'0 
Io  troverò  dove  che  sia  Rinaldo  :  J 
Così  fu  liberato  e  netto  e  mondo.  ' 
Calavrione  inteso  il  palio  e  1  saldo ,  O 
Diceva  a  Carlo  Man:  nulla  rispondo;  o3 
Ida  le  ga.'  tigherò  ,  monco  ribaklo  ,  /) 
Che  detto  hai  qui  la  tua  santa  parok;  i 
Che  si  vorre*  impiccarti  per  la  gola**  «i  J 

US* 

Vennto  son  da  Parigi  volando  '  ^*  'c^  i  )^ 
Con  tanta  gente  »  e  con  tanto  furore, 
Lasciato  ogni  mio  sdegno  con  Orlando ,  i 
Per  trovarmi  a  punir  quel  traditore,  ^ 
^  Che  ne  veni>o  al  elei  le  mani  alzando^  i 
Piglia  del  campo ,  pagan  peccatore  »  ^.1 
Ischiavo  ragazzon  prigione  e  monco  ^  . 
Ch*  io  vo^  che  Taltro  braccio  anco  sia  cionco. 

2l3. 

L^Arpalista  una  lancia  ch*avea  ,  abbitsstf  »li  :^ 
Or  guarda  se  fortuna  lavonSe!  .  1 

Ognun  col  suo  cavallo  oltre  trapassa  :  i 

Ognun  l'un  Taltro  a  lo  scudo  trovóe;  » 
Ognuno  il  petto  Tono  a  l'altro  passa  r  i 
Ognun  giù  de  la  sella  rovinóe  :  T 
Ognun  di  questi  moriva  ad  un  tratto;  i 
Che  mai  si  vide  un  colpo  coA  fatto  .e  .0  * 

Calavrione  a  contanti  la  briga  ri 
Comperò  dun^e ,  che  non  gli  toccala  f  * 
Ecco  che  la  giustizia  Io  gastiga:         ,  ^ 
L'ArpaKsta  trovo  quel  che  cércava-;  *  t*J 

Pel  il]  de  la  sinopia  e  per  la  riga 
A  questa  volta  questa  cosa  andava:  j 
Ed  Archilai^io  per  partito  prese  *  i 

Di  rimenar  sue  genti  in  suo  paese»     .>  ' 
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\CAJ«TO  XXII.  3^ 


Carlo  torho  oon'Ia\€orte  a  Parlici: 

Gan  per  lo  mondà  in  cammin  si  mettea: 
Dov'  e'  sentiva  o  discordia  o  litigi      '  \ 
O  guerre  ,  quivi  è  llinaldo  ,  dicea  : 
Cosi  cercava  l'orme  e  i  suoi  vestigi» 
Or  ritorniamo  a  Rinaldo  ch^^vea 
Ridotta  Sftliacaglia  a  divodone  ^ 
Di  Cri-o,  ognun  M«»oe  ;  -  , 

Poi  che  son  battemti  i  Saracini  9  , 
E  statosi  aicun  tempo  a  dimonune» 
^  E  grande  onor  gli  uomo  i  cittadini  ;  .  - 

In  visione  una  notte  gli  appare 

Un  Angelo  che  fu  de'  Clieiubiui, 
E  disse  :  ^ui ,  Rinaldo  ,  non  puoi  stare; 
A'  pellegrini  impedito  è  il  passaggio; 
£*iou  posacHx  far  del  sepolcro  il  viaggio.  / 


ai' 


Quel  che  tu  liai  fatto  ,  molto  a  Dio  su  piace  ; 

Ma  ia  eh' a  questa  impresa  non  sia  moUe  : 

Sappi  eh*  egli,  è  un  uom  molto  rapace. , 

Che  nel  deserto  sta  di  Giprafolie» 

Kon  lascia  i  peiicgrini  andare  in  pace  $ 

Fa  che  tu  voii  a  piè  di  colle  in  colle. 

Finche  tu  trovi  questo  fiero  matto  , 

Che  fa  di  là  chiamarsi  I  uiigatto  . 

aiS. 

Rinaldo  la  mattina  risentito. 

Subito  a  Ricciardetto  e  gli  altri  disse,  • 

Come  TAngiol  dì  Dio       era  apparito, 

E  quel  che  gli  avea  detto  ,  e  dove  e'  gisse: 

Ognun  di  knr  n  è  molto  sbigottito  : 

!Non  che  non  dichin  .che  Dio    ubbidisse  ; 

Ma  che  di  questo  sol  sentivan  duolo , 

•  Che  TAngel  gli  oomaoda  e'  vadi  solo  t 


Z%4  jmoAim. 

Binaldo  il  me*  ohe'  sa  dà  ,Ior  conforto 

Dicendo  :  abbiate  4i%]a..tenià'éigttàrAo,  r^r-'j  ? 
L  Jìri/zale  a  rai»ion€  ogni  torlo,        ^  ,  ' 
E  raccontando  a  tiuii  il  niio  Bajardo; 
E  presto  tornerò ,  s'io  non  s<ìn  moiio,  / 
Cile  c|.  ubbidire  kidio  .ad  cuoi*  miioMÒ^ 
Sie^i  racctfmaiidata  la  giustizia  :  '  \K 

Tenete  in  pace  ia  ierm  4»  'm  dowim*.  -  4.1 

E  fece  apparecchiar  presto  la  nave;  ' 

Che  quel  pad^on  eoo  RÌLaldo  ai-  tìóum^i  \u  3 
E  d'ogni  coaa. gii. fida  la  chiare^  -^^^^ 
E  per  \entura  Eomei  T'ariivasa:    :  >  /  a^. 

E  neiichè  la  par  tenia  fusse  grave,    .     '  :  :1 
Con  quebti  fiDalmente  s'avviava;  i 
E  tutti  prima  in  bocca  si  l)aciorno  , 
Di  stare  al.  bcue  «  al  mài  Ja  nolUi  e  U  giorao* 

E  così  si  COTTI  Iti  ette  a  la  marina , 

E  Tarmadura  tieu.SQUo  coperta^  ^     -  uì^uvì  d 
Disopra  si  vedeya  una  schiavina;     *       .  \ 
£  non^dimeaticò  perà  fruabevta  :     .    .  - 
U  vento  è  huofiD ,  e  la  nave  caminiiia .  . .  >  ^ 
Tanto ,  ohe  fiariieHa  hanno  acoperla  i 
'  E  dh^izzarsi  verso  una  cittade       -    - .  i 
Donde  saran  per  terra  poi  le  strade^  l 

E  come  drente  al  porto  surti  sono, 

Kiiiaido  dal  padruii  fa  dipartita,        /*  n  --i 

E  dice:  fra  un  mese  e'  sarà  buono 

Che  questa  nave  in  qua  sia  coo^arita; 

E  'il tanto  io  tornerò  dai  mio  peraOBO  t  :^  * 

Cristo  t'aiti  e  la  taa  calamilat"  '.t  'T 

Che  noa  va)  -taeii  #he  la  alc^^  o  kvpeoe^) 

Donde  il  pa4i>Qu  91HÌI  Idl'graa  pi|f^&%>  tt^M 
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E  disse;  il xdi  ch'io  me  n'andrò  sotterra  .  \ 
Non  sentire)  nel  cuor  la  metà  pena:  '  '  ' 
Dico  ia  quei  punto  che  fahna  gi  stettài  ^ 

^     jjftGc       li  cauli 
A|atiti  il  tuo  Dio  i  86  4Xk  vai  ììi  gucrrar 
Ajatiti  Maria  4i  grazia  pienu^!'  ' 

nave  ])resto  .  % 
E  mm  potè  più  oltre  dir,  cka  mi^to:  ^ 
.   ,       /  .  '  *  '  !  !' 

E  inginoodiiofliT  e  baciogli  le  piante  :     '  . 
Rinaldo  co*  compagni  se  ne  vanno      ■  ^ 
Ne  la  città  che  vi  "sta  TAramiratite  ,  ^* 
E  giostre  e  feste  a  la  fnam  si  hjtào  t    '  ^ 
E  molto  ben  si  (ìiMFiaiviet  un  amante 
D'una  bnniuAi  :  a  veder  quivi  suniio  i  / 
.  Questd  et^^molkm  hknósi  e  moho  bella, 

E  come  binniAs^^^^d^BU  Bi«m  '  - 

Adunque  il  floqAMr^Mó  non  si  disdice:     '  ^- 
Queir  altra.è  biauca,  e  pare  un' angioltìltà, 
E  molto  il  èk  si  chiamava  felice,        '  ^ 
Perchè  il  suo  amante  ognun  per  terra  gètta; 
E  a  la  sorella  ricorreva,  e  dice;^-       ^  » 
Non  c'è  per  te  chi  rompa  due^ifaiocelii  ; 
E  '1  drudo  mio'  dfogni  lancia.,  fa  roeoki.  '  .  - 

Diceva  la  Brunetta  sventaratÉ  ■ 


dipi  

Ringrazia  Dio  diie  de^li^atxnitli  tritòvi  ;^^  '  - 
£  pre»o  ch'io       d&>^  loico'  gli  pmovS. 
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Io  VI  conforto  de  la  giostra  ,  amanti ,    .    ,  :  \ 
E  Ja  Brunetta  vi  torni  a  memona: 
Io  vi  ricordo  e  dico  a  tutti  quanti , 
Che  con  la  lancia  s'acquista  vittoria» 
E  fassi  spes^so  colpi  di  giganti, 
E  eh* ogni  dama  del  sao  drudo  lia  bòria: 
E  piace  insan-  da  Campi  a  mona  Onesta  » 
eh*  e*  tenga  ben  la  lancia  in  su  Ja  resta . 

E  detto  questo ,  pittava  il  £ilcone 

Verso  Rinaldo  ;  e  pai  gli  molto  ÌkìIìo^ 

E  licoi dossi  d'una  visione 

Che  fatta  avea  ,  eli' un  peregrin  novello 

Ognun  quel  giorno  abbatteva  d^arcione: 

E  disse  fra  suo  cor:  costui  fia  quellò: 

A  un  suo  balio  lo  fece  chiamare: 

Di  a  quel  peregrin  chMo  gli  ho  a  ptrlare. 

Rinaldo  andò ,  ma  non  sapea  la  trama  ;  ' 
Ella  gli  disse  con  destre  parche 

Del  sogno  5  e  la  cagion  per  eh'  ella  il  chiama. 

Rinaldo  disse  far  ciò  eh'  ella  vuole  : 

Che  ciò  ch'uom  facci  per  amor  di  dama^  i 

E  gentilezza  ch'osservar  si  suole;  ì 

Che  si  voleva  armar  segretamente. 

Dove  piacesse  a  la  dama  piacente. 

Brunetta  gli  ordinò  dove  e'  s'armassi;  , 
E  'mpose  al  balio  eh* un  destrier  gli  mostri; 
E  la  sorella  di Jeì  beffe  fasa, 

E  dice:  che  vuoi  tu  che  costui  giostri? 

E  ridea  ,  qiinsi  iu  sua  lingua  parlassi:  i 
Costui  l'arrecherà  de'  patertìostri 
Dal  suo  perdon ,  quanao  e'  sarà  tornato. 
Rinaldo  al  campo  n'è  venuto  armato. 

I 
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CAIfTO  XXII. 

Disse  ramante  di  cfuella  più  bella  : 

Hai  lu  veduto  c[ua  questo  uccellaccio? 

Che  (Virai  tu  s'io  il  tragico  de  ìa  sella 

Al  primo  colpo  i  i  terra  te  lo  caccio.^  * 

Rispo6e  la  Brunetta  mescfaiuella  : 

SI  »  se  tu  slami  ch'uB  nom  sia  di  ghiaccio. 

Rinaldo  le  parole  appunto  intése  t 

E  tutto  «quanto  di  sdegno  s*aiccete» 

E  disfidossi  con  questo  saccente. 

La  Bianca  e  bella  confortava  il  drudo , 
E  la  Brunetta  facea  similmente; 
E  l'uno  c  l'altro  si  trova  lo  scudo; 
Ma  il  Saraci n  pel  gran  colpo  possente 
Alzò  le  gambe  »  e  cadde  a  culo,  ignudo. 
Quanto  pelea ,  con  ogni  sua  yeigogna; 
E  fu -pur  ver  quel  che  Brunetta  sogna;/ 

Quivi  le  grida  intomo  si  lerorao: 
Non  domandar  se  la  dama  galkim; 

E  dice  a  la  sorella  per  iscomo: 

Trova  de  l'acqua,  e  nel  viso  la  spruzza^ 

Che  li  mia  vision  fu  presso  al  giorno. 

La  Bianca  addolorata  si  raggruzza, 

Però  eh*  un  braccio  il  suo  amante  si  sfexxfk 

Von  domandar  se  Brunetta  la  sprezaa. 

VoUonsi  alcun  con  Rin  lìdo  provare»  • 
Ognuno  in  terra  a  la  fine  è  caduto  : 
n  jMidre  di  costor  A  fece  armare, 
E  Tenne  sopra  il  campo  scono^into; 

Rinaldo  il  gittò  in  terra  ;  e  nei  cascare 
L'elmo  gii  usciva  ;  ond'  e'  fu  conosciuto i 
E  come  fatta  è  la  festa  ,  a  beli'  agio 
Rinaldo  ne  menò  seco  al  palagio^ 
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Che  di  sua  tùtta  si  xnarà vigliava  ;  ^  ^ 

I  suoi-  eoifipagtii'  t!<m.  lui  (é'r&àre  ,  -  -  " 
E  un  o»ilvito1doleQne  ok^iiiàva^  .       .  ; 

E  le  fatìbiùllfe  stavano  a  servire,         ^  f-:j 
E  l'una  e  1*0111*»  Rinaldo  guardavi^  \,  •  /  ^ 
Truratnf^rnte  del  snn  grande  ardire  :       • > 
£  poi  mausiato ,  in  una  zambra  vaoiMJty.,' 
£  le  fanciiult&  gran  disputa  fanno..  * .  *  '  >  j 

»3<>. 

£  dice  ognuna  ch'era  la  .più  bella*;  i  '    ^  * 
£  che  Rinaldo  giudicasse  questo  ,  .     :  <:  y 
Contente  soli  Tuna  e  1*  altra  sorelk*.  >  ,  *  * 
Rinaldo  a  h' Brunetta  disse  presto,         *  ^ 

E  eh'  avea  il  suo  amor  donato  a  quella  :  :' 

II  che  ftì  tanto  a  la  Bianca  molesto, 
Ch' ad  un  balcon  con  un  laccio  di  seta 
S'impiccò  in  uua  camera  segreta*  .  ... 

a37. 

De  la  qnal  cosa  ciascun  si  lamenta  :  v       .  ...  ,  T 

Rinaldo  co'  compagni  si  partìa  »  •  •  V 
£  la  Brunetta  mnàn  mafconteDta  ,        -  ^  , 

Macob  y  d^endb,  ti  mostri  la  via  ^  •  . 
Dove  tu  sia ,  per^rìn  ,  ti  rammìsnta.  ..^  : 

De  la  Brunetta  elle  tuà  sempre  fiai  ' , 
E  dcitegli  un  fermaglio  la  Brunetta  • 
Per  ricordanza  di  lei  mescbinetta:       r.,  /, 

E  volle  prima  il  suo  nome  sapere  .       :  -  ; 

Quando  «cuti  com'  egli  era  Rinaldo  f  - 
S'accese  tanto  del  suo  gran  potere. 
Che  non  si  spense  mai  pca  ^lesto  caldo,  ^ 
Benché  mai  pù  noi  doveà  rivedére  i  * 
Pur  si  rimase  nei  suo  petto  saldo  :  ;  '  ^ 

Rinaldo  al  suo  rJaggio  ne  va  ratto 
Per  essere  a  le  man  eoa  jt  uiigutto  . 
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CANTO  XXU* 

Già  era  capitato  nd  deserto 
Ecco  apparire  un  cavaliere  armato^. 
Il  Cam  tutto  di'  piastre  ha  coperto ,  ^ 

Col  falcon  ne  lo  scudo  e  in  ogai  lato  > 
Tal  che  Rinaldo  il  conobbe  di  certo; 
Onesto  era  Gan  che  l'ha  tanto  corcato 
£  'iìginocchios.si ,  e  perdoa  gii  chiedeya« 

E  d'Aldiughier  eoo  graii  pianto  dioèva. 

340. 

Rinaldo  d'Àidinghier  griucrebbe  taiftto,' 
Che  non  potea  sua  morte  perdonavi!;  ^ 
A  la  risposta 'Soprastette  alquanto:  . 
I  peregrm  cominciortìo  a  j^regarè  :  • 
Poi  che  tu  Tedi,  baroue^  il  suo  pianto 
Piacciali  il  cuor  volere  umiliare, 
Veggeiiiio  quanto  umil  si  raccomanda  , 
Per  quello  Dio  che  peregria  ti  manda  • 

Tanto  eh*  alfin  Rinaldo  gli  perdona .  f 
Gan  si  tornò  per  la  via  eh'  è  venuto  • 
Ecco  un  romor  che  per  A' aria  risuonà. 
Gente  che  fuggon^  domandando  afuto» 
E  innanzi  a  tutti  un  daTaliere  sprona 
E  come  egli  ebbe  Binaldo  veduto» 
Gridàva  :  jperegrin ,  fuggite  a  drìeto , 
Però  che  m  qua  si  va'  contro  a  divieto 

A  gran  fatica  nói  scampati  siano 

De,  le  man  dì  quel  dia  voi  maladetto: 
Ed  io  che  innanzi  fnggo,  son  cristiano^ 
E  son  ferito  a  morte  drento  al  petto.. 
Disse  Rinaldo:  cavalier  sovrano, 
Chi  è  questo  diavol  che  tu  hai  d^o?. 
È  Fuligatto  ,  ri^ndeva  quello  :  • 
Se  vai  più  okre  9  potresti  sapaltoy 
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Egli  ha.  £ilto  oggi  cose  troppo  strane;  < 
E'  porta  sotto  un  ciiojo  serpentino , 
E  una  spada  eh*  è  pio  eh' a  due  mane»  . 

Lo  scudo  (l'osso  ,  questo  naalaii(lriiio> 
E  dà  picchiate  ,  ti  so  dir ,  villane  ; 
E  ha  già  morto  forse  un  peregino  ; 
Un  baston  porta  che  pare  una  trave  ^ 
Che  diooa  trentaeinque  libbre  è  grave*  . 

Poco  più  disse  9  che  à  venne  meno,  • 
E  cadde,  come  morto  in  terra  cade*  ' 
Rinaldo  monta  in  snl  suo  palafreno , 
Perchè  è*  conobbe  eh*  egli  avea  bóntade» 

E  disse  a'  suoi  compagni  :  che  fareno  ? 
Io  veggo  poco  ìnnaim  una  cittade: 
Andianno  a  quella,  e 'ntenderemo  il  vero. 
Dove  è  questo  arrabbiato  uom  tanto  ^ro* 

Questa  città  Sardona  si  chiamava, 

E  d'un  bel  fiume  è  circondata  intomo: 
Rinaldo  a  ^esta  a  la  porta  arrivala; 
E  poi  che  m  alto  le  mura  miromo , 
A  ogni  merlo  doe  impiccati  stava; 
E  finalmente  la  porta  bussorno  : 

pose  una  fanciulla,  e '1  cavai  vede, 
E  che  sia  forse  Fuligatto  crede . 

Se*  tu  quel  Fuligatlo  ladroncello  ?       .  *   .  , 
Se'  tu  quel  Fuligatlo  micidiale  ? 
Se*  tu  colui  che  di  noi  fai  macello? 
Se'  tu  colui  eh'  hai  fatto  tanto  male? 
Se*  tu  quel  lupo  a  cui  non  campa  agndlo? 
Se*  tu  eolni  che  i  peregrini  assale  7^ 
Sé*  tu  ffoel  traditor  che  se'  a  cavallo  ? 
Se  tu  veu^to  di  sangue  a  'ugraòsalio  ì  / 
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Disse  Rinaldo:  DO,  non  son  qvueì^  Aéifò  4,:i 
Von  vedi  tu  che  noi  «am -.pellegrini  9fr  *J\ 
doveresti  conoscere  appresso ,  .  -)  i.t'tj  jf 
Cile  lupo  non  va  mai  con  gli  agnellini  :  o  T 
Aprici  adiuique  ,  damigella,  adesso,  * 
Che  stanchi  siam  per  più  lunghi  cammini^. 
Questa  fanciulla  del  ver  fatta  certa  ,  :;fy 
Venne  a.lai  porta,  ed  a  tutù  Thft.apeclft^^ 

E  disse  :  neregrin ,  Dio  vi  dia  pace»  i".  '  n-^.o 
E  guarai'  da  -  la  man  di  qud  tiranno  '  y 
Che  tanto*  è'  sopra  noi  fatto  rapace  »    •  ;j. 
E  per  cfii  morti  color  quhri.  stanno: 

Venite  a  la  reina  ,  se  vi  piace     •      '.  l 
E  mentre  per  la  terra  costor  vanno ,  ■\ 
Altro  che  donne  non  veggono  in  quella; 
£  domandorno  questa  damigella  : 

Dove  sono  i  mariti  e  fratei^  vostri , 
I  padri  i  figli*  i  servi  e  iilaltre  genti  ? 
Ed  ella  :  or  che  bisogna  io  re  gli  moatril? 
Vedetegli  là  su  cosi  dolenti  ;  •  ;  ^  * 

Vedetegli  i  mariti  e  fratei  nostri ,       >  \ 
E  i  padri  e  i  figli  e  i  servi  e  poi  i  parénti 
Quivi  staranno  morti  in  sempiterno  : 
E*  gli  impiccò  quel  diavol  de  lo  infernali 

aSo. 

Non  domandate,  che  non  è  possibile,*  r  v\ 
Quanto  e'  sia  mala  bestia  tuligatto  :  * 
Pure  a  dir  Fuligatto  è  cosa  orribile  : 
INou  si  potrebbe  dir,  qùel  ch'egli  ha  fatto t 

'  £  8*  io  il  dicessi  ,  e*  non  sare'  credibile;  t 
Tanto  è  che  questo*  paese*  ha  dis&tto:  . 
Prese  h  terra ,  e  fe  impiccare  a*  merK . 
Tutti  color  che  potè  vivi  averli. 


Io  vidi  qui  pf^Har^  :iui  giovinetto*  i 
Che  noi  potreVmai  più' rifar  hatura^  *' 
E  con  sua  nirmo  il  cuor  traii^li  del  petto^ 
Poi  lo  fece  impic  car  sopra  le  mura,;,  ». ''^  y 

Vedete  il  mio  mai  ito  poveretto^  -, 

CVa  riguardarlo  mi  mette -pauni^  ;  v  ^ 
Qui  vidi  il  sangiie  aicar  di  .  sópra  al  (iffy>)i^ 
Tanto  che  T  Gtìm»  diventò  VemdgKo  * 


Quando  ripenso  a  tanta  erodente  p 
De*  pianti  e  deviamenti  e  de  Ie:l9tEÌdar,  ,  -  , 
Le  donne  e*  fe  filnrfuHe  «capi^liatse. 

Percuotersi  e  giaffiarsi  con  gran  grida,    r.  ■ 
E  chi  per  terra  morte  e  strascluate  ;       » .  - 
E'  par  che  'l  cuor  pel  me7.zo  ai  (lividla';.  - ; 
Era  cosa  crudele  e  paurosa^  .  r.  v      *j  -t' 
Veder  tutta  la  tema  snngmnofia.  ^ 

Mentre  coà  la  donzella  dicea*.      >  • 
Giunspno  in  pia»  ov'era  un'  uomo  ^unopaUr, 
Ch*eni  di  bron»»»  mn  vivo  pareav  * 
Sopra  nn  cavai  dì*  è  tutto  coverlatò    .  ^ 

Kd  ima  lancia  in  su  la  coscia  avea .  '  . 

Rinaldo  chi  sìa  questo  ha  domandato  .^^ 
Disse  la  d?mia  :  la  scrittura  il  dice:        '  • 
Questa  città  per  liii  fu  già  fehce. 

E  fu  di  Chi  ara  monte  il  cavaliere  .  ...  v-  ' 

Rinaldo  legge  >  ^  diceva  :  d'Anatrante  .  ^  '  '  ^ 
Orlando  nel  tal  tempo  J|nel  guerriere  »  ^.  , 
(À  UberÀ  diel  grani  Re  Gali^te^  .  .  ^  ' 
Che  ins'campo  d*  on»  póvtavia  nn  ^rv£ere  ;  ] 
E  per  memoria-  de  l'opre  suo  sante r  ,  ,  -  • 
D'uccider  quel  crudel  nimico  ed  acro,  -  '  ^  -, 
Gli  fece  il  popoi  questo  simulacro  • 
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CANTO  XXU.  33 

Rinaldo  lacrimò  ,  \cggeudo  Orlando  , 

Pei  tenerezza;  e  coài  Ini  si  ragiona,     '  ^ 
Dicendo  ;  ovnnque  io  vo  peregrinando 
Per  tutto  il  mondo  la  tua  fama  amm,:  .  !X 
E  diparussi  da  lui  iacrimaado 
Rappr^entossi  innanzi  a  la  corona  :  . 
Quesu  Reinr  è  bella  e  giotiniM  ^    .   .  ^ 
E  cluaiiiasi  p«r  nome  Fiiisetta  » 

Vide  Rinaldo  ;  e  dopo  le  salute , 
Lo  domafidò  dove  il  cammin  $ao  tiene  ; . 

Che  coti  percgi  iao  uom  di  virliite 
Gin  dirò  questo,  e  parvt^li  nom  dabbene  V 
Rinaldo  ri^])ondea  le  cagion  sute 
Del  suo  venire ,  e  di  che  parte  viene  :    '  / 
E  com*  egli  è  Rinaldo  eh'  è  mandato 
Da  TAngel  che  cosi  gli  *ba  comandato  • 

1*7» 

Fiiisetta  sapea  la  sua  prodeu:  ^    ,  , 

Yeggendolo,  stupia  di  maraviglia  .        .  ; 
De  l'atto  fiero  e  de  la  sua  jgrandeiea  ; 
E  disse:  Orlando  tao  hm  tL  sinuglìaf 

Re  Gallante  per  la  sua  fierezza  ,  r 
Come  tu  vedi ,  abbandonò  la  Iji  ii^lia  : 
Che  so  che  in  piazza  la  statua  vedesti 
.  Di  bronzo,  e  quelle  lettere  l^q&tju  ' 

Questa  città  da  Jui  fu  liberata  ;         .  , 

Ed  a  perpetuo  di  questa  memoria     "    -  . 
L' immagine  sua  qui  vedi  scultata , 
Che  fia  del  vostro  sangue  eternai  gloria; 
Ma  FuJigatlo  m' ha  ben  ristorata  » 
Che  tutto  questo  paese  martoria  ; 
Hon  vuol  cne  ignun  si  spiccM  di  coloio;* 
Ed  evvi  il  mio  mai  ilo  tr^  cudtoro  •  -      !  • 


334  IIORGANTE. 

1 S9. 

ChQ  s'io  il  potessi  alnim.j);ar  scppelliie, 
lo  gli  perdono  il  resto  a  Fuligalto: 
Ha  falU)  a  strazio  ^i^  fla^p  Jf^i^  morire  :  ^ 
Guar<i|À'^*  a  hii  nqa  vadiycoói/e  maXti^,/^ 

E  6]^icca  il  tao  marito  mnann  tròtto  ; 

I  miei  compagni  teco  rimarramio; 

E  poi  vedrai  come  le  cose  audrauno. 

160. 

Non  duLltar,  che  quel  che  vuole  Iddio,' 
ISon  può  fallir  per  accidente  alcuno  : 
Di  mangiar,  Filiselta,  ahbiam  disio. 
Però  eh'  opiim  di  uoi  so  eli'  è  digiuno  ^ 
£  poi  oh*  10  partirò,  per  amor  mio 
Ti  raocomanao  di  costor  cìaacùfio: 
E  la  Reina  lietamente  onore 
A  tutli  fece  con  aperto  amore  • 

Rinaldo  solo  un  giorno  ripoaossi^ 
Poi  fece  dii  costor  la  dipartenza , 
E  non  sanza  gran  pianto  accoinniiatossi , 
Perch'  ubbidir  di  Dio  volea  la  intenza  ; 
E  pel  deserto  soletto  avviossi  ; 
Ma  Fiiisetta  per  magnificenza 
La  lancia  che  fu  già  del  suo  marito 
Gli  dette,  e  uno  scudo  assed  pulito. 

E  disse  :  questo  per  amor  mio  porta. 
Poi  che  portar  non  lo  può  più  colui  , 

Che  sospeso  è  tra  la  sua  gente  morta  ; 
Dio  t'accompagni  con  gli  angioli  sui; 
E  cosi  spera,  e  cosi  li  conforta  . 
Lasciamo  andare  al  suo  cammin  costui: 
Ne  Talti^o  vi  dirò  quel  ch'ara  fatto. 
Gnsto     scampi  da  quel  Fulìgatto  . 
Fòte  del  Canto  vìgosimosecondo^ 
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MORGANTE  MAGGIORE 

DI 

MESSER  LUIGI  PULCI 

CAinO  YIGESIMOTERZO. 


t 

E  conqiUstato  FidigaUo  il  fiero 
Boja  del  viril  sesso  da  lUnaldo  f 
Che  de*  centauri  manda  al  cimitero 

Il  frombolìer  Spinardo  caldo  caldo  : 
FulìgaUiJ  sì  fa  Cristian  davveir) , 
E  uccìso  Dulì^arite  ,  e?  lieto  e  baldo* 
SmoìTìcìsi  Rinaldo  e  FuligaUo^  ,  . 

Han  da  cerei  romiti  ospizio  e  piaUo* 

jL^cus  ili  adjiitoriiim  mcuin  intende. 
Che  sofferibti  ]>er  noi  dura  croce  , 
Che  la  tua  grazia  e  1  tuo  regno  ci  rende  : 
Non  mi  lassar  perir  presso  a  la  foce  » 
Poi  che  noi  siamo  al  levar  de  le  tende  : 
Io  te  ne  priego  con  sommessa  voce , 
Che  tutto  loda  il  fin  d*ogni  opra  nostra: 
Duac^uc  il  cammino  iu&iuo  al  £ui  mi  mostmé 


M0RGANT£. 
a. 

Rinaldo  pel  deserto  se  n'andava; 

Aveva  il  sol  coverto  il  marin  suok)  ;  :ì 
La  luna  il  lume  suo  tutto  mostrava  |    »*  * 
Cedevon  gli  sauadranti  a  V  oriuaio  ; 
Quando  Riiialao  la  notte  troTaya  •  • 
Dove  si  sta  quel  Faligatto  $olo; 
E  picchiò  r  uscio  d'uu  vvto^  stran  palagio  » 
Fin  che  rispose  il  traditor  malvagio»  .  / 

E  disse  :  chi  se*  tu?  clie  vai  cércaBdo  ? 

Disse  Rinaldo  :  a  le  mandato  sono.  ..} 
Fuligatto  gli  aperse  minacciando  , 
Dicendo  :  se  tu  vaj  qui  pel  perdono  »   .  . 
Io  tei  darò  con  la  croce  del  brando  .    ■  *' 
Dìcea  Rinaldo  :  dirti  il  vero  è  buooo: 
Sappi ,  ladroQ  ,  che  fuor  di  queste  porte 
Mou  usdbrai  »  ch'io  ti  darò  la  morte. 

Io  vengo  per  provar  mia  forza  leco . 
Rispose  Fuligatlo  ;  tu  n'andrai , 

S*  io  ti  do  ffualche  massata  di  cieco  ; 

Ecco  ,  per  Dio  ,  la  serpe  eh'  io  sognai  »  ' 

Che  mi  parca  s'avviluppasse  meco»  '» 

E  per  paura  dì  ciò  mi  destai: 

INon  mi  parea  poterla  sviluppare  : 

Tu  se'  la  serpe  che  non  vuoi  sbucare. 

s. 

"Disse  Rinaldo  :  pel  contrario  fia  : 

Che  tu  sarai  la  serpe ,  io  lo  spinoso , 
Che  '1  misse  un  tratto  per  la  sua  folUa 
Ve  la  sua  buca,  chiedendo  riposo: 

Poi  lo  voleva  costei  cacciar  via, 
Perdi'  e'  si  voltol^iva  il  doloroso  :  ) 
Onde  e'  i  ispose  :  a  non  tenerti  a  bada  , 
,Chi  non  ci  può  star»  ^erpe»  se  ne  vada* 
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6. 

Fulifititto  era  tutto  maraviglia  ; 

Chi  fia  costui ,  dicea  ;  che  dosa  è  questa  l 
Prese  al  cavai ^di  subito  la  briglia^ 
E  mena  un  colpo  a  Rinaldo  a  la  testa. 
Binaldo  un. salto  de     sèlla  piglia»  • 
Quando  e*  sentiva  tocearsi  la  cresta: 
Dettegli  un  colpo ,  e  sbrucagli  Foreccliio , 
E  fe'  di  sangue  un  lago  di  Fucecdbio  :  - 

E  Fuligatlo  balia  giù  stordito  . 
Rinaldo  noi  toccò  che  s'è  levalo: 
E  come  e'  fu  tutto  in  se  risentilo  , 
Diceva  :  io  credo  che  tu  sia  incantato» 
O  qualche  diavol  de  l'abisso  uscito: 
Io  son.pci^. questo  pugno  smemorato* 
Per  questa  notte  to'  ohe  ci  posiamo,  ^ 
E  domattina  insieme  combattiamo.  , 

Non  dubitar  di  tradimento  o- inganno. 
Disse  Rinaldo  :  non  temer  pur  tu  . 

Cosi  \ii  notte  in  cagnesco  si  stanno  ;  •  •  ' 
E  come  il  giorno  in  Oriente  fu , 
Armati  fuori  a  campo  se  ne  iranno ^  . 
E  disfidati ,  sanza  parlar  più , 
Ognun  del  campo  a  suo  seuno  sì  tolse,  * 
E  con  la  lancia  al  nimico  si  volse.  - 

f  • 

£  riscontrati ,  le  lance  \oIomo 

In  peszi  in  aria ,  e  '1  cavai  di  Rinaldo 
Non  resse  9  i  pie  dinami  sinistromo. 
Quantunque  in  sella  <si  tenesse-  saldo  ; 

Sì  che  d'accordo  pedon  s'affrontorno  ; 
Perchè  Piinaldo  per  ia  stizza  caldo 
Diceva  :  scendi  in  su  la  terra  piana  y  * 

O  w  t'ammazzerò  sotu>  raifana» 


VOmGANT«« 

FuligaUo  «nfeOX)iò  .subitamente: 

Quivi  si 'danno  colpi  di  maestro:     '  ;^ 
Binaldo  .per  un*  eolpo  che  A  àentèt 
S*  inginoodìfaTa  dal  lato  rinestro  ; 

!Poì  si  riazò  :  Fuligaito  pon  mente  ;  - 
ParvegU  tanto  rei  rizy^rsi  destro , 
E  ne'  suoi  colpi  si  fiero  e  f^ì  forte , 
Che  cominciò  a  dubitar  de  la  morte  • 

E  quando  egli  ebbe  un  pezzo  combattuto. 
Disse  :  baroa  ^  T  uu  di  noi  dee  morire 
Dimmi  il  tuo  nome  ,  ch'almén  conosciuto 
T'abbi ,  s'io  debbo  a  la  fine  penre. 
Disse  Rinaldo:  questo  par  dovuto:  ' 
Da  Montalban  Rifialdo  mi  fo  dire*  « 
Ab  9  disse  Fuligatto ,  se'  tu  desso 
Colui  cb'  a  tutto  il  mondo  è  nòto  espresso  ! 

Odo  che  se'  di  casa  di  Cliiarmonte  ; 
Odo  che  bai  tre  bnon  f ratei  cai nali  ; 
Odo  cbe  tu  uccidesti  Fieramonte;  . 
Odo  se'  il  fior  de'  guerrier  natui^ali  ;  / 
Odo  se'  nievo  a  Buovo  d'Agrismonte; 
Odo  in  battaglia  più  che  gli  altri  Tali; 
Odo  cbe  .faai  Frusbeiia  il  nobii  brando; 
Odo  cbe  sei  cugia  del  conte  Orlando. 

Io  son  de  la  tua  fama  innalnoratòV 
E  diÌMe  tanto,  cbe  Rinaldo  va      ^  \ 
Amico  ,  suo  fratelJo  ,  e  congiurato 
Drento  al  paia 7/0 ,  e  grande  onor  gli  ia  ; 
Poi  s'accnrdorno  mutar  Inogo  e  fato,* 
£  Fuligatto  il  suo  palagio  aiso  ba^ 
Dicendo:  mai  più  uom  vo*  cbe  qtd.Tégna 
Dove  stata  è  la  tua  persona  degna*: 
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Andiaone  ove  li  piiioé'a  la  vcntnra. 

In  questo  un  gran  serpente  eli'  era  piatto  , 
Si  scuopre,  quando  al  cui  sente  Farsura; 
Aggraticci  OS  si  a)  coìlo  a  FuJigatto  ' 
Tanto,  che  tramortì  per  la  paiira,  •  • 
B inaldo  coni  la'  spada  tanto  na  (atto» 
Che  finahoéntte  giìel  levò  da  dosso;' 
Ma  prìma  gH  tagKfr' la* carnè  é  Fosso;  ' 

Ed  anco  poi*  con  la  còda  pur  guicsa  • 
Fulìgattd  parca  che  fusse  morto  t 

Donde  Rinaldo  avea  gran  duolo  e  stÌ2za 

Bcstar  soìelto,  e  dolevasi  a  torto  ^ 

Che  Fnliiratto  a  la  fine  si  rizza  : 

E  risentito,  é  ripreso  conforto, 

E  ringraziando  que*  che  in  cielo  stanno  f 

Pel  gran  deserio  a  la  lor  via  ne  vanno. 

E  poi  che  molto  fnrón  cavalcati  » 
Une  lion  morlf  in  nn  luogo  foresto 

ISfcl  mezzo  de  la  strada  hanno  trovati;  ' 
Disse  Rinaldo  :  che  vorrà  dir  questo? 
Questi  Uon  chi  ha  così  ammazzati?  • 
Ma  Fuligatto  se  n'accorse  presto,  ' 
E  disse  :  e*  fia  Spinardo  seilza  fallo  • 
Che  dioon  eh* è  mezz'uom»  metzo  cavallo. 

Nel  mcinte  periglioso  suole  stare: 
Ter  certo  nói  dobbiamo  esservi  presso  : 
Una  fromha  e  tre  dardi  saol  portare. 

Disse  Rinaldo  :  e'  sarà  sfato  des<o  : 
Non  si  poi  re'  questa  best  ia  trovare? 
Rispose  Fuligatto:  e'  suole  spesso 
Tra  questi  boschi  andar  cercando  prede» 
E  intanto  nna  bandiera  apprèsso  vede 


Con  cerù  macometti  molto  strana.  ^  * 

Cominciono  a  studiare  allora  il-  passo  :  '  < 
Questo  Spiuardò  stava  in  hiuk  -tana  >  •  r-'i/*? 
Nascoso  come  Por90  o  cxme  il  tMò^;'  ^'^icri  -. 
Senté  venire  il  eaTÀllo  'e  TalfioiA^  -f*  '  "  f 
Subito  misse  mé  !a  firomba-  utf  «asso  1*  '^o> 
E  prese  i  dardi  ,  ed  assaltò  costoro,  ^  i.i.  t; 
£  mugghia     soffia  che  pareva  un  toro*  ,0 

L'alfana  per  le  mugghia  è  spaventata;-  -   •  t 
Non  la  potea  Fuligatto  tenere;   -     v      .  ;  » 
Poi  disse,  quando  e'  l'ha  rassicurata  :  » 
Io  vo',  Rinaldo,  mi  facci  un  piacere; 
S'io  ucciderò  questa  bestia  sfrenata,  . 
Tu  creda  in  Macometto,  oh*  è  dovere  ;  - 
Se  tu  Fuccidi ,  la' tua  fede  vaglia  i^  •  - 
Ma  che  mi  doni  la  prima  baAtAg&ti»  " 

Rinaldo  rispondea  cVera  contento  - 
Ma  ogni  cosa  ha  sentito  Spinardo  :    '    .   '  ■ 
Rise  tra  se  di  tal  ragionaniènto» 
E  dette  a  Fnligatto  con  aù  dardo  r  ^  ^   '  • . 
Nel  braccio  tutto  gliel  ficcàta  drento  ;  /.l  . 
Rinaldo  s'arrecava  a  bello  sguardo,        -  '  ' 
E  vide  Fulieatto  sbigouilo      '    *    ,     '  < 
Cader  giù  de  Talfaua  tramtnrtito .     '  *  * 

Gridò  :  jpagaii  traditor ,  eh'  bai  tu  fatto  ? 
Tu  se  bestia  per  certo  e  traditore  ; 
Ma  per  Dio  ,  che  se  morto  è  Fuligatto» 
Io  ti  trarrò  eon  le  mie  mani  il  core*. 
Non  gli  rispose  Spinardo  a  quel  tratto: 
Disserra  un  dardo  con  molto  furore^ 
£  tra  le  gambe  passa  di  Rinaldo  »  . 
£  fischia  come  serpe  quando-  è  in  caildo* 
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Rinaldo  grida  :.ip.M>ibrò  Tte^A^  i  -  !  ..  , 
Se  tu  se^paieqi,  io  non  son  Salamene  ^  Y. -; 

Questo  Spulardo  il  terzo  dardo  gptt^t,:,,  , 

Rinaldo  trasse  d'uuo  straninone; 

E  poi  die  l'aste  taglia  con  gran  fr^y;^ 

Si  difilava  a  lui  come  il  falcone  M 

Quando  .ha  veduto  il  colombo  o^  la  .s^^^^^ 

O       com»  H  'ìiw  <^  ^uol  fair  c^na^ .  ^ 

E  fu  tanto  il  furore  e  la  tempesta,       .   >  .. 
Che'l  porfiro  affettato  areb$e  allora; . 
E  con.h  ^pada  gli  fesse  la  testa  «       •  . 
Perchè  la  furia  e  la  i^abbia  lavora  ;      ,  ,  .  t 

E  anco  quivi  Frusberta  non  resta  : 
Fessegli  il  collo  e  tutto  il  busto  ancora,  ^ 
Dove  la  bestia  è  congiunta  con  l'uomo;. 
£  morto  lece  ia  su  la  tejpra  uu  toiuo. 

E  nel  cader  ,  con  ira  molto  acerba  •  ^ 

Gridò  :  Macon,  s'io  non  son  vendicato >  .  - 
Lucifero  il  suo  luogo  giù  ti  serba.       ,  , 
Rinaldo  a  Fuligatlo  è  ritornato  , 
E  la  ferita. gli  ^sanò  con  Terba, 
Come  piaogue,  a,  colui  che       ha  jiisegxiato 
Ma  Fuligatto  come  fu  guanto , 
Lra  a  veder  vQin  un  cieco  smarrito . 

E  come  paWo  a  Rinaldo  n*  andava  ^ 

E  con  Li  spada  lo  vuol  ristorare 
Del  beneficio  ;  c  uu  colpo  menava  . 
Rinaldo  il  colpo  non  istà  aspettare  , 
Percbè  e'  conobbe  colui  vagiilava  ; 
£  lascialo  a  suo  modo  disfogare; 
Ma  Fuligatto  si: ravvide  jj^restOj 
fi  chiese  perdooaiiza  assai  .di  questo  • 


Dis^  RÌBaldo  :  obiedi  pur  mcrzede  - 
A  quel  signor  che  t  lia  la  grawa  (aito  ; 
E  COII1ÌT1C102ÌÌ  n  predicai»  la  fede 
Tanto  che  fu  cr  nlenlo  Fuligatto,      '  - 
E  disvoe  che  io.  Gesù  si  fida  e  crede  f   '  ' 
Ed <osfi€ffv<>  cmiie  promisse  il  palio;    -  - 
Rinaldo  ad  una  fonte  lo  hattessea»^  ■  • 
E  quivi  co*  dottor  m.  acaodalezxa  i» 

£  di^  d'uno,  e  tre,  e  Padre  e  Verbo,  ' 
E  Io  -^irito  Santo  pm  incarnato»  ,  -  •  < 
E  preso^^come  noi,  eame  osso  e  xiei^o« 
E  cmcifisso  «  e  'poi  nel  Limbo  eiftì^ 

Per  liberarci  dai  peccato  acerbo      ,    *  • 
Del  primo  patire  i)el  pome  vietato: 
E  disse  di  Giosefio  e  di  Maria  ; 
E  fece  un  lago  di  teologia  :  '  • 

Poi  rimontoruo  a  cavallo  e  ad  alfatia .  - 
Ora  è  qui  stato  alciui  eli'  ebbe  oi^eBin^ 
Che  Pùnaldo  il  giilQ.  ne  la  fontana 
Disavveduto  per  la  gran  polenna,- 
Che  non  potè  ritener  ben  la  maina:  % 
Kon  8o  s^io  me  l'approvo  pel* .S0n|!enna ; 
Che  dicon  ebe  vi  bevve  toù  4*un,  sprsp» 
Se  non  cbe  fu  da  Binaldor  eoccorso  «  ^ 

Lasciali  pure  andare  al  lor  camolino  : 

Avevoh  già  passata  una  montagna 
Di  notic  ;  e  come  apparve  poi  il  mattiiio 
VI  (lo  lì  molli  pagai!  per  la  campagna:  " 
Disse  Rinaldo  :  o  giusto  Iddio  divino  , 
Che  genie  è  questa  ai  feroce  e  magna? 
Or  lì  conosco ,  car  mio  fuligatto» 
TSon  mi  fasciar  ,  frateUo,  a-  questo  tratto 
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Disse  colui::  non  creder  ch^  io  U^nuBioliir 
Mdrte'dil  te  sdì  ptiò  divider  solo: 
Bofve  tu  màni  itìtotó  'SttìkjM    -fianoki  > 
Andiam*pdT  "presto' «issaltAir  stuofé  » 

Che  10  per  me  gli  stimo  m«n  che  i  ranci 
Ecco  il  signor  che  innanzi  ^iéne  a  volo: 
rannosi  loconlro  a  qnesla  capitano, 
E  salutorao  >  e  cosi  £c'  il  pAgàiio. 

Dima  ti  (lo  ino  al  pagan  com'egli  ha  nmnei 
Rij^pose;      §on  iJulivÀnic  Pilagi  ;       •  • 
A  SaHsca^ia  vo  a  posai*  le  some,  '  ' 
Perchè  Rmttldc^  e  i  suoi  fletei  niàhagi 
Offeso  nr*hai»fO;  non  li  dico'c(n&e-  < 
Datoci*  itìùtte  9*  e-  loi*tiienli    disagi  ; 
Ed  or  si  t^TTOo  con- le  dutnc  a  spasso;  • 
Maàn  ilu.  di  uiia  bi  sentir^  il  fracasso  • 

Cotesta  alfana  ,  pei*  Macon ,  m'  atta(>]ia . 
Disse  Rinaldo  :  e  ;\  me  il  tuo  cavallo. 
Disse  il  pagan:  pioviaTir^li  a  la  battj^j^lia* 
Disse  Rinaldo  :  suona  pur  eh'  io  hallo 
Io  to' eh*  ella  mi  porti  a  Saliscaglia, 
Tu  fiirai»  in&aTizi  vi  «ia,  fMÙ  d'uà  callo.* 
Io  vi  sarò  «  •  &rò  mia  vendetta  ^ 
Disse  Rinaào;  cotfie  tt^hai  tu>  freltaf  - 

E*  fn  sempre  ila  ribaldo  9  rm  traditoré  «  •  ' . 
tHsse  Kinaldo:  io  Me  tufr-tt^rovigliot 

Sentito  ho  ra^onar  dd'suo  'vaioire: 
Non  gli  sare«;ti,  Pilagi  ^  famiglio  .       •  ' 
Dnnqiìe  tu  vuoi  pigliarla  per  suo  amorfe? 
Dis«e  Rinaldo  :  e  per  suo  amor  k  piglia* 
Piglia  del  campo,  rispose  il  pagano; 
E  volse  un  suo  itfotdi  tutto  balflffio.  * 


fa  MORGANIK. 

Rinaldo  non  islette  a  pigliar  lucciole  ; 
Voltò  il.  oftTjdio  ia  aria  con  un  salto 
Per  dare  al  Saracino  altro  che  succiole; 
Ma  co m' e' giunse  in  sul  bel  de  Tassilo» 
O  che'l  deslrieve  inciampi  o  ch^egU  sdrucciàle» 
Si  ritroTÒ  con'eiio  in  su  lo  smalto: 
E  quando  e*  "vide  ipm  che  mm  n'tìtgSL$' 
L'  uccise  con  un  pugno  per  istizza. 

.31.  ^  t 

Maladetto  sia  tu,  diMi ^  vomme':     '   *  '     '  ' 
Maladello  sia  Torzo  ch'io  ti  ho  dato: 
Maladetto  sia  il  (ìen ,  cavai  poltrone:    *  \ 
Maladetto  sia  io  clic  t' ho  strciijghiato  : 
Maladetto  sia  il  tuo  primo  padrone  : 
Maladello  sia  mai  chi  t'ha  allattato: 
Maladetto  sia  l' erba  eh'  hai  pasciuto  : 
MaladfiUo  sia  il  -di  <^' io  t'ebbi  aVuto  • 

Intanto  Fuligatto  grida  forte  »     .  ' 

E  con  la  lancia,  in  su  la*  resta  viene» 

E  dislidatey  ovea  Pilagi  a  morte^ 

E  con  f^ìi  spron  sollecitala  bene?: 

E  come  dato  era  per  fato  e  sortè ,  ' 

La  lancia  gli  cacciava  per  le  rene, 

E  traboccato  morto  è  m  su  la  terrai 

Donde  per  questo  appiccata  è  la  guerra. 
...  37. 

Egli  avca  diecimila  combattenti:  - 

Addosso  a  Fuìii^atto  ognun  si  volse: 

Rinaldo  d'ira  diruggina  i  denti  , 

£  di  Pilaffii.il  balzan  presto  tolsé; 

E  come  nirso  irato,  tra  gli  armenti  »  ' 

Ilrfie^iCfw  JuituttO'di  «ua  rarta  sciolse: 

É  mai  n^Of  &^ manto  ^uel  di  gaglmrdo;  , 

Bla       4ok»i  oW  ncia  ave»  Bapo^ 
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38. 

Dove  se'  tu  ,  Bajardo  mio?  diceva  :  ■  '  - 

E  sempre  tonda, mena  va  JbVusberta  :  ♦ 
A  mosca  .cieca  ^qiMil  tratto  faceva  :  > 
Tristo  a  colui  eli' aspettava  roiieiias  * 
E  braccia  ^  eapi  bcilsar  si  vedeva:-)  « 

^  Tutta  h.  tem.jMfr^va  coperta  •  > 
Di  gente  smoizicata'  jSaracioa  ,  •  '  ^ 
Da  poter monito  o  gelatina. 

a». 

un  sopra  Taltro  a  .traverso  già  baka  : 
Non  SI  fe*  mai  di  bestie  tanto  strazio 

Tanto  che  1  sani^ue  a  le  ciiìj^iiie  cjuivi  alza; 
E  pur  Pùnaldo  non  pare  ancor  sazio  :  - 
Già  per  fii£;girc  era  piano  ot^ni  haì/n  ,  ■ 
Ma  non  avevou  coil  lui  tanto  spazio  ;  *  • 
E  Fuligatta  assai  n*  avea  distrutti  ; 
.  Tanto  che  morti  e  fuggjiti  60u>tutti  • 

£  poi  che  fu  Ja  battaglia  finita  f    ■  * 
£  Fuligatto  una  veste  vedia»  .  * 
Cb*^  avea  Filagi  »  ed  balla  .a  se^  vestita, 
Cbe  in  campo. bianco  un  lion  nero  avkf 
Binaldo  tanjto  gli  parve  pulita  »  * 
Gh*  un*  altra  presto  per  sè  ne  voha; 
E  lasciau  q^uesta  gente  morta  e  afllitla, 
E  rit^oruorno  a  la  ior  via  diritta. 

4». 

Tutto  quel  giorno  cavalcato  a\ieno      »    -'u  i  ' 
Per  boschi  per  burron  per  mille  chiane f 
E  non  s'avevon  messo  nulla  in  seno:  « 
Saltato  in  aria  arebbono  ad  un  |>ane ,  ' 
Cbe  vi  vedean  come  Tarco  baleno 
La  £aaiie  ;  in  questo  e*"  senton  due*  campane 
E  scorson  .da  m  lunga  nn  romitori 
Ch^  non  fiicea  mai  fj^la  sansea  aUok*o  ; 


J 


14  1IMMN7&^. 

Più  tosto  sanza  pane  o  cacio  o  carne:  . 
De'  pesci  avea  ^  eh'  egli  sta  <^pra  un  fijUMOMK, 
Al  romiloro  si  stiiillano  andarne,  », 

Che      W^  bmA  mm-  V 
Parranno  .Ipvo  jiipeBGÌ,pi£i  'cba  atame*. 
La  porta  biwiin!  c<isie  eoa  cartume  :  ■  ìi. 
Venne  iin.  roynita  »  e  diate  :  ft?e  Maria» 
Disse  Rinddo ;.  ae  4el  pan  <À.m^;      >  .  .^  ' 

43. 

.Se  non»  lodato  aia  quell'agnol^werov   1  h 
Disse  il  romito:  siete'  v4ixriatianL?  ^  v  r  -  : 
Disse  Rinaldo  :  questa  abbi  per  vero  : 

ArestI  tu  da  darci  almen  due  jiani  ?     '  • .' 
Per  Dio ,  romito  ,  eli' abbiamo  il  sentiero 
Per  questi  bosciii  smarrito  sì  strani'. 
Disse  il  romito:  di  voi  assai  m' incresce,  • 
Ch'  io  non  ci'bo  pan»,  ma  e'oiisaiÀ  delipoK^ 

£  poi  toglieva  uaa  sua  rete  in  colXa  9  » 
È  disse  :  iaUu^o  qui  vi  poserete  , 
E  fate  il  fuoco,  mentre  ch'io  m'immoDos 
So  eh?  de' pesci  n'empierò  la  rete.»  .  .  •  ' 
Tanto  cb'ognuu  di  voi  sarà  aatoUo; 
E  de*  sermenti  pe* cavalli  areter 
Cosi  smontorno  e  dettono  a'  cavalli 
Certi  sermenti  dar  più  cke  coraUi  •      4  • 

Questo  romito  molti  pesci  prese,  •  «     *  , 

Ed  empienne  la  zucca  e  '1  pellicino^       .  . 
Rinaldo  e  Fuligatto  il  ìuoco  accese. 
Torna  il  romito  e  va  per  trar  del  vino: 
Un  angel  presto  dal  ciel  giù  discese»  * 
E  disse  :  porterai  su  al- Ailadino  »  ' 
Quale  è  RinaVfa>#  questa  ''^^  vivanda  9 
£  di  ebe  il  suo.  Gesà.  dal  citi  Ja  aunub»  ' 
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Toma  il  romito,  e  presenta  a  costoi'o 
Questa  vivanda  piena  di  dolce?^  f   ,  . 
£  dice  comò  Iddio  k  itùuida  loro  |  ' 
Donde. QÌÉBCtm  vipicn  fu  di  rìk^rfBBUtz-  ' 
Ben  pam  4^rto  at  T  eterno  -oora: 
Vedi  che  GniN»  i  mei  fedeli  appiif<e2aHi« 
Dicea  il  xbitttoo^  éttttevi  a  'Vost^  agio; 
Ma.,  a  mio  parer,  vi  sarà  assai  disagio. 

Xa  casa  cosa^^pmea  bratta  e  bmitiA  «  ' 

Vinta  dal  vento  ;  e  la  natta  e  Ja  notte 
Slilla  le  stelle  ,  eh'  a  tetto  era  tutta  . 
Del  pane  appena  ne  dette  ta'  dotte  ; 
Pere  avea  pure  e  qualche  fratta  trutta; 
£  svinà  e  «veflia  di  botlo  una  botte: 
Poscia  per  pesci  lasche  prese- a  Fesca; 
Ma  il  lette;  allotta  a.  la  tram  tu  fresca  •  ^ 

Lasciangli  come  il  bruco  in  su  le  &à8di0 
Rinaldo  e  Fuligetto  insiilo.al  giorno;  ^ 
Che  a  questo  modo»  smakimn  te  lasche  «:  , 
E  il  mosto  9  e  ciò  ohe  h  sera  iHangiorteò  }{ 
PercV  altra  fentasia  par'  che  mi  nascheì*^ 
Sento  di  luuge  chiamarmi  col  corno; 
E  suona  quel  che  chiama,  quauto  e^paqte;' 
Che  qui  comincii^a  le  dolenti:  nol^« 

0  Ricciardetto ,  ove  t'ho  io  lasciato  ? 
Tu  non  sai,  lasfco  ,  del  futuro  ancora: 
Omè  eh'  io  veggo  il  mondo  avviluppato: 
Un  Mrpente  esce  de  la  terra  fora     '  -  ' 
Con  sette  boccile;  e  fuoco  arfc  'gitlfàtoi 
£  molta  gente  cbn  <e8se  dhmnki  -  .   -  -  ? 
Farà  tremar^le  mnta'di  Paij^v 
E  Montalban  »  che  v'è  sol  Malagìgi.^ 


/ 


^  '  MORGÀNTE • 

Non  creder  vendicato  il  Veglio  sia  ;        '  , 
Ben  surg^à  di  lui  qnaicne  rampollo  ; 
E  tanta  gente  per  lui  morta  fia ,  , 
Gh*  oÉnun  di  sangue  si  vedrà  «atol]o4 
Andii  MMEiopra  tutta  Pagania  :  • 
Io  sento  già  de  la  rovina  il  crollò; 
E  fia  sentito  insin  giù  d'Acheronte; 
Perchè  spianctr  si  \edrà  più  d*un  monte  « 

Sf. 

Pai  l  à  che  ili  Giusaffà  dica  la  tromha: 
\  e  M  i  (  t'  M  u  t  i  a  r  eterno  giudicio  : 
Uscite  (1(  1  se|X)lcro  e  de  la  tomha  : 
Recate  il  bene  scritto  e  '1  maleiicio . 
Omè  9  già  ne  gli  orecchi  mi  rimbomba  ; 
Io  veggo  ròviuiare  ogni  edificio; 
Jfè  pietra  sopra  pietra  rimanere^ 
Tanto  che  ^iove  potrebbe  temere  « 

51. 

Veggo  ì  Honi  uscir  de  le  spilonche,  > 
È  i  tigri  e  r altre  fiere  aspre  arrabbiate; 

E  tante  latice  andar  per  Paria  tronche, 
E  pianger  le  fanciulle  scapigliate; 
Uscir  gli  spirti  de  le  infernal  conche  » 
E  de  gli  anissi  l'anime  mal  nate  . 
Tu  ti  darai  ancor  pace,  omè  meschina 
Gerusalem,  se  'i  tuo  Sion  rovina* 

53. 

Io  v^^o  tutta  in  arme  Babillona, 
E  gli  stendardi  già-  levati  al  vento; 

*  ]Son  è  conteuta  Antea  de  la  corona; 
Non  è  del  |padre  suo  lo  sdegno  spento . 

Già  mosso  e  il  campo ,  e  la  tuba  risuooa  ^ 
O  Carlo ,  presto  sarai  in  £;ran  tormento: 
O  Dio,  la  terra  e;ià  tricma  e  F abisso  » 

Credo,  tu  sia  dì  nuovo  ci:u£i£i^  • 


Digitized  by  Google 


Io  veggo  il  sole  oscurare  e  la  lana; 
£  come  a  Gesuè'  fermarsi  accenna: 


.*7 


0  quanta  gente  in  f  rancia  si  xagun^!  , 
Gorr^  sangue  il  gran  fiuine  di  Senna.^ 
Ben  si  sfoga,  a  suo  modo  Ja  fortuna  , 
£  fiacca  in  terra  e  in  mar  pià  d*an*  ànie^nt» 
Direm  quel  che.  segui  nel  naOTO  canto  ^'  ' 
Con  la  virtù  del  Santo  Santo  Sauto  •  '  *  ' 


del  Canto  vigesimotenòm: 
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Trecento  mila  e  più  persone  dndraniio  .  i 
Sopra  Parigi  ,  e  le  conduce  Antea  ; 
Cagione  di  tal  guerra  e  dèi  gran  danno 
E  Ganellon^  cììe  il  tradimento  crea» 
Impaniati  i  'giganti  in  fumo  vanno  ; 
£  Orlando  a  Antea  dà  la  battagli  rea  • 
Di  finta  pace  FaUerone  ha  Parie  ; 
Ma  pacifica  in  Jine  Anita  si  parte  , 

JL  1  on  cm  comincia  ha  meritato  ,  e  scritto 
Nel  tuo  santo  Evaiif^el,  benigno  Padre: 
Convien  che  tu  mi  iragij;a  luor  d'£gUtOy 
Per  gire  in  parte  di  salute  madre  : 
Il  popol  de'  Cristian  ila  presto  a£Uitto  ;\ 
Ajuta  tu  le  tue  fedeli  squadre, 
eh*  io  noli  posso  altro  far,  che  la  mìa  pet 
Tosto  non  cagni  ndi  sangue  di  Senna* 

**  .     ♦  ■ 

£  benché  il  Ter  mal  volentier  4jiii  scrrva» 

Convien  oh*  io  apri  va  pur  com*  altri  scrìsse 

Per  non  far  come  a  r  aitai  storia  Argiva 

Omer  troppo  esaltò  gli  cuor  d'Ulisse, 
K  tleì  llgliuol  famoso  de  la  diva  : 
Non  so  se  il  vero  appunto  anche  si  diss^^ 
Accetta  il  savio  in  nn  la  vera  gloria  i 
K  co&i  seguirtm  la  nostra  storia  . 


Digitized 


.  CANTO  xxiy«  IO 

Rinaldo  e  Fuligatto  e  Riodardetto» 
G  uicciardo  »  Alardo  «  '  rìtroveranno  « 
Nè  so  Oliando  si  fia^  non  Tho  aneor  detto: 
Per  molti  error  pel  mondo  insieooie  andraniio| 

Non  fu  questo  al  principio  mio  concetto: 

Per  tanto  a  Montalban  si  torneranno, 

E  quivi  finirai!  gli  ultimi  giorni  ; 

£  cui  non  vuoi  tornar  di  ior,  non  tomi.  ' 

Von  vso  se  Fuli^atto,  Montalbano 

Vedrà,  ciie  pel  cammin  forse  fìa  morto > 
Io  cominciai  a  oantar  di  Cario  Mano  ; 
Convien  che  il  mio  cantar  pur  tomi  a  porto» 
£  eh*  io  punisca,  il  .  iraditQr  di  Gano  . 
D^un  tradimento  già  ch'io  veggo  scorto  . 
Con  gli  occhi  de  la  mente  in  uno  specchio  ; 
E  increscemi  di  Carlo  eli'  è  pur  vccckio  • 

O  Carlo  avventurato  presto  in,  cielo  ,         .  • 
Tu  sarai  tribulato  al  mondo  ancora  : 
Che  pur  pensando,  al  cor  mi  nasce  un  gelo: 
Tornato  è  Gano ,  e  notte  c  di  lavora;  . 
Cbel  «al  del  traditor  ne  va. col  pdo^  m 
E  Carlo  al  modo  usato  cvcde  c  ignarfi . 

-  Cine  a  traditor  si  slia  malese  o  sodo<,  .r 
E  non  pensasse  (^ni  malizia. e. fmdo».,. 

Del  y^io,  il  gran  m  già  de>  la  mmttiS^  ^'  t 
^ia^ftse  'un  figliuol  detto  Bujaforte»   •  .... 
E  per  paura  si  fuggì  in  Ispag^a^ 
E  il  Re  Marsilio  lo  tenne  m  sua  corte, ^  x 
Perchè  l'alta  R^ina  egregia  e  magna 
Aat(\'^  cercava  di  dargli  la  morte,  . 
E  molto  il  persegui  con  le  sue  squi^dcc-i^ 
Rioordata.de  reoio  dal  saxk.ffa^^,» 


SO'  HOIUIAIITS. 

Venne  costui  ne  l'arme  yaloroso^ 

Ma  mollo  fa  superbo  e  arrogante  9 

E  in  {ncool  tempo  diventò  fistmoso , 

E  fece  assai  per  b  fede  Africante$ 

Portava  un  liaston  duro  e  ponderoso  » 

Ed  avea  membra  quasi  di  gigante: 

E  molto  amava  il  Re  Marsilio  questo. 

Come  altra  \olta  fia  più  chiaro  il  testo  • 

s. 

Intanto  la  gran  fama  iii  tutto  suoua 
De  la  Reina  gloriosa  Antea 
Che  adorar  si  facea  in  Babiliona; 
r^è  più  Semiramisse  si  dicea: 
Ella  tenea  lo  soettro  e  la  corona 
De  r  Oriente  :  e  par  nel  core  avea 
La  morte  del  suo  padre  ;  e  tempo  aspetta 
Contro  a*  Cristian  per  fiar  crudd  Tenocttà. 

Ed  ogni  volta  eh* ella  andava  a  mensa. 
Gli  era  il  pan  sottosopra  innanzi  vòlto , 
Che  denotava  del  Soloan  Toffensa, 

E  l'odio  che  nel  petto  aveii  sepolto: 
Proverbio  è,  ehi  ben  siede,  al  fin  mal  pensa: 
Ebbe  pur  loco  il  suo  pensiero  stolto  , 
Che  nei  cor  fenimiiiil  può  molto  sdegno  ^ 
E  Gauellon  vi  misse  ogni  suo  ingegno  • 

IO. 

Era  tornato  com'  io  dis.si  Gano  ; 
E  molte  volte  lettere  avea  scritto  » 
E  rinnovato  Y  odio  del  Soldano  ; 
E  che  Rinaldo  si  sta  per  lo  Egitto; 
E  come  molto  vecchio  e  Carlo  Mano, 
Ch*  oinai  si  potea  dir  per  gli  anni  affitto; 
Che  dirizzasse  sua  famosa  insegi^a 
In  Francia^  e  presto  eoa  sua  ^ente  vegna  « 


Digitized  by  Google 


CANTO.  ai 
II* 


Tenera  Antea  gran  corte  e  baronia  ; 
E  cM  più  qred»  mi  jpoter ,  più  erra: 
Chi  una  cosa  e  chi  altra  dicuì, 

•  Che  si  dovesse  a'cristian  muover  guerra, 
E  ricordava  oguuu  la  villania  , 
Come  Morgaiite  avea  guaita  la  terra  , 
E  come  Oliando  pose  il  campo  a  torto,  - 
£  fu  cagiou  che  ii  lor  signor  sia  morto. 

12. 

E  tnttl  in  fine  un  di  fecion  concilio  9 
'    Dove  Talta  Reina  ad  ognun  disse  9 
Ed  accordarsi  scrivere  a  Marsilio , 
Che  inirerso  Francia  con  .gente  venire  ; 
Apparecchiasse  tutto  il  suo  navilia» 
£  da  h  parte  di  Spagna  ascisse: 
Intanto  Antea .  a  Parigi  verrebbe  , 
E  gran  vendette  ognun  di  lor  farebbe. 

A  Siragosia  questa  impresa  pace  $ 

E  )>erch*  egli  era  in  Francia  imhasciadore 

r«e  Bianciardino  ,  e  trattava  la  pace 

Fra  Re  Marsilio  e  Girlo  Imperadore  ; 

Poi  che  quest'alt  10  parer  fu  capace ^ 

Fu  rimandato  per  esso  a  furore  , 

E  che  tornasse  battendo  le  penne  $  ■ 

E  con  le  trombe  nel.  sacco  ne  yenne* 

14. 

£  ordinò  gran  popol  Saracino 

U  Re  Marsilio  e  per  terra  e  per  mare  ; 
Ma  ritornato  il  savio  fiianciaidino  , 
Cominciò  quàta  impresa  a  sconfortare  % . 
E  seppe  insino  ai  tempi  di  .Pipino  ' 
Tante  cose  a  Marsilio  ricordare  ,  , 
Che  gli  mostrò  la  guerra  assai  dubbiosa^  . 
£  consiglioUo  ai  hu  .di  ^are.  in  posa .  . 

« 


2t  MOliGANtE; 

Era  pur  savio  il  Be  Marsilione, 

E  molto  a  Bianciardin  préstava  fede  ; 

E  raffrcddossi  ,  iiaese  le  ragione, 

E  scrisse  a  Anlea  che  '1  tempo  noi  concede  j 

Ch'avea  da  Carlo  Man  buona  intenzione:  . 

E  cosi  Bianciardin  diceva  e  crede  * 

Che  in  piccol  tempo  sua  corona  magna 

Fare*  la  pace  »  e  renderà  k  Spagna.     '  ' 

Avea  Carlo  la  Spagna  rac<{uistata 
Per  coronarne  il-^o  nipote  e  conte». 
E  di  tutta  Raona  e  di  Granata  $  '  ' 
E  Ferraù  morto  era  già  in  snl  pònté  :  *  '  * 

Ma  perd  i  è  questa  è  cosa  assM  vulgata  » 
E  tante  lungne  storie  ne  son  conte; 
Bitorneremo  a  la  Reina  Antea, 
Che  di  nuovo  a  Marsilio  riscrivea. 

Ma  poi  che  in  mezzo  di  tutto  il  Consilio 

Aperte  e  lette  le  lettere  furno. 

Fu  la  disposta  fatta  da  Marsilio  , 

Che  teneva  e  di  piombo  e  di  coturno ,  ' 

E  molto  piacque  a  tutto  il  suo  concilio', 

E  disse,  come  Diomede  a- Turno: 

Che  si  pentiva  del  tempo  passÀté  ;    '  * 

Che  poco  aveva  con  Carlo  accjuistato  . 

18. 

Iscrisse  adunque  la  Beina  a  Ganò»  * 
Che  dovesse  aguzzar  tu! ti  i  suoi  ferri;  ; 

'  E  come  il  Re  Mar.silio  s].era  invano  , 
E  Eianciardin  gli  par  di  luuL^a  l'erri^ 
Che  rendesse  la  Spagna  Carlo  Mano,        '  ' 
E  mostragli  per  datter  i^ien  che  cerrì:  ' 
Che  il  confortassi  a  dargU' ajuio  e  presto,^ 
Che  H  tempo  acemiodato  jfr^^o  è  questi». 
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Or  chi  vorrà  insegnare^!  traditore 

Commetter  qualche  acandol ,  qpalche  frodo» 
Sarà  come  cm  insegna  al  buon  sartore 
Tener  Panello  in  dito  o  fare  il  nodo; 
l!^on  è  guarito  Gan  del  peccatore  ; 
E  scrìsse  al  Re  Marsilio  in  questo  modo: 
Salute  in  prima  al  gran  signor  Ispano 
Manda  il  sup  caro  umil  servilor  Gano  . 

Tu  Vuoi  ,  Marsilio  ,  far  come  fa  quello 

Che  giuoca  a  scacchi,  e  pensa  d'un  bel  tratto^ 
E  poi  che  rha  veduto  ,  d'un  piii  bello 
Bicerca  ,  e  non  gli  basta  scaccomatto  . 
11  lupo  vuol  far  pace  con  l'agnello; 
£  che  si  scriva  per  suo  dato  e  fatto  ; . 
E  statico  il  monton  sia  dato  e  i  cani  : 
^  tu  sarai  quel  desso ,  e  i  tuoi  pagani . 

%u 

Loica  non  è  questa  :  ognun  la  intende. 
Salvo  che  Bianciardin  che  tu  mandasti, 
n  qual  forse  costi  del  senno  vende.; 
Ma  qui  non  arrecò  tanto  che  basti: 

Non  so  come  le  celere  or  distende  ; 
Ma  perchè  molto  me  lo  commendasti," 
Io  feci  più  che  tu  non  hai  richiesto,  • 
E  confeii*  quei  che  non  era  onesto  . 

E  dissi  pur  clic  non  credesse  a  iVamoi 
E  molto  meno  al  duca  di  Brettagna, 
Ch'ognuno  ha  sotto  Te^ca  il  fuoco  e  Tamp: 
E*  si  pensò  recarne  in  man  la  Spagna  : 
m^incresce  che  qua  noi  ne  ridiamo, 
E  presto  arai  la  pace  a  le  calcagna  $ 
Goe  Orlando  il  nipote  di  Carlo , 
-Che  tutti        d*  accordo  a  coronarlo 
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hai  pur  tanto  lampo  combattuto 
Con  Girlo,  che  oramai  debbi  sapere 
Che  vorrebbe  dal  del  <{ualche  tribulo  » 
Poi  che  Fioro  suo  ebbe  le  bandiere:- 

O  forse  Bianciardino  è  troppo  astuto  « 
E  non  si  lascia  ogni  cosa  vedere  ; 
Però  se  appresso  a  te  quel  savio  tiensif 
Fa  che  tu  anche  come  savio  pensi; 

Ch^  io  non  ho  Biancìardiii  per  uom  sì  grosso^ 
Che  e'  creda  che  la  Spagna  si  rendei; 
E  però  il  capo  ritrovar  non  posso 

.  Del  filo  a  questa  tela  che  si  tesse: 
Ma  so  che  presto  Orlando  ti  fia  addosso  z. 
Che  molto  son  qua  larghe  le  promesse 
Di  dai|;li  in  ogni  modo  la  corona 
Di  Granata  e  di  Spagna  e  di  Baona , 

Vero  é  ci.  a  qae«l>oì;ù»  intesi  c«.  .. 
Che  allor  te  giudi<^vo  più  che  saggio; 

E  come  Autca  la  Rciiia  famosa 
Con  molta  genie  in  qua  facea  passaggio  j 
Ed  era  il  tempo  a  voler  cor  la  rosa. 
Appunto  come  al  principio  di  maggio: 
£  credo  ancor  tu  smentirai  lo  scoppio  ; 
Pensa,  eoi  tuo  favor  s'egli  era  a  doppio.  I 

Tanto  è  ,  che  Carlo  non  fu  poi  più  lieU)» 
E  credo  ancor  .eh'  Orlando  abbi  pausa  • 
Ha  e'  sa  simular  come  discreto , 
E  tuttavolta  rimedj  procura  : 
E  se  vuoi  pur  ch'io  dica  ogni  secreto , 
E*  triemon  qua  di  Parigi  le  mura  ; 
Ed  ognun  già  se  gli  arriccia  la  chioma  ; 

Che  1  barbaro  Ànuikd  par  vada  a  Kuiua* 
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Or  non  bkogim  al  fmicait  oonoigMo: 
I0  so  «dwi  ta  cognosd'  ti  Mainetto: 
Tu  lo  tenesti  in  corte  come  figlio  > 

E  riscaldasti  la  serpe  nel  petto: 

10  veggo  il  regno  tuo  con  gran  periglio  ; 
Ed  arai  presto  a  pigliar  pel  ciufietto 
Un  gran  lion  che  ti  parrà  rapace  ; 
Questo  fia  foi«e  e  la  Spagna  e  la  pace. 

Or  di  a  Bianciardin  dunque  a  tua  pofita 
Ch'io  non  so  ben  $e  ti  consiglia  o  sognai 
E  non  mandare  in  drieto- altra  risposta; 
E  iscrivi  a  Antea  che  so  cbe  ti  bisogna: 
E  pensa  ben  che  se  Oriando  s*adcosta , 
La  sua  corona  è  tOB,  unterà  e  gogna , 
E  tutto  il  popol  tuo  veggo  in  esilio  : 
Or  io  V  ko  detto  il  xnio  parer Marsilio . 

La  lettera  a  Marsilio  porta  un  messo 

11  (jual  trovò  dov'  era  a  Siragozza  ; 
Baciò  la  mano  in  terra  genuflesso  , 
Che  presto  gli  vorrebbe  veder  mozza. 
JMarsilio  conostea  il  dgillo  impresso, 

£  lesse  ,  e  il  messo  impicca  per  la  stroua 

£  intese  »  come  pratico  e  discreto , 

Quel  non  mandare  altra  risposta  indricliQ . 

E  scrisse  a  BabiUona  a  la  Reina, 
Gh'  avea  mutata  nuova  opinione» 
E  tutta  la  snà  gente  Saracina 
Apparecchiava  sotto  il  gonfiJoiie , 

E  parte  ne  fia  presto  a  la  marina  , 
E  centomila  o  più  sopra  T  arcione  f 
E  Balugante  fia  suo  capitano  ; 
£  mandogli  la  lettent  di  Gano. 
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Ah,  disse  Antea,  tu  se'  pure  il  maestro 
*   De'  tradimenti  ,  Gan ,  ma  s'io  ritomo 
In  Francia  più ,  t'appiccherò  il  capésti*o; 
E  tutte  le  sue  genti  s'assettorno. 
Sicché  g)i  arcior  sanza  numero  equestre  p 
Dngentomik  o  più  si  rassfgoomo 
Di  Persia  e  quasi  di  tutta  Scria  9  ' 
D*usia  bdla  e  forbita  compagina  • 

Koa  si  ricorda  Aniaa       di  Rinaldo: 
Sapea  che  per  lo  Egitto  era  già  Teoeliio: 
Era  passato  quel  A  ardente  caldo; 

E  tuttavolla  attende  al  suo  appai*eccIiio  : 
Intanto  Gano  ostinalo  e  ril^aldo 
Attento  sempre  teneva  Ton  echio, 
E  dubitava  di  rio  che  gli  è  detto 
Che  non  è  traditor  sanza  sospetto. 

33. 

E  ordinava  ogni  dì  festa  c  giostra. 
Acciò  che  ognuno  attenda  a  sollazzare^ 
E  sempre  il  primo  .caldo  si  dimostra  » 
Ch'Orlando  si  dovesse  coronare  : 
Questo  è  pure  il  campion  de  la  fe  nostra  » 
Dicea  cou  Carlo  i  e  sapea  simulare  : 
E  CIÒ  eh*  e*  dice  10  mezzq  il  cor  gli  tocca , 
Che  par  che  gli  esca  san  Matteo  di  hocca, 

E  Luca  e  Marco  e  Giovanni  e  poi  Cristo  , 

O  Iraditor  malvagio  ,  o  Scariolto  , 

Tu  n'hai  pur  fatte  più  che  Giuda  a  Cristo 

Ma  non  san/a  cagion  si  du  e  un  motto: 

Che  '1  sabato  non  paga  sempre  Cristo; 

£  non  vi  fia  poi  in  line  un  quattrin  rotto  : 

r^on  è  del  pagamento  il  tempo  giunto; 

Colui  che  '1  tempo  fe* ,  fa  il  tempo  appinto 
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■ 

Carlo  si  Stava  in  Parigi  contento  : 

Era^già  vecchio  ',  e  pur  canuto  e  bianco  : 
Pensa  che  in  Gano  ii  ttìal  teme  fia  spntó 
E  pur,  se  non  è  savio,  dmeti  sk'sfttiMHl  > 
Ma  egli  avcv«  a  ogni  piaga  unguento, 
E'I  colle!  tossicato  sempre  al'  &ifico; 
E  lascerà  la  pelle  ornai  col  Veteo  ;        •  ' 
E  aon  è  peggior  mal  che  (^uel  da  sezzo*  - 

Intanto  le  novelle  son  venute  ,  '  ' 
Come  Marsilio  raguna  gran  gente; 
E  molte  navi  in  mar  già  son  vedute. 
Che  s'apparecciiion  contìnovamente  : 
Ma  non  son  té  malizie  conosciute 
Di  Gano  ancora,  i^un  non  sa  niente: 
Vero  è  che  la  prtiU  cosà  sohita  ' 
Di  Bianciardin      che  ogni  savio  duUta» 

Carlo  fe*  tutto  il  consiglio  chiamare ,  ^  * 
'  "E  Ganelbne  il  primo  fu  in  higondà, 
E  seppe  come  e  suol  ciaramdlare  ;^ 

E  le  sue  malizietle  in  modo  at5concia,  ■ 
Che  Carlo  ancor  se  ne  lascia  menare  ; 
Ma  Turpin  savio  la  ballata  sconcia  , 
E  disse  !  Gan  ,  tu  puoi  dire  a  tuo  senno 
Che  non  8*accordan  le  parole  C'I  cenno* 

Riprese  adunque  ISamo  le  parole;  •  - 

Andò  per  molte  vie  girando  quello, 

•  E  riasci  poi  in  fine  <k)ve  e*  vuole  ; 
E  rovesciogli  in  capo  un  gran  cappello*' 
Il  duca  Astolfo  fece  come  e'  suole  : 
TSon  aspettò  che  sì  tocchi  il  idmbdto; 
E  disse  :  Ganelloti  ,  'tn  ne  fei  ttoJ>pe;' 

■  E  non  sai  beu  che  le  bugie  SOn  lOppe^- 
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E  però  si  conosce  a  qaeìle  il  vero . 

Ma  dopo  Astolfo  il  conte  Orlando  disse: 
O  Cran^  questo  ermelliu  ^rà  poi  nero:  '* 
Mq^lio  era  il  primo  di  che  tu  morisse; 
Anzi  qato  uon  iussi  al  nostro  impero: 
Quanto  nud  quante  guerre  uuaat^  risse' 
Son  per  te  seguitale  ,  orrendo  móstro,'*' 

riimico  a  Dio  >  infamia  al-seod  nostro! 

40. 

Avera  il  signor  prima  di  Brettagna  ' 
Consigliato  :  a  me  par  che  innan^*  trattOf 
Sanza  saper  se  ci  è  dolo  o  magagna, 
S'impiccili  Ganellon  ,  che  fia  pur  fatto?  " 

Noi  daremo  un  dì  tutti  in  una  ra£;na. 
Come  storiiegli  in  quale  he  luogo  piatto; 
Ma  non  fu  ben  questa  parola  intesa» 
Che  presto  in  Roncisvalle  sarà  tesa. 

Hizzossi  y  dopo  Salamone  ,  Avino  9  ' 
Perchè  Gan  si  scusava  «  e  disse  :  aspetta: 
Jfion  ti  vidi  io  parlar  con  Bianciardmo. 
jNe  Porto,  e  in  qua  e  in  là  far  la  civetta? 
Che  dicevi  tu ,  i  salmi  o  il  mattutino?,. 
Va,  impiccati  tu  stesso  a  la  giubbetta'; 
Ch'  io  non  so  cothc  la  terra  sostienti:   '  '  ' 

Non  se'  tu  sazio  ancor  di  tradi|uenti?r 

42. 

Disse  il  Danese:  ascolta  un  poco  ,  Gano: 
Quel  dì  che  Biauciardin  ti  disse:  taci^^  » 
E  strinseti  ,  io  ti  vidi,  pur  la  mano; 
Per  certo  tu  trattavi  altro  che  paci  :     ^  J 
E'  m*iacresoe  tu  ciurmi  Carlo  Mano ,  ' 
Che  non  cognosce  anoof  di  ' Giada  i  ba^i^ 
£d  io  già  veg£o  ìé  Imteme  e  i  iastì^ 
Coàse  reo  traditor  ch^i,  Sfifipre  ft^tì>  .  "  A 
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43. 

Gali  più  al  fine  al  Danese  rispose  : 

lo  soa  sempre  il  berzagJio  a  ogni  mira:  • 
Ognun  fa  sopra  me  sue  beile  chiose  ; 
IN^on  mi  riprenda  il  mio  signor,  con  irskt 
Con  BiaocìardinO'  io  dissi  molte  cose» 
Come  r  una  parola  uà'  altra  tira , 
£  balza  a^  testamenti  uuotì  e  vecchi:  • 
Tu  ci  sentisti ,  perchè  aven  orecchi. 

£  nel  giardino  un  di  sendo  rimasi» 
Dove  Avin  m^  ha  veduto  civettare^ 

Mi  conferi  suoi  fatti ,  e  cèrti  caa  ♦ 

Come  suol  T  uiào  amico  a  Talli  o  lare 
Per  consigliarsi ,  e  non  vi  stemmo  quasi-: 
Colui  eh'  è  giusto  ,  non  suol  dubitare  :  - 
Al  peccator  suol  ben  parer  l'nn  due, 

hé  cn'ogni.jnosca  sia  per  Taria  un  grue« 

45. 

Io  mi  son  ,  Carlo  ,  a  sofferire  avvezzo. 

Ed  ho  fatto  buon  gusto  e  buono  orecchio: 
£  quando  il  falso  attorno  è  ito  un  peszo» 
Convieu  che  il  vero  appaja  in  ogni  qpecchiòì 
Cosi  fusse  quel  giorno  stato  il  sesso 

velini  in  corte  «  ov^  io  mi  trovo  vecchio 
Lasciata  la  mia  patria  e  qualche  regno. 
Per  ripoi  Lame  ingrati tudo  e  sdegno . 

Io  me  n*andrò  cosi  vecchio  in  Maganza;  : 

E  qualche  volla  poi  ch'io  sarò  morto,  • 
Conosciuta  sarà  quest'  arroganza  , 
Che  mille  volte  m'ha  incolpalo  a  torto: 
Tu  hai  dato  a  costor  troppa  baldanza  , 
O  Carlo  ,  o>  Carlo:  e  la  pena  io  ne  porto: 
Ma  infui  tra*  can  si  luterà  la. rabbia; 
Ch'io  ùaeù  ben ,  clu  pensa  mal,  mal  abbia. 
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Disse  Ulivieri:  ah  iradiior  ribaldo,  " 
Io  scoppio,  (allo,  io  non  posso  tacere s 
E'  si  par  ben  ciie  non  c'e  Rinaldo 
Ch'^  ti  farebbe  ancor  Toiio  lenem':  .  . 
E  non  potè  per  ira  star  pui  «ddo  ;    <  i  ^ 
E  leTOfisi  tuniato  da  sedere  y 
£  delle  .al  cernie  Geno  una  guancìatavj  . 
Che  nel  viso  :e  nel.  cor  rìmaa  segnatà.'  i  ì.i 

Ah  Ulivier,  tu  piangerai  ancora  '         :  :  m  J 
In  Roncisvalle,  e  .sarai  maloontaìto; 
Questo  è  quel  di  che  Maddalena  ailoiai.^ 

E  sparge  a'  piedi  il  prezioso  unguento:  ' 
Questa  ceffata  è  fuoco  che  lavora,      '  *. 
Che  fia  col  sangue  de'  cristiani  spento  ; 
Vedrai  che  in  Ganellon  può  questo  sdegno 
Tanto  ^  che^U  cielo  ancor  ne  fiarà.  segno.  / 

49- 

Era  Ulivieri  a  le  volle  superbo:  «• 

Gau  bisognò  ch'avesse  pazienziaf     .  i  .  «  ' 

E  disse:  va  pnr  là ,  eh'  io  te  la  serbo  t  i 

Carlo  ,  questo  m! è  fatto  in  tua^proMMiait^ 

E  dipartissi  sanza  dir  pia  verbo  

Carlo  gridava  :  ah  poca  revereniia»  : 

Superbo  arroganton  bestiale  e  maito, 

lo  li  iarù  c^uel  che  lu  cerchi,  un  trattoi 

Uh 

Pisse  Ulivieri:  a  te  si  vorre'  dare  •  -i  r; 

Tanto  in  sul  cui  che  diventasse  rosso,   ;  ' 
E  farti  a  Gauo  il  tuo  migaon  frustare ,  *' 
Che  t'ha  sempre  trattato  come  uom  grossQi 
Carlo  si  volle  di  sedia  levare  •  v  C 

E  trasse  il  pugnai  fuor  per  irgli  addosso; 
Se  non  che  Orlando  al  Marcheae  di-  VicKÓà'  t 
Ohe  si  levasse  da.la  fùna  accennatf  :?> 
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Poi  disse  a  Carlo  Magno  il  suo  parerev-^  • 
Che  tempo  non  gli  par  di  perder  leiupo^ 
Ma  che  si  dehha  al  caso  provvedere ,  - 
Acciò  che^i  lor  vemedj  ^eno  a  tempo:^ 
£  che  li  ùcfoAffiù  dovesse  afisedere    >  • 
L'altra  mattina,  e  ritoiwr  per  templi^ 
Da  poi  •oli*wli  CM  la  seca  Mirato  : 
Che  obi  s'aaua  non  è  consigliato  • 

E  perchè  molti  aMtor  llalmo^lJlli  detto  , 
Che  UK<Mer  die  la  ce£bta  a  Gano ,  , 

<3iiando  e'  fu  poi  con  Bianciardiiio  eiettò; 
Panni  che  il  lor  gitidicio  sia  assai  strano  « 
A  mandar  con  isdegoo  e  con  dispetto 
A  traitar  pace  co!  gran  Sire  Ispano       '  * 
Un  traditor ,  com'era  Ganellone  :  '  ? 

£  soambian  Bianciardin  da  Falseroue.  '  • 

53. 

In  questo  tempo  arrivava  a  Marsilia  • 
Una  nave  trasc<MM       fortuna  « 
£  raceo&taiMi  ima  Insta  vigilia       .  '  "  ^ 
Di  nuda  festa*  che  mm  si  aigiana; 
E  come  Antea  già  ben  <  treoeatontilia  •  ' 
A  Babillona  e  per  tatto  rarnia; 
E  come  in  Francia  la  guerra  c  i^iurata;  > 
£  tuttavia  s  apparecchia  Tarmata,  : 

11  perchè  Carlo  il  consiglio  chiamóc 

£  i  Paladini,  e  il  lor  parere  intese;  - 
E  parve  a  tutti  ,  e  cosi  si  fermòe  ,     '  -  ,} 
Che  si  mandasse  in  Is|ìagna  il  Danese  ì   •  ' 
Perchè  già  Macometto  là  adoròe,' 
E  sapeva  il  Costume  del  paese  $        '  < 

«  £  che  menasse  per  ogni  ris|>eU30  - 
Astolfo  e  ^BerHngfaieri  e  Sansoaetlo , 


Ed  ordinò  per  tutta  Francia  Orlandé  ...^ 
'  Le  città  le  fortezze  e  le  castelia,  , 
Infino  a  la  marina  capitando  ,        .    •  ,»  ' 
Acciò  che  fusse  preparata  quella;  \ 
£  fece  in  ogni  parie  andave  il  .bando,  ^ 
eh* ognun  prfóto  sìa  in  punto  in  su  la,fyeU#; 
E  tutti  i  franchi  i^rcier  a  Parigi 

Dinanzi  a  Carlo  il  di  di  aan  OionuL.  f  i 

'  £  in  poco  tanpo  raocozzato  fue  / 

De  la  Franca  Contea  »  di  Normandia  t 

Slanda  Irlanda  e  Faltre  isole  sue ,  » 

Da  Rossiglion  Navarra  e  Piccardia ,  ,  ;  j 
E  d*  altri  luoghi  centomila  o  piue  ; 

Giunse  a  Parigi  questa  compagnia  , 

Di  molte  lingue  e  di  molti  paesi,  ,  > 
Conti,  principi  assai,  duchi  e. marchi^.»  | 

Ma  innanzi  che  i  Cristian  sieno  asseK^bplti^  ^'^\ 
Arrivata  è  la  gente  Saracina  .  ì 

In  molti  porti,  e  per  forza  ttqontatiD.  .  \ 
Ed  occupavan  tutte  la  marinai 
^.  Verso  Parigi  si  son  dirizzati  :   •  i 

Sotto  le  insegne  de  la  lor  reìiia;; 
;  .£  cuopron  le  montagne  e  i  colli  e  i  piani. 
Guastando  tutti  i  paesi  cri^jtia^.  .  ' 

st. 

^Teva  Aniea  menati  due  gieanfi  /  ;^ 

Ch^eran  venuti  del  mar  de  la  rena  , 
Che  non  si  vide  mai  maggior  briganti  ; 
Dodici  braccia  lunga  era  la  schiena  ; 
Pensa  che  il  resto  poi  sia  due  cotanti  ;  , 
E  portavan  due  coste  di  haleiia;^ 
E  dove  e'  giungon  dinanzi  o  di  dietro» 
Ogni  Affine  sgretolava»  ccsne  vetro»  ^ 
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CANTO  UIT.  di 

Eran  ^csti  giganti  molto  fieri  ;  '   .  '  ■  - 

Cattabriga  caiamati  e  Falklbaccbio  ; 

GK  uonùn  parean  fantftc^cini  di  ceri*,      -  - 

E  trkto  a  qud  ch'aspetti  il  batacchio, 

Ch*  e'  fercrà  k  mosca  di  leggieri , 

E  sopra  rehio  schiaccerà  il  pistacchio  i 

E  innanzi  a  tutta  la  turba  venièno, 

E  par  che  triemi  ior  soLLo  il  terreno.-» 

Ce. 

Vengon  costor  saccheggiando  e  scorrendo  • 
Vci  s<3  Parigi  ,  ogni  cosa  mbando ,  • 
GisiL'lli  e  ville  e  borghi  e  case  ardendo. 
Come  è  usanza,  e  le  donne  sforzando. 
Uomini  e  bestie  e  fanciulli  uccidendo  : 
De  la  qual  cosa  è  malcontento  Orlando, 
Quando  senti  la  Ior  bestiale  incuria, 
E  ittSseitaYa  le  sue  genù  a  fnna  • 

St.  ^ 

Diceva  Gano  :  or  non  son*  io  quel  desso 
Ch'ho  fatto  a  questa  volta  i  tradimenti; 
Fa  sempre  bene,  e  giudica  te  stesso. 
Ah  traoitor,  tu  sai  che  tu  ne  menti! 
E  sempre  intomo  a  Carlo  era  il  più  presso , 
Dicendo:  Imperador  ,  di  cKe  spaventi? 
Non  dubiiar  ,  quando  e'  e'  è  il  conte  nostro 
E  più  fedel  parca  che  U  paternostro. 

Già  eron  presso  a  quattro  leghe  o  manòo 

I  Saracini,  e  i  giganli  con  loix): 

II  capitano  innanzi  ardito  e  franco. 

Che  si  faceva  chiamar  Sicumoro;  *  • 

£  gli  stendardi  il  campo  avevon  bianco. 
Dov'era  uik  Macometto  in  alto  d^oro:  ( 
E  Anteà  lieta  si  Tenia  appressando; 
Cb'avea  gran  voglia  rivedere  Qrfanio.  ' 
Pulci  Morg.  Mass.  3 
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Era  apparito  in  cjuc'  dì  gran  prodigi  ,  '  .  ^ 
Portenti  augurj  e  segni  e  casi  strani.^  ^ 
Piovum^ngue  per  tutto  Parigi;  ^,  ^ 
Urla!im.|{j|$rùo.  e  notte  tutti  i  cani, '1;^?  ^ 
Intanto  a  ^ontàlbanò  è  Malaski^    .  % 

vide  lu  gran  pencolo  i  qristiaùi  :  t 
Yeiuie  a  Orlando ,  e  Tart^  sua  gittovno .  ^. 
B  tutte  qpiesic  cose  i^rprelornq  .   .,,4  ' 

$4*  •  ''"li 

E  ben  cognohbon  <^me  Gano  e  quello 

Ch'ha  latto  questa  volta  al  modo  antico. 

Per  vedere  a  suo  modo  un  bel  macello; 

Ma  non  è  tempo  lai  selo  nimico  : 

Intan  to  Antea  s*  appressa  e  1  suo  dmppellp 

Che  non  ag^ugue  a*  giganti  al  bellico;  . 

Ma  sopra  gli  stendardi  6on  veduti,. 

E  da  la  lunga  due  monti  leAuti* 

Diceva  Orlando:  questi  gisantacci. 
Può  far  cose  si  grandi  la  naturai. 
Per  Dio,  Malgig\,  fa  cbe  tu  gli  apacci^  . 
Perch*  e*  non  son ,  come  gli  altri ,  a  mìsfn 

Disse  Malgigi:  che  vuoi  tu  ch'io  facci? 
Or  non  aver  de'  giganti  paura  : 
Che  dirai  tu  s'io  gli  pigho  a  la  pania?.  * 
£  tutto  il  campo  per  le  risa  smania* 

€6. 

M^nda  UJivieri  incontro  a  la  reina 

A  saper  la  cagion  del  suo  venire»  *  *\  . 
£  perche  tanta  Sporte.  Saracina  .  '  « 
Condotta  ba  in  Francia  pèr  farla  n^òrirc^; 
Che  cosi  mostra  la  nostra  dottrina^'  '  ^  ; 
E  non  potersi  a  sua  posta  partire: .  , 
Ma  serba  ne  la  mente.  Orlando ,  questo, 
£  fa  pur  ch*Uli\icr  ciivalchi  presto. 
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CAKTO  xTtvr» 

Uiivier  t  come  Orlando  disse ,  andóè 
Dov*4eni  Antea,  e^scese  di  Rondello» 
E  ìnglnocclbiosd^  e  poi  )a  salutóe, 
E  COSI  fSece'Ia  reina  a  quello:        '    '  '  ] 

E  poi  clic  si  fu  ritto,  rabbraccioe. 
Perchè  Lli\ ieri  ancor  gli  par  pur  bello; 
E  disse  ,  poi  cbe  per  la  mano  il  prese: 
Ben  sia  venuto  il  mio  gentil  Marchesa» 

«8. 

O  Ulivicr  ,  tii  non  invecchi  mai: 
'  Ancor  dijpiuta  par  questa  persona  : 
JNon  li  ricorda  quand'  io  ti  lasciai  ^ 
Malcontento  una  volta  in  Babiljiona» 
E  molte  volte  di  te  sospirai. 
Benché  il  Soldan  ne  perdè  la  corona» 
E  seguitò  ^  come  tu  sai ,  la  guerra» 
E  guasta  e  ancor  per  Morgante  la  terrai^ 

CoA  va  questo  mondo ,  Uiivier  mio  : 
Or  la  vendetta  d*un  tanto  signore 

Lecito  e  giusto  par  ch'io  la  face' io: 
Per  la  giustizia ,  e  pel  debito  amore 
G)mbatto  ,  per  la  lede  e  pel  mio  Dio  ,  - 
Per  cercar  fama  ,  e  ripoitare  Onore  ;  • 
Poi  mi  ricordo  di  Semiramisse 
Di  cui  tante  gran  cose  il  mondo  •lensae*  ^ 

Or  lasciam  questo.  Ch  è  del  nostro  Orlando?; 
eh* io  non -credo»  Uiivier,  veder  ^ell^ora 
Ch'io  sia  con- seco  un  poco  ragionandp. 
Tanto  ancor  sua  prodezza  m'innamora.: 
ilinaldo  per  Io  E^tto  tapinando 
Sento  sen'  va,  che  mi  mspiaoe  ancora: 
Che  s' io  l'avessi  ritrovato  in  Francia , 
l'orse  che  più  non  ^ttavo  la  lancia^ 


* 


36  HmOANTB* 

Come  qad  di  chè  tu' avesti   degno  » 
£  tanto  spiacque  al  figUaol.di  Mìlolie:r  '/ 
E  s*io  .pqtessi  acquistar  miesto  regnò  «.r  /^  :\ 
Io  lo  farò  ,  che  cosi  tuoi  ragione  ;      .  i . ,  ; 

IVla  sempre  Carlo  col  suo  titol  degno  _  > 
Istarà  in  sedia  cou  reputazione  : 
Però  che  questa  al  fin  non  è  mia  oprui  C 
Ma  cosi  dato  y  Uliyieri».  è  di.^pra. 

Prima  die  noi  giù  conihattiamo  in  terra  ^ 
E  fatta  su  nel  ciel  questa  battaglia  «  .'ul  ri 
E  già  fra  lor  termiuata  là  guerra  «  . 
Dove  J^tio  in  un  tempo  si  ragguaglia;  «.  ì:. 
Che  il  futurOrC*!  preterito  non  laxaf  . 
E  Vcrescemi»  UUTier^  fie  Dio  mi  vaglia ^r.. 
D^aver  fatto  a  cammia  pure  assai  danno  ;' 

Ma  tu.  sai  ben  pome  le  ^uenti  ikuuo.  , 

.73.        ^  ^  *  I 

Io  ho  di  tanti  paesi  e  si  strani 

Gente,  ck'Anuibal  non  ne  menò  tante,  - 
Quando  e'  venne  a  la  i^iierra  de'  Romani; 
Qui  son  linguaggi  di  tutto  Levante,  ;. 
Sanza  intepaer,  1  un  T altro  come  cani:  !  ' 
Ma  €e  ci  tosse 9  UUvieri ,  or  Mondante»  n 
IVoi  proveremmo  questi  compagnoni 
Con  ipiel.hattaglio  e  con  questi  hastoniv/ 

E  disse  lor  che  toccàssi'n  la  mano 
A  UJivior , .  perc^*  egli  è  biiOQ.oompagno.^' 
E  Ofom^e^li  era  un  famoso  cristiano  * 

De'  primi  Paladin  di  Carlo  Maj^no: 
Ma  Funo  e  l'altro  gigante  vdlano  . 
Gli  fece  prima  uno  sguardo  grifiag 
E  con  un  atto  superbo  piegossi , 

£  con,iat«M  «  h  mano  accostossi» 
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*     CANTO  XX1V# 

Ulnriei*  riw,  e  guàip^o  in  t^sò  Antea,  * 

E  alzò  quanto  può  la  mano  in  suso,  ^-^^ 
Acciò  che  FaJlalbaccbio  non  sei  Lea ,  *  ^  * 
S*egH  ave<:se  ]nù  giù  cLiuato  il  mttóo,  '  '"^ 
Perchè  ia  bocca  d'un  forno  parea:  '  \\ 
£  eluse:  io  son  co*  giganti  pur  uso; 
Ma  questi  sono,  Antea,  sì  smisurati, 
Che  non  mi  pajon  bacalar  da  frati. 

I^on  bisognava  c<yn  questi  Nembrotto 
Facesse»  per  toccare  il  ciel,  la  torre,  \ 
Che  bastava  Pun  sopra  e  Feltro  sotto. 

Se  si  potesse  in  su  le  spalle  porre;  *" 
Ma  non  Farebbe  nn  argano  condotto:  *^ 
E  perchè  insieme  ragionare  occorre,  ' 
Se  vuoi  ch'io  dica,  mandagli  via  tosto. 
Che  bestiame  mi  par  da  star  discosta*  ' 

77- 

E  poi  che  molte  cose  furon  de#te , 
È  partiti  costor,  disse  il  Marchese: 
Dunque  tu  vieni  in  fin  per  far  rendette  ' 
Del  gran  Soldan ,  se  le  parole  ho  iiitese:  ' 
Io  non  voglio  allegarti  un  ben  gli  stette.^ 
Che  in  vero  a  tutto  il  mondo  m  |iatèBe; 
Perch*c*  m* incrébbe  di  vederlo  morto. 
Ma  sai  ch'egli  ebbe  de  la  guerra  il  torto. 

E  Ricciardetto  ed  io*  mancò  per  poco 
Che  da  lui  non  avemmo  ingiusta  pena: 
Tu  eri  fci  MonUilbano  in  festa  e  'n  gioco, 
E  noi  stavamo  in  carcere  e  in  catena, 
Sauza  speranza,  iu  tenebroso  loco  , 
Dove  lume  nOn  vien  se  non  balena-:    '  '  * 
Non  parve  open  degna  del  SoldanOf  ' 
Sendo  pu^  Paladtn  di  Carlo  Mano* 


36  MOAGÀNTE* 

79. 

Laseiam  la  stona  star  di  JMbrcoTaldq^ 
E  il  Iradimento  che  fe*  rAmoslauté  «. 
C3ie  su  ben  come  la  notte  tì  ribaldò  * 

A  torto  "prese  il  tuo  signor  d'An^rantc; 
Se  non  che  venne  il  suo  f ratei  Riuaido  ; 
Or  percliè  di'  da  le  poteuzie  sante 
Proccdon  nostre  risse  al  mondo  giù(^» 
Cosi  la  morte  del  Soldan  tuo  £ue  • 

So.  '  ' 

Tu  sai  che  il  Vosi  lo  fu  vostro  nimico: 
Binaldo  per  tuo  amore  audò  ammazzallo^ 
Ma  non  potè  cbe  a  Cristo  si  fe*  amico: 
Poi  ftt  oaella  montagna  egli  e  1  cavaUpt  ' 
Che  predetto  al  Soldan  fu  per  antico 
Che  ruoddrebbe ,  e  latto  U  mondo  salk>. 
Però  cM  cod  dato  era  per  sorte; 
incolpa  i  £ati  e  1  del  de  la  sua  morte . 

Pur ,  se  tu  se*co^  deliberata 

Di  voler  del  tuo  padre  vendicarti. 
Non  fia  la  noslra  eccelleiizia  mancata:  ^  . 
E  se  vuoi  con  Orlando  riprovai  ti  ,     .  , 
Ti  manderò  del  e^uanto  la  giornata  ^ 
E  credo  a  questa  parte  satisfarti  :  . 
£  per  tua  parte  lo  saluteróe  t     ;  / 
E  a  tua  posta  mi  dipartiróe  • 

Sa.         ^  » 

Rispose  Antea  :  in  ogni  modo  ip  yo^O  ; 
£^  nuovo  con  Orlando  rìproyar|ni  ; 
E  so  cy  io  perderò  pur  come  io  soglio: 
E  del  Soldato  io  uitendo,  vendicailBu; 

/    Von  so  se  a  torto  o  ragion  me  ne  doglio  ; 
Mia  sia  che  vuol ,  che  debito  mio  parmi 
Che  qualche  lancia  pur  per  lui  sia  rotta 
Da  poi  che  tanta  gente  ho  qua  condotta^ 
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CANTO  XXIV» 

Pertanto  al  tuo  signor  £arai  ritorno: 
Siiluta  pei  mia  parte  tutti  quanti , 
Massime  Orlando  :  e  dì  eh'  elegga  il  giorno 
De  la  battaglia  ,  e  noi  vorremo  avanti  : 
E.  di  nuovo  Tun  l'altro  rabbraccipruo  ^  •* 
Ma  nel  partire  ^  1  superbi  gigai^ti 
Usoron.  moho  i  Cristian  miiiaceiare  » 
E  che  TOlevon  Fàrigi  spianare  » 

84- 

Olivier  ritornò  con  la  risposta  ^ 

£  riferi  ogni  cosà  ad  Orl^do  »      '  - 
E  cóme  Mìm  è  parala     sua  jìosta  ; 
E  de'  giganti  venia  disegnando  , 

ognuno  avoa  di  b;ilena  ima  costa;  *  * 
E  quel  oh'  al  partir  dlssou  minacciando  j 
E  che  a  natura  gli  avanzò  matera,-     •  * 
(^uand'  ella  fece  questa  tantafera. 

85. 

E  come  egli  ebbe  ogni  cosa  contato  y  ' 
Orlando  conferì  con  Malacci . 
Disse  Malgigi:  fa  che  al  tempo  dato  ' 
In  punto  sìen  le  genti  di  Parigi  ; 
£  la  battaglia  si  mcci  in  sul  prato  , 
Come  altra  Tolta  ffk ,  di  san  Dionigi  : 
Ch'io  so  cbe  Antea  con  la  gente  pagana 
Vorrà  far  alto  presso  a  là  fittmana  • 

E  de*  giunti  ta  ne  fiderai  : . 

'    Tu  gh  yedriai  impaniati  come  ^rdi  \  '  " 
Cosa  clic  più  non  si  vedde  ancor  mai; 
Fa  che  in  sul  tatto  tvi  me  lo  ricotdi, 

,   Che  certo  so  ti  maraviglierai  ;         '  \V 
Un'  altra  cosa  fa  che  non  ti  scordi , 
Che  con  Gàn  nulla  non  ne  ragionàasl^ 
Che  ^laiche  ttalixi^tta  jjimÈ^^i'^^ 


Il  campo  a  San  Diai9gi.4ip«iioid:*  ;  '«•^ 

E  il  di  che.  la  hattagUa  era  Aitiin^  i  rht  i 
Cotk  quc  ^igafiti  Aotoft  rappresentò»* * 
Ch*  ti  Marte  e  §^  uoniiiL  latevw  pawaie' ./j 

Girlo  si  fece  ]a  croce  e  segnossi  i  «  t 

E  disse  :  questo  non  può  tar  natura  . 

Questi  son  mosti i  sì  feroci  e  strani, 

Che  poco  vai  qui  gli  argomenti  umani.,  i  . 

88. 

Cosi  diceva  Sa  la  mone  e  Namo:  t 
lo  credo  che  gii  mandi  Satanasso  : 
Per  mio  consiglio  drento  ci  torniamo. 
Che  non  faces^iu  d'uomini  un  fracasso  : 
Facciam  che  eon  Orlando  noi  ui tendiamo);, 
eh*  a  lascaar  que'haslon  cader  giù  basso f 
Chi  sarà  quel  ohe  sotto  a  lor  si  fiochi,  ' 
Se  fiissi  bene  Aliante  o  Stamb0micdii  ?  i 

C^rlo  fe*  presto  il  'nipote  chiamare  , 
E'  disse  :  a  que'  giganti  hai  tu  pensalo? 
Che  Tuno  e  l'altro ,  a  vederlo  ,  mi  pare 
Qualche  corpo  fantastico  incantato  .  ; 
Rispose  Oliando  :  non  ne  dubitare  ,  . 
Che  Malagìgi  ha  due  volte  afferniato 
Ch'  io  lasci  a  lui  de'  giganti  la  Lrig^     ,  t 

^  i'un  dia^ol  sai  l!altro  g^eisti^.  •>  . 

50. 

Carlo  pur  gli  occhi  a' giganti  tenea,  1 
E  volentier  tornerebbe  in  Parigii  ;  / 
E  per.  .paura  ognun  isi  ristrignea  ;         -  *  , 
Che  sopra,  il  pyato  già  di  san  Pionì^  '  •  i 
Vengono  innansi  e  b  gente  d*Ant^{  >  - 
Qrl^do  Sr'aooosltfviiT  A  Malagìgi:    ;  1 
Vede  che  quello  incantava  e  Borbotta    ,  . 
Pei  ck'  t^'  volava  gi|4^r  l'ai  le  ailotla  »      .  *  t 
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Disse  Malgigi  :  aspetta  un  poco  ,  Oliando:  • 
Tirati  a  drieto:  Orlando  si  scostava: 
AUor  Malgigi  venia  disegnando 
Carattere  e  sigilli ,  e  preparava 
lie  candarie  e  i  pentacoli  :  ma  quando  . 
Vennon  gli  spirti  eh*  egK  scongiurava  « 
Tremò  la  terra ,  come  vento  fossi»  ' 
E  Taer  tutto  iti  nn  panto  tòrbossi .  • 

In  questo  in  mezzo  il  prato  hanm^  veduto 
Gn«.aom  che  parea  stran  più  che  Marguttc, 

E  zoppo  e  guercio  e  travolto  e  scrignuto  ;  . 
E  di  giganti  avea  le  membra  lulte  , 
Salvo  che  '1  capo  era  a  doppio  e  cornuto.  : 

Saltella  in  qua  e  in  là  come  le  putte; 

E  scherza  e  rìde  ,  e  più  giaocln  fa  quello, 

Ch'  un  Fraccurrado  o  uno  Arrigo  bello; 

93. 

E  suona  una  zampogna  o  zufolino  ; 
E  accostossi  a  que' giganti,  e  tresca; 
E  fa  certi  atti  come  Suocobrino  ; 
E  intomo  a  ìót  la  più  strnna  moresca 
E  spesso  toma  come  un  babbuino, 
O  come  soimià  fa  la  schìavonesca  : 
Si  eh*  e^  guardava  questa  maraviglia 
L'  un  campo  e  T  altro  ,  e  ritenea  la  briglia  . 

A  poco  a  poco  questa  filasti^oceofa 

Questi  giganti  traboccava  e  sdrucciola: 
E  quel  fantìn ,  come  chi  spesso  smoccola  , 
Si  vede  or  si  or  no  come  la  lucciola  ;  ' 
SI  che  comincia  a  girar  lor  la  coccola,  '* 
Che  non  parea  che  gli  stimi  una  succiola  : 
E  ognun  ride  a  veder  questa  chiappola  » 
^  Quantinique  ancor  non  s'intendea  Ja  trappola. 


42  .  MOBGAJfTE, 

Hai  tu  veduto*  fi  can  con  la  cornaceli ia  ^  * 
Come  spesso  beffato  indarno  corre  ? 
Ella  si  pos£^  »  e  poi  si  lieva  e  graifcbia  ; 
G)si  costor  non  si  poteano  apporre: 
Dunque  Malgi^i  ne  trarrà  ia  macchu^  >r  - 
£  ogni  Tolta  cne  gli  Tokan  pon« 
Le  mani  addosso,  ^li  spariva^  o  iguwa} 
Tal  che*!  giganti  sqoppion  per  la  «kisaf- 

Ma  come  Antea  questo  vide  di  botto^,  * 
Fra  suo  cor  Aìss^  :  que'  giganti  matti  *  - 
!Non  intendon  l'inganno  cue  v'è  sotto. 
Questo  è  di  Malagigi  de'  suoi  tratti  ; 
Che  certo  il  mio  disecjno  m'ara  rotto: 
Intanto  colui  pur  iacea  certi  atti  i 
£  per  tentargli  ne  la  pazienzìa  » 
Le  chiappe  squadernò  con  reverenseia* 

Guarda ,  se  vuole  il  Margutjtin'  la  ha ja  : 
,  £'  va  lor  tra  le  gambe  jper  dispettOt 
Impronto  più  ch'una  mosca  culaja  ; 
Ecco  apparire  intanto  un  bel  boschetto 
Tondo  impaniato  com*  una  ubcellaja  «  - 
Von  falsa  illurion,  ma  con  dKetto 
Le  frasche  naturai ,  la  pania  e  '1  vischio  > 
£  la  civetta  e  gli  schiamazzìi  e  1  iischio  • 
\       .  98. 

Il  gigantin  nel  hoschetto  si  tuffa,         *  ' 

Come  il  tonlo  talvolta  o  altro  uccello  , 
Poi  gli  dileggia  ,  e  fa  coppino  c  struffa  ♦ 
E  faceva  con  bocca  e  con  TancUo; 
Questi  granii  irati  per  la  .buf&y  . 
Come  sparvier  s!  cluuson  drieto  a  qMcUo; 
E  in  qua*i9'in  là  pel  boschetto  A  VC^ISOMO» 
Tanto  che  tutte  le  frasche  taccolstmo^  * 


Digitized  by 


CANTÒ  XXIY.  43 

E  <liventoTon  due  gran  cerraccliioni  '  * 
Gj'rami  intorno  tini  vento  ikccati^  : 
Or  fate  lima  lima  a' mocciconi ,  ■■^  1  r  • 
Cte  cosi  tosto  si  sono  impaiììaii  ;  ;  •  :^  ^--k. 
£  Yolevon  menar  pare  i  oasKmi,  . 
Ma  non  potean  9  che  sono  awiluppUi^^ 
Gridatido  foite  eoa  urla  feroce»-  1  i 
Che  tutto  il  campo . stordiva  «1  la  Toée  : 

Disse  Malgìgi  ;  «Bdftte-  loro  addosso» 
Ch^io  non  posso  altro  far  con  k  mia  arte: 
Il  perchè  ^Urndo  il'  primo  st  fu  mosso  » 
£  aneto  à  lui  molta  gente  si  parée?    -  . 

Ed  accostarsi  al  maccHion  folLo  c  grosso  * 
Con  lance  e  dardi  ;  e  fruga vau  da  parte: 
E  ognun  par  che  si  studi  ,  e  punzccclùf 
Ma  bisoguaTa  turarsi  gli  oreccoi.  >  -   -  * 

Già  era  tutto  il  popol  di  Parigi  .  - 

Corso  di  fuori  al  romore  a  vedere  ;  \» 
Ma  poi  che  pure  a  Ja  fine  Terlj^  -  •  ,  « 
Questi  ip^uti  non  vede  cadere,  * 
Fe'come  savio  e  corse  in  san  Dionigi;..// 
E  sanaoL  fai  terra  scénder  del  desuieN»*'  «  ì 
Calò  giù  presto  una  lampana ,  e  prese  >^  ' 
Un  torchio  »  e  1  fuoco  in  un  tratto  i^acc€|se« 

foa. 

Or  chi  sentisse  mugghiare  i  giganti,  - 
Giurato  arebbe ,  tanto  erano  in  crucdo  » 

Che  fassin  quivi  i  dcmon  tutti  quanti; 
Ma  ritornato  Terigi  in  un  succio      ■  ^ 
Col  torchio,  ognun  s'allargava  davant»-^^ 
Fd  accostato  come  al  capannuccio,  • 
11  fuoco  a  questi  appiccava  dintorno  ;  ^ 
E  cod  in  (iimmo  in  uH  punt^d  i^^aswlMio  • 


44  tfORttàNTE. 

Questi  non  furon  Sidraoche  o  Misaoche^* 

A  mio  parere  al  teiìipo  di  f^abnccò:'  *  > 

C!he*l  fuc«oo.ftl  cui  noo  risparmiò  le  bcohe^ 

Come  lAo  Tolse  ;  e  non  parve  rìstnooo*  < 

Da  portar  l'acqua  con  le  saliitibacche: 

Dunque  Tcrigi  c  de' cristiani  il  cucco  ; 

Che  se  i  giganti  rovinavan  giiie  ,         'J'  • 

Arebbon  morti  cento  uomini  o  piùe. 

104. 

Or  ccci  un  punto  qui  ,  che  mi  bisogna 
Allegar  forte  il  verso  del  ]ìoeta  : 

-    Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna 
È  più  senno  tener  la  lingua,  cheta  : 
Che  spesso  sanza  colpa  fa  ver&ogna;      -  * 
Ma    10  non  ho  gabiNtlo  il  bèi  pianeta ,  -  ' 
Come  Cassandra  già,  non  è  dovuto 
Che  il  ver  per  cerio  non  mi  sia  creduto  •  . 

Io  T^o  tuttavia  questi  giganti 
Con  gli  occhi  dé  la  mente;  e  so  eh*  V  ho  aeiStto 

Appunto  1  loro  effetti  e  i  lor  sembianti  ; 

Si  eh'  io  uon  parlo  himidato  o  Ulto  : 
:  Ven£;a  chi  vuoi  con  sue  ragioni  avanti, 
Ch'io  io  farò  poi  al  fin  contento  e  zitto; 
E  dirà  :  ciò  che  l'autor  qui  scrisse^  *  "  ' 
Par  che  sia  tratto  de  TApocali^ . 

roS. 

Chi  mi  diresse  :  or  qui  rispondi  un  poco: 
Se  Malati  avea  quest'arte  intera, 
Potea  pifr,  far  9  come  il  boschetto ,  il  ùfCùi 
E  strugger  que' giganti  come  cent'.  ' 
I^ota  che  Tarte.  tta  modo  e  tempo  e*  loco^" 
Che  se  Topinion  qui  fuése  'vera  »    .   ,  >  • 
Sare'  troppo  felice  un  negromante  ,  •  -     <  . 
Anzi  signor  dal  Poutiilc  ai  Lev  «iute  . 
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Ma  quello  Dio  che  impera  a  tutti  i  regi 
Ha  4ato -Mniiine  oraìiie  ^•'ixàisfàtà  ;  '  * 
E  non.  si  pai  passar  pià'  là  cbié-l  -fr^  ^  ' 
Però  cHe<a  oani  ooia  edi  etóse  cura  :    *  * 

E  fatture  auruspi  c  sortilegi      '  '''-^  • 
l^ou  possoii  tar  quel  che  nou  può  uatura: 
E  le  immagin  più  oltre  son  di  ghiaccio  , 
Perchè  e'  ik  la  potenzia  qcìI  3uo  braccio*  ' 

io8. 

E  se  Paulo  già  vide  arcana  Dei , 

Fu  per  gi^azia  concesso  a  qualche  &Le  »  '  ' 
Acciò  che  qael  potesse  i  farisei' 

;  Confonder  con  le  sue  sante  dottrine: 

Ma  gU  spirti  infemal  malvagi  e  rei 

Privati  son-  de.  le  virtù  divine  :  ' 

Ma  perokè  pur  molti  segreti  sanno , 

Per  \irtù  naturai  gran  cose  fauno  . 

109.  '  ' 

Vanno  per  l'aer  come  uccel  vagando 
Altre  spezie  di  spiriti  folletti  •  • 
Che  non  fuK^n  ledei  nè  rei  già  quando 


Fu  stabilito  il  numer  de  gli  eletti  : 
Non  so  se  i  mio.  Palmier  qui  venne  errando, 
Che  par  dii  corpo  in- colpo  atkcor*  gli  mcftti  : 
Ond'e^punge  la  mente  con  milP  agora, 
Essere  prima*  EulbrUo  e  poi  Pittagora  ;  - 

I  IO»  .     i  i 

£  forse  qui  s'inganna  il  Tianeo  » 
Che  <si  ricorda  V  dice  »:  essor  piràl^  y  " 
E  come. e* prese- nn  altro  ia  iéat^pidi  reo, 

E  come  gentilezza  gli  ebbe  usato.  ^  . 

Or  tu  potresti  dir  qui  d'Asmodeo  ;  ' 
Ed  io  rispondo  ch'egli  è  iiguratò  ^ 
U  detto  ae  la  Bibbia  ,  dove  e'  narra  »  % 
Come  qfli  U€oise  que' mariti  a  Sarra  •  /  ^  ' 


* 
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^Dunque  yhiffff,.^  i^U  altri  nc^ramanti 
^  Ci  póssoa  oooi  gb  spiriti  tentare  ;  , 

*  Ma  non  potevi^  uccidere  i  giganti' 

Per  arte  >  o  il  fuoco  i  demoni  appiccare  i. 
Potca  ben  fare  aj)parir  lor  davauli      *  . 
Il  bosco  ,  e  lor  VI  potevano  cutjrarc 
E  non  entrar  ;  eh'  a  nessuno  è  negato 
libero  arbitrio  jdbe  da  Dio  o*  è  dato . 


Potcan  gli  spirti  ben  portare  il  fuocp^  -  .  ^ 
Ma  non  poteano  accenderne  favilla; 
Cosi  vo  mscoprendo  a  poco  a  poco 
Ch.*  io  sono  alato  al  mmté  di  Sibilla ,  \ 
Che  ni  pareva  alcun  tempo  on  bel  giuoco: 
Ancor  resta  nel  cuor  qualche  scintilla 
Di  riveder  le  tante  incantate  acque,  ;  * 
Dove  già  TAscolan  Cecco  mi  piacque^  ' 

ii3.  " 

E  Moco  e  Scarbo  e  ISIai  mores  allora  , 
E  Tosso  biforcato  che  si  chiuse 
Cercavo,  come  fa  chi  innamora: 
Questo  ent  il  mio  Parnaso  e  le  mìe  musò^ 
E  dicone  nuÀ-  colpa  ,  c  so  che  ancora 
Gonvien  eh!  al  gran  Minos  io  me  ne  scuse» 
E  riconosci  il  ver  con  gli  altn  errantt 
Piromanti  IdròmanU  e  Cmaianti* 

Or  ritomiamci    pagaa  che  stupiti 

Per  maraviglia  tenean  gli  occhi  a  rettiBi;  \, 

Diceva  Aniea  :  costor  dove  sou  iti  ì 
Che  la  fuunma  dal  fummo  era  coperta: 
Son  così  tosto  duo  monti  spariti? 
E  non  poteva  iguana  cosa  certa 
Sapevo  aaeov^  .de  la  lor  mòrte' mibita»  « 
,Se  non  cbo'pur  di  Halagigi  dulnta. 
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113. 

Ma  poi  che  vide  il  se^no  del  quartiere,   r  ' 
E  intese  ben  che  '1  conte  Orlando  è  (jUc^o 
E  riconobbe  relmetto  e*!  <  liniere; 
Fecesi  innanu  con  sua  aenle  presto  : 
£  dismoutata  io  terra  del  destriere , 
Abbracciò  Orlando  quanto  parve  onesto;. 
Che  già  di  Yegliantino  smòntato  jcra»' 
Ed  alzato  de  Telmo  Ja  visiera  • 

Poi  gli  diceva  con  destre  parole:  ' 
Che  caso  è  questo  de'  ^^iganti  strano  ? 
Malagigi  può  tanto  quanto  e*  vuole:  . 
^  Non  so  se  s*  è  in  Parigi  o  in  Montalbano 

E  fa  lei  lìiare  in  ciel  la  luna  e'I  sole: 
Ma  fjueslo  è  poco  onor  di  Carlo  Mano: 
lo  jui  credea  co'  Paladia  di  Francia 

Combatter  con  la  spada  e  con  U  lancia. 

117.  '. 
Non  son  venuta  qua  come  Michele 

A  coinhattere ,  Orlando,  con  gli  spirti j 
Che  se  coi  fuoco  infernale  e  crudele 
Ci  struggi»  a  me  conviene  acconsentirti  »  - 
Calar  le  sarte  «  e  raccc^lier  le  vele: 
Ma  non  è  certo  di  lauro  e  mirti 
Questa  corona  che  tu'  metti  a  Cario» 
Qie  si  vuol  d*altra  gloria  coronario* 

tiS. 

Rispose  Orlandò:  il  Marchese  £  Vtttitta 
Mi  salutò  per  tua  parte,  madama; 

E  che  tu  se'  ritornata  m'accenna 
Per  acquistare  in  Francia  onore  e  fama, 
E  far  cne  corra  di  sangue  ancor  Senna  : 
Veggiam  se  giusta  cagion  qua  ti  chiama: 
Io  so  che  dei  Sold^u  mi  dolse  e  duole; 
Ma  voì^  si  Gonvìen  quel  ckb  1  ciel  tuolK^* 


46  BlOaGANT£.. 

Tu  sai  eh*  io  ti  condussi  a  BaluUonci, 

E  rende'  del  tuo  padre  in  man  lo  scettro  p 

E  di  mia  man  ti  miss!  la  corona 

Che  si  soleva  dar  pel  tempo  addietro 

A  chi  con  Tarme  l'acquista  in  persona;  ' 

Però  le  ragion  tue  sou  qui  di  vetro , 

Sendo  per  me  raina  coronata , 

Dond'  io  peBsai  tu  mi  fussi  obbligata. 

Se  Malagigi  come  negromante 
Ucciso  ha  Fallalbaocfaio  e  Cattabri^a»* 
Uccider  gli  poteva  anche-  in  Levante , 

Se  avessin  come  qua  cercato  briga  : 
E  non  avevon  forma  di  gigante  : 
'       Così  iiiatlo  con  matto  5Ì  ga^tiga  : 

Ed  è  ragion  che  '1  giuoco  qui  s' intavoli  ; 
Perch'egU  uccise  diavoli  co'  diavoli. 

Or  ?i  dirò  quel  ch'Olivier  m'ha  detto, 
Che  meco  terminar  vuoi  cjnfì^ta  guerra; 
E  che, combatte  Cristo  e  Macomeito 
Prima  su  *n  cielo  »  e  noi  qua  giù  poi  'n  terra: 
Per  tanto  io  son  parato  :  e  ti  pi^ometto  ' 
Per  quello  Dio  eh* è  siusto  ,  e  mai  non*  erra. 
Se  tu  m'ahhatli  per  forza  di  lancia. 
Tu  arai  tutto  il  reame  di  1:  rancia  .  • 

121. 

Rispose  An tea  :  e  cosi  li  giuro  lo 
Inverso  Babilloua  far  ritorno  , 
Se  tn  se'  vincitore  ;  e  sallo  Dio  , 
Quant'  10  ho  desiato  questo  giorno 
Per  veder  tua  prodezasa  -,  Oriando  uùlìo  : 
E  Fum)  e  T  altro  a  cavai  rimonlorno  ; 
E  rimontati,  e  girato  la  briglia» 
Diel  prato  ognuno  a  suo  modo  ne  piglia. 
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Non  è  spento  il  valor  certo  d'Antea,       -  ^ 
Ma  raoito  men  d'Oikodo  è  la  fierezia  :  . 
Rivoltato  il  cavai  ciascuno  avéa^,      ^  '  •  •  • 
E  ne  lo  scudo  la  laocia  già  spem  ;        '  * 
Ma  Tano  e  Faltro  una  torre  parea 
Che  folgor  non  che  forza  umana  sprersa  ; 
Cosi  la  lancia  pareggia,  a  fue  * 
Da  ogui  parte  per  la  loi  v  iruìe  < . 

Trasson  le  spade  ,  e  detioosi  bea  mille 

Colpi  in  su  Tarme  ,  e  fer  mirabii  prove;/ 
E  non  si  vide  mai  se  non  faville 
Che  volavan  talvolta  insino  a  Giove  : 
Ma  la  battaglia  è  fra  "1  Ti*ojano  e  AcfaiUe: 
Che  Tuno  e  T  altro  d^arcion  -non  A  muove; 
Si  che  laudar  si  potea  questo  e  queUc.* 
Che. molto  è  pareggiato  il  lor  duello* 

.125. 

Intanto  tutto  il  campo  s'abbaruffa  d  -  -  ' 
Coinincìa  d*ogiù  parte  la  hat^jlia  :  * 
E  bisc^no  che  lasciasse  la  zufra,  ^ 

Che  già  tutta  la  gente  si  travaglia: 
Orlaudo  alior  fra  le  squadre  si  tuffa  ^ 
JDe*  Saracini,  e  chi  frappa  e  chi  taglia; 
Tanto  ch'oi^iiun  gli  volgerà  Je  chiappe , 

Però  che  il  cmì  (;li  faoea  lapfe  lappe«  - 

126, 

Già  era  Antea  ne  la  battaglia  entrata  ,  ) 
Lasciato  Orlaujlo  »  e  trovato  Uiivìeiii; 
Ed  ^vea  seccala  mischia  appiccata  ; 
Ma  sem]^r€^  non  si  Cade  de'  destvieri  : 
E  benché  Ta^nie  sua  abbi  ii^anlata ,  * 
Si  spiccò  da  la  zufk  volentieri  9 
E  riscontrossi  cou  Gan  di  Maganza, 
Che  fece  il  tristo  e  '1  cagiiacoio  ;a  Tusaiua  , 

Pulci  Alorg.  Magg.       Ul.  4 


117. 

£  ]a$cio86Ì  cader  come  un  ribaldo:      ^  • 
Guarda  ce  m  ancor  far'  la  bagattella f.^y  1 
O  se  questo  è  beu  serpe  di  ceraklo; 
Ma  presto Jtt  riposo  in  s«  la  seU^':'  :  . 
Guattier  da.lMiiIUm ,  Avdior  Arnaldo^  : 
AngioKn  tra'  pagani  ognuu  ìuartelk: 
Avino ,  Ottoue  ,  e  '1  signor  di  Brettagna, 
Ognuu  nel  sangue  volentier  si  bagna  «    ;  ^> 

1*8. 

E  clii  creduto  ai  ebbe  clie  '1  vecebione      '  . 
Carlo  tener  non  si  potesse  in  ^josa  ?    •  :  ■ 
Creilo  che  da  Dio  fusse  spirazione: 
La  bella  spada  chiamata  Giojosa 
Tanti  ne  fesse  il  di  sopra  rarciqae^  /  ' 
Che  la  terra  e  èk  fece  sanguinosa;,  / 
£  da  quel  giorno  poi  V  Imperadore 
Questa,  spam  mai  {hù  non  trasse  fore^^ 

Era  stato  Un  uom  Carlo  molto  degno;. 
liatura  intese  un  uom  pieu  di  virtufien  ; 
Di  gran  forteasza  e  di  predito  ingegno  ; 
Avea  ìnolte  gran  cose  già  cèdute; 
Di  uobil  sangue  temi  lo  gran  regno; 
Ma  non  fur  le  sue  opre  cognosciute,  .  j  / 
E  non  ebbe  la  tuba  di  Lucano; 
Che  sarebbe^  una  Roma,  uu  Carlo  Alano* 

Cosi  faceva  il  Duca  di  Baviera      *  ; 
A  cui  l'ultimo  giorno  è  pur  vicino  : 
Ma  perchè  il  suo  valore  a  lo  stremo  em^ 
Fàcea  come  fa  lume  a  mattutino^  ; 
E  rompe  e  urta  e  sbaraglia  ogni  jfcMeràf^s' 
Insino  a  rArcivescOTO  Turpino 
Uccide  anca^  egli ,  e  faceva  ogm  malé: 
Por  coii  la  ^pada^  npn  col  pastorale  •  ^ 
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i3i. 

Orlando  9       che  sì  parli  da  Aiileà  » 
Avea  pel  saii^e  de'  pagani  un  guaaoEO 
Fatto  »  cke  già  verso  il  fiunàe  correa. 
Tanti  n' uccide  di  quel  popol  pazzo  t. 

Sempre  in  allo  la  spada  si  vedea;  ' 
Si  cne  di  morti  coprÌTa  lo  spazzo: 
E  Yegliantino  a  le  volte  si  serra,  - 
£  urta  e  caccia  assai  gente  per  terra. 

Bene  è  questo  catal  quel  Vegliantino ,     '  '  ' 
Acciò  che  érrór  iion  pigli  chi  m'ascolta^ 
Che  fu  di  Almonte  degno,  Sai^acino  ^ 
Cosi  quando  Bajardo  aJcima  Tolta 
Si  dice,  non  è  falso  il  mio  iafino» 
Che  fia  col  signor  lor  la  vita  tolta  t 
Ed  è  l'agion  che  la  grazia  del  ciclo 
Conservi  ogniin  che  conserva  il  Vangelo  . 

i33. 

Gran  cose  il  dì  faceva  Siciimoro  •   .  .. 

Il  capitano  ch'avea  lo  stendardo;         "  '* 
eh'  era  fra  tutti  il  primo  barhassoro:  ' 
E  grida  a'  Saracin  :  popol  gagliardo  , 
Morte  sangue  vendetta  carne  a  lóro, 
Fauvi  innantf ,  ign^n  non 'sia  codardo, 
Tagliate  tutti  coslor  Come  caid; 
E«CO^  rilicortfyà  i  suoi  pagani , 

E'  si  vedeva  in  altió  tante  spade  ;  -    .  .  *  '  • 
Rosse  ,•  che  Tana  anche  'parcT^  i^óssa:  '  ' 

E  come  spesso  ne'  campi  le  biade  ' 
Si  piegano  a  quel  vento  ch'ha  più  possa. 
Poi  rinforza  più  l'altro,  e  quel  giù  cadef. 
Così  par  sempre  la  battaglia  mossa  ;    .  ' 
Ma  insiao  a  qui  la  |ire£ata  hatt£^lia  ' 
Egualmente  fortiiuaa  ancor  trava^ia/ 
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Fcclono  in  fine  i  pagan  tanto  assaltò» 
Che  i  Cristian  non  poteron  sostenere; 
Tanto  che  il  sangue  due  braccia  fu  alto^^  ^ 
E  fecion  Carlo  per  foi^cadeì«; 
E  rìtrovossi  nel  sangue  a  lo  smalto  ; 
E  corrono  infin  sotto  a  le  bandiere  ;  . 
E  <|aivi  in  modo  la  zulfa  appiccorno  »  - 
Che  ogni  cosa  per  terra  gittoruo. 

Baldovino  il  figliuol  di  Gan elione  ,  ' 
eh'  avea  ben  rocchio  per  tutto  tenuto» 
Poi  che  vide  per  terra  il  i^onfalone  » 
E  come  Carlo  di  sella  è  caduto  ;    '      ,  ^ 
Cercando  va  del  figliuol  di  Milone , 
E  domandava  chi  Tabbi  veduto; 
£  tanto  in  qua  e  in  là  s'andò  aggiraudd» 

Ck*ei  ritrovo  pe  la  battaglia  Orlando. 

tdy.  ^   , 

E  cominciò  di  lunge  a  gridar  foii^  :     ^      '  ^ 
E*  li  convien  soccorrere  i  eristiani ,  ' 

0  ritornarci  di  drento  a  le  porte: 

JNoi  siam  qua  minuMati  come  cani,      ^  ' 
Ed  ognun  fugge  dinanzi  a  Ja  morte, 
E  corron  verso  Parigi  i  pagani  , 
E  tutte  le  bandiere  son  per  terra; 
Caduto  è  Carlo»  e  perduta  è  la  guerra  . 

i38. 

Non  altrimenti  il  fer  lion  si  scaglia 

Cii'  ha  veduto  di  nuovo  quaicne  armento» 
eh'  Orlando  si  gittò  per  la  battaglia 
Inverso  gli  stendardi  come  un  Tento  ; 
ór  se  qui  £>urlindana  punge  e  taglia 
Tosto  cedrassi»  o  se  bisogna  unguento: 

1  Paladini  eran  per  terra  tutti  , 
Nel  sangue  imbrodolati  »  strani  e  brutti  4 
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CANTO  xxtr*  53 

Avea  già  Sicumoro  il  capitano 

Il  hel  vessillo  ,  e  voleva  fuggire  :     "  " 

Orlando  gli  tagHù  netta  la  mano,  .  *  / 

Che  per  la  pena  credette  morire;     -  '  ^  \ 

E  ritrovossi  disteso  in  sul  piano  ,  , 

Si  che  Zaccheo  vi  potea  ben  salire  j  ,j 

Poi  si  rivolse  a  quella  geate  pazza  ,  ^  '  ^ 

Tanto  che  presto  la  campagna  spazza» 

140. 

Credo  che  Marte  il  di  dicesse  a  Giove  : 
Tu  non  avevi  questo  Paladino  » 
Quando  i  giganti  fer  1*  ultime  })rove  ; 

eh'  e'  non  tremava  lo  scettro  e  '1  dimlno. 
Orlando  a  Baldovin  disse  poi:  dove 
Di'  che  lascia«;ti  il  figliuol  di  Pipino  ? 
Baldoviu  lo  menò  dove  era  Carlo  » 
£  fecion  sopra  il  cava!  rimontar^)  • 

Ulivieri  era  in  una  pressa  stretta 

Di  Mammalucchi ,  e  fatto  gli  hanno  cerchio; 

Ma  tristo  a  quel  che  non  fa  la  civetta  » 

Che  non  valeva  di  scrima  coperchio^ 

L*un  sopra  Paìtro  attraversato  getta: 

Qui  si  nuota  nel  sangne  e  non  nel  Serclrio  i 

E  tanto  adoperò  con  la  sua  possii, 

eh'  a  più  di  cento  la  barba  fe*  rossa  . 

■42. 

Aveva  Oi  landò  a  cavai  già  rimesso 

Namo  e  molti  altri  clie  smontati  sono  , 
Sanza  aver  quivi  lo  slaftìcre  appresso  ;  ^ 
I  pagan  cominciomo  in  àhhandono 
A  fuggir  come  uccelli  in  aria  spesso 
Per  vento  o  grandin,  per  folgore^  o  tuono; 
E  non  dicièno  P'uno  a  Faltro  :  Vienne; 
phe  per  paura  mettevon  le  p^ne  • 
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«43. 

E  tanto  fu  per  Tajuto  d*Oriai|do 

De*  Cristian  noslrì  il  furore  e  'la  rabbia  « 
Che  51  vennon  k  squadre  rassettando. 
Ed  ognun  par  che  gli  spirti  riabbia 
Da  ogni  parte  i  pagau  libuUando;  '• 
E  spesso  Antea  si  trovò  quasi  in  gabbia: 
E  così  fecion  queste  beslie  matte  ' 
1  tafani  ingrassare  e  le  mignatte  • 

E  se  non  fusse  venuta  la  notte  , 

IV cu  fu  mai  de'  pagan  sì  gran  macello;  • 
Eran  tutte  le  squadre  in  fuga  rotte  : 
Orlando  insieme  col  «00  colonnello 
Gr  infilza  per  le  fosse  e  per  le  grotte: 
Ma  il  sol  l'altro  emisperio  faoea  bdfo; 

'  E  bisogni  per  forza  a  queìM»  "volta 
Da  ogni  parte  sonare  a  raccolta. 

Chiese  Antea  triegoa  la  sera  ad  Orlando  ^ 
Per  Tenti  di  ,  per  seppellire  i  morti  ; 
jMa  e'  converrà  col  fuoco  ire  abbruciando  , 
O  elle  il  fiume  o  il  diavol  ne  gli  porti; 
E  per  venir  la  storia  abbreviando. 
Orlando  si  tornò  drento  a  le  porti: 
£  3opra  tutto  Gan  non  è  contento  > 
Se  non  iscambia  questo  tradimento.  > 

Or  chi  vedesse  il  sanguinoso  agone       :  - 
Dove  fu  k  battaglia  presso  a  Senna  , 
Se  avesse  un  cor:di  pietra  o  di  lione» 
Gli  tremerebbe  come  a  ine  la  penna  :  ^ 
Sepolte  eran  nel  sangue  le  persone  .  ^ 
Or  hai  tu,  Antea,  dato  in  Fi  ancia  la  sU  enna 
A  la  tua  ^<  ale  eli' hai  fatta  morire;. 
E  non  sai  quel  <>he  ti  dte  seguire  » 
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Lasciamo  Orlando  In  Parigi'  tQnwO»       r.'  .  > 
E  ritorniamo  la  Marsilio  in  Ispagna  *  r 

Che  poi  che  iv' era  il  Diuicsc  arrivato, 
E  co^aosceva  sita  prodez^  magna  ^ 
Pargli  Binato  gli  avesse  spannata 

E  spinto  ftìJWk  la  «iepe  la  ragi^  j 
E  aspettava  ìk  ntuwc  di  Fisaiwa*  ^  ^ 
Come  ADli^a  abbi  ptovata  sua  latusia  •  ;.  . 

Perchè  e'  oonpbbe  del  *^  stato  U  risphìo* 
E  ìtttànto  spacdò  il  fante  Ganellona , 
E  bisogni  che  dicesse  che  il  vischio 
D'Orlando  non  temeva  Tacquaiwnel  : 

E  che  1  gii^antl  si  calumo  al  fischio  : 
E  Autea  quasi  scoperto  ha  il  groppone^ 
Come  e'  si  fa  quando  e'  casca  giù  il  tordo, 
Che  il  ciil  jó.  pda  f ra  morto  e  balordo» 

E  riniandò  di  nuovo  imbasciadore 

In  Francia  a  Carlo  a  titolar  la  pace, 
E  dir  che  Biancìardin  non  fece^  errore 
Dd  suo  pai-tir  ;  ma  la  cagion  A  tace  r 
E  mandò  Fakeroh  uoitt  di  gran  core , 
Prudente,  e  molto  nel  parlare  audace  $ 
Giunse  a  Parigi ,  e  fu  dinanri  a  Carlo  « 
E  cominciò  in  tal  modo  a  salutarlo. 

i5o. 

Quello  Dio  erande  clic  ciascuno  MXKgai^ 
Il  qual  fe'  le  suslaazle  separate 
Che. volgon  sopra  noi  questi  segni  ora; 
Salvi  e  mantenga  Talta  maestate 
Di  Carlo  Magno ,  e  chi  suo  scettro  onora 
Orlando  e  ^  altri  in  gran  feUciute  : 
Marrifione  U  mio  signor  ti  manda 
Salute,  e  molto  ti  si  racCiMnanda* 
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La  cagion  perchè  a  te  m'ha  qui  mandafto, 
Hliistriesiino  erede  di  Pipino  » 

Dal  qual  tu  non  se'  già  clegenerato-, 

È  pcrch'  e'  crede  che  Re  liianciardino 

Nel  suo  partir  ti  lasciasse  ammiralo  , 

E  cosi  presto  si  inis^e  a  cammiao  » 

E  non  ti  fece  la  ragion  capace, 

Mentre  eh*  egli  era  in  sul  nel  de  la  pace* 

Or  nota  ,  Imperador ,  come  discreto  : 
Bianciardiu  jsi  partì  per  buon  rispetto , 
Ma  non  importa  or  dir  questo  secreto ,  ^ 
Che  parrebne  difforme  al  nostro  effeUo; 
Basta  che  ancor  tu  ne  sarai  ben  lieto  » 
E  tutto  a  hiogo  e  tempo  ù  fia  detto  : 
Sai  eh'  <^ni  cosa  vuol  principio  e  norma  » 
Accordar  la  mateiia  con  la  forma  • 

1 53. 

Ma  questo  un'  altra  volta  com'  io  dissi 
S.ìvii  con  altra  tuba  manifesto: 
Però  uon  pensar  più  perchè  e'  partissi ,  , 
eh' un  dì  ti  sarà  poi  chiosato  il  lesto  ; 
Tant'  è  eh'  io  vengo  a  dir  quod  scripsi  scrissi| 
Però  cbe^l  mio  signor  m'impose  questo 
Per  confermar  con  la  tua  Maestate 
Pace  cbe  sia  di  buona  voluntate  •  . 

E  non  bisogna  replicare  adesso 

La  Spagna  :  che  Marsilio  dice  e  crede 
Che  ciò  che  Carlo  gli  avesse  promesso 
Ke  la  selva  Ida ,  ossenrerà  la  fede: 
E  perchè  intenda,  in  ordin  s'era  messo 
Centomila  a  cavai  con  molti  a  piede 
Per  dar  soccorso  a  tua  de^a  corona. 
Polche  e'  veuue  il  furor  di  Babillona  • 
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Ma  perchè  il  Re  Marsilio  intanto  intese^' 
Com'  egli  era  Tenuto  Sansonetto 
Ihverso  Spagna,  e  il  possente  Danése 
Astolfo  e  B«rlingliier  qnasi  a  diletto  ^ 
Per  discreaone  ognnn  di  noi  comprésé  i 
E  basta  solo  Offendo  a  tutti  a  petto; 
E  to' che  questo  si  resti  fra  noi,  /\\ 
Autea  mai  consigliata  fa  da*  suoi.       -  ^ 

Cretto  tu  sappi  come  Bujaforté, 

FigKiiol  del  Veglio  già  de  la  montagna, 

A  Siragoeza  è  con  Marsilio  in  corte  ; 

E  ùioito  in  verità  d'Antea  si  kii^ria;  ' 

Che  se  it  suo  ^adre  al  Soldau  die  la  morte  9 

L'  uccise  con  la  lancia  a  la  óampsigna, 

Come  dato  era'  da  Teteme  irete  ;  ' 

E  non  ci  ha  colpa  lui  né  il  Ino  nipotè^ 

«57.    ^  X    .  ^  . 

Or  lasciam  questo  :  se  tu  intendi ,  Carlo  , 
Come  Tero  e  magnalmo  Tmperadore  , 

Voler  Marsilip,  come  e  L'ama,  amarlo, 
La  prima  pace  fa  che  sia  nel  core  :  ' 
E  se  vi  fusse  restato  alcun  tarlo , 
Ognun  con  carità  lo  sbuchi  fore: 
E  ciò  cVio  dico  è  del  suo  petto  propio^ 
Che  le  parole  formate  qui  copio. 

iss.  ;  . 
Arebbe  Kanclardind,  ogni  altro  ch^io 
Saputo  meglio  pi^»  che  Falseroiie  ; 
Ha  ciò  eh*  io'  t^he  narrato  ,  sallo  Dio, 
Che  tutto  è  stato  con  affenoné^ 
E  Bai  cb'  io  ci  ho  perduto  il  figliuol  miof 
Quantunque  e*  non  morì  come  un  poltrone. 
Ma  con  la  spada  rinchiuso  in  sul  ponte; 
Sì  eh'  io  perdono  ogm  tuia  ingiujria  al  Gontf« 
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i59* 

B  non  polè:'pi&  dir;  jna  lacrìmftndc»  y 

"  Sì  levò  in  pie  ;  .  tanto  il  dokn  Tassalse  «  * 
Ed  abbracciò  più  volte  e  strinse  Orl;^,4p,: 
Non  so      (jiRSte  lagrime  son  false,  .'  - 
Carlo  nei  volto  si  venne  cambiando,,,,  v 
Tanto  il  s^yìo  parlar  4XVrg^li»:^^J&e.«  *  \  ,  i 
Orlando  ginofìicaioitìe  fi  .rci^rereiite 
GU  douwdò  perd^n  Wdta/Ufnttiiiei^tiit'*  j 

Poi  disse  Carlo  :  -safìo  imba$c9i4oi!ie  ,  • 
Tu  .na  fer,  moli»  cose  U.l^Yeiii^lp:  i 
Del  Ite  Marsilio  Toffert^  e.  Taniqrc  ' 
AcoettOt  e  guazie  rendo' al. $ao  salujbQ-s  -  i 

.  E  Bianciardin  ,  se  si  parti  a  furore 
Per  obbedire,  ba  fatto  il  suo  duvutoj 
E  non  ricerco  la  camion  di  questo  , 
Con  ciò  m.  .posa  ,cb^  non  parci  olireste  • 

Di  quel  che  molte  Tolte  ragionamo  , 

Credo  tu  il  scippi  ,  ed  io  me  ne  ricordo. 
De  la  pace  »  e  di  Spagna  ;  e  ^  qui  INamo 
Che  leai  da  quel  cb,'  e  giusto  non  tni  scordo: 

1?»  •  .1  .  .„  ^Jt  .  ^  •  


1 

tu 

Che  voi  legnate  tqtti  i  regni  I^ni  ^.  > 
Non  come  mori»      pome  cristiani*    ;  ^ 

E  la  casion  per  cb*  e*  Tenne  il  Danese  , 
Non  ni  ne  per  Antea  né  per  sospetto.;  . 

E  altra  volta  tieii  le  cose  intese,       -  *' 
Come  tu  ancor  di  Bianciardino  hai  dett^o: 
E  so  che  il  Re  Marsilio  a  le  raic  iiiip¥*e$$ 
.  Ajulo  darà  sempre  c;Qn  eileUo; 
Che  la  salute  di.  ^pcigoa  §  di  Francia 
Credo  f^b^rsia  ì^l  p%$:e  «f  ^  pon  la  i^yn* 
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E  manderò  qui  il  mio  caro  nipote 

A  Siragozza  se  bisogna  ,  o  Gano  ; 

Quantunque  egli  è  coniento  come  e*  puote 

Di  dar  la  Spagna;  anà  gli  pare  strano: 

E  so  che  queste  cose  ti  son  note, 

GV  acquistata  Tavea  con  la  sua  mano: 

Ma  i^lio  al  Re  Marsilio  esser  fraleilo^ 

Che  sai       in  corte  sua  m'allevò  qudlo . 

164. 

Io  non  vo*  rapcmar  d*Antea  per  ora: 
11  fin  gli  mostrerà  miei  ch'ella  ha  fatto; 
E  piaogeranno  Bahtnona  ancora; 
Che  certo  il  suo  consiglia  fu  di  matto: 
Ognun  che  nasce ,  sai ,  convìen  che  mora  : 
E  se '1  suo  padre  fu  merlo  e  disfatto. 
Come  tu  di'  y  dal  ciel  venne  sua  morte  > 
£  non  si  doiga  Antea  di  Bujaforte  » 

i65. 

Di  Ferraù  so  che  m' increbbe  tanto  , 

Ch'  ancor  ,  siccome  tu  ,  ne  son  dolente;  . 
Ma  io  ti  so  ben  confortar  di  tanto. 
Che  Inanima  sua  in  ciel  visibilmente 
Fu  portata  da  gli  Angel  con  gran  canta  i 
E  come  e' si  morì  com*  nom  valente: 
Or  non  tocchiam  piò  là  ,  dove  ci  duole  1 
Sia  fSeitto  in  in  <»ò  che  Marsilio  vuole  •  - 

Tu  te  n*imdnu  con  Gano  a  riposare  9  - 
E  altra  volta  insieme  parleremo; 

Farmi  tempo  il  consiglio  a  iiccuziare; 

E  so  che  in  un  parer  ci  accorderemo  9 

E  fecclo  da  tutti  accompagnare  . 

O  Carlo,  a  questa  volta,  o  Carlo,  io  temo. 

Che,  amico y  non  sia  detto,  ad  quid  venisti? 

rucordati ,  ovem  lupo  commilvtti . 
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Orlando  e  tutti  i  Bàron  soii  duitorno 

A  Falseron  ,  eh'  era  uom  moltx»  stimatov  , 

Ed  al  palazzo  di  Gan  lo  menomo  ,        '  ^ 

E  Carlo  per  la  inan  Tiia  accompagnato  : 

E  giostre  t:  feste  si  fece  oì:^iu  giorno  , 

Acciò  che  quel  se  ix  andasse  onorato  ; 

Che  cosi  piacque  a  ciascun  d' onorarlo  » 

Perch' V  cedesse  li^  gloria  di  Cario  • 

.168. 

Or  se  qui  Ganellon  nel  lardo  nuota  « 

'1  jniechero  trabocca  a  la  caldaja; 

Per  discrenoa*  lettore»  intendi  e  nota,  - 

E  se  parea  nd  letto  una  ghiandaja  ; 

Egli  '  ayea  ro9sa  ancor  tutta  la  gota  ; 

Ma  il  can  quando  e' vuol  morder  non  aLhaja; 

Si  che  e'  non  parla  di  questo  il  ribaldo  « 

Ma  frappava  altre  cose  di  lUaaldo  • 

1^9. 

E  Malagigi  avea  di  nuovo  fatto  \. 
L'  arte ,  e  sapea  ciò  che  diceva  Gano  ; 
E  dicea  con  Orlando:  o  Carlo  Matto, 
Che  non  si  può  più  chiamar  Carlo  Mano; 
Tutti  sarete  malcontenti  un  tratto  :  - 
E  così  fu  de  lo  imperlo  Trojano',- 
Poi  che  Tnltimo  tesrmin  fa  Tenuto; 
Che  non  era.  a  Cassandra  il  yer  creduto. 

Orlando  avera  md.  suo  petto  sdegno  ^ 
Che  .GàrlQ  mUle  volte  gli  ha  promesso 
Di  ooronarlo»  e  dargli  t^ato  e  regno: 

Ma  come  Ganellon  gli  slava  appresso  9 
Cosi  sempre  era  rotto  Ogni  disegno, 
E  non  pareva  ciie  fusse  quel  desso  ;  * 
Sì  che  e' non  vai  Malagigi  riveli,  • 
Che  pavi  Msm  jip^m^  da'  cieli» 
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CANTO  XXXV. 
X7r. 

Falseron  con  Orlando  un  ciorno  disse ,  * 
CVavea  pur  voglia  rivedere  Antea,' 
E  '1  campo  9  pria  ohe  di  Francia  partine  ^ 

'  E  ciie  con  seco  pensato  già  avea  , 
Che  sare'  ben  che  con  esso  lui  gisse  ^ 
.  E 1  conte  Gan  $  se  cosi  gli  parca , 
E  Ulivierì  ;  e  coé4  «'accordorno, 
£  tutti  inverso  del  campo  n'andorno*' 

Venne  Antca  incontro  come  questo  intese; 
Che  Falserone  eia  uom  d'alia  eccelleuziaj 
E  salutollo ,  e  del  cavallo  scese  ; 
E  rimontata  con  gran  revereazia 
Saluta  Gano  ed  Orlando  e  '1  Marchese: 

'  \  Poi  gli  menò  con  più  magnificenzia 
Pel  campo  a  «passo  a*  lor  consolazione  ; 
Poi  a  vedere  un  ricco  padiglione» 

'J|f  padiglione  era  nha  cosa  magna; 
£  drento  v'era  il  caso  storiato 
Del  Veglio,  come  e*  fu  quella  montagna 
Ch*addosso  al  padre  è  col  cavai  cascala  ; 

E  come  Bahillona  ancor  si  lagna; 

E  come  e'  v'  era  Mòrganle  arrivato  , 
E  col  battaglio  guastala  la  terra  ; 
£  come  Orlando  gli  mosse  la  guerra. 

'74» 

Tutto  iacea  per  conservar  costei 

La  vendetUi  del  padre  a  la  memoria: 
Ma  Falseron  di' è  falso  più  di  lei. 
Poi  ch'egli  ebbe  notata  ben  la.  storia^ 
GU  disse  :  stu  volessi ,  io  ti  dirà 
Che  que$tf>  è, in  verità  poca  tua  gloria: 
La  prima  cosa  f  $*Ì0  non  son  ben.  cieco» 
Tu  porti,  Antca»  k  tua  vergogna  Icco; 
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175. 

L  portila  di  seta  c  (l*oro  ornata:       •  e. 
Or  fa^  che  tu  dipinga  k  vendelta ,       ^     i*  * 
Se  mai  i»ien  tempo  tu  sia  vendicata; 
Ma  il  tempo  boo  wxl  mai  chi  non  Faspettà: 
Rade  -ìitàìe  ]a  dna  non  pensata*  :  ' 

Riesce  a  citi  ìm  mal  pur  lare  in  fretta  :-' 
Ma  certo  onov  cercar  non  ti  bisogna  » 
Jki  poi  ck'  egli  è  si  bella  k  Tergogna  • 

tjS* 

Kon  so  se  ie  parole  ogpuno  intende 
Che  Falseron  come  malvagio  ha  dette; 
Pero  che  da  V  un  lato  Antea  riprende  , 
E  par  che  la  conforti  a  sue  vendette; 
O  se  por  questa  cetera  si  stende. 
Che  come  amico  in  mezzo  quel  si  mette 
A  trattar  pace  a  qualche  suo  disegno  ; 
Ma  so  che  in  altra  parte  va  il  mio  ingégno  • 

77- 

Bimase  tutta  spennacchiata  Antea, 

E  confirmò  il  suo  dii» ,  perch'  ella  tace  ; 
Però  che  in  cpesto  modo  lo  intendea» 
Che  si  tuo!  ricordar  di  quel  che  piace; 
E  perchè  generoso  core  ayea^ 
DeCermìnA  di  -far  con  Carlo  pace  » 
E  ritornarsi  inverso  Babillona; 
Che  geutir  alma  volentier  perdona  • 

Falseron  seguuò  ]e  sue  parole  ; 

JSon  so  se  \olea  far  pur  come  e'  disse  , 
O  se  sarà  poi  falso  come  e'  suole  ; 
Tant'è  che  Antea,  ìj manzi  che  partisse. 
Venne  in  P^igi  »  e  £ece  ciò  eh'  e*  vuole  » 
E  Carlo  con  sua  man  la  benedisse; 
Ed  bgnim  fu  de  la  pace  contento , 
E  dette  al  fin  le  sue  bandiere  al  venlo  • 
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Io  lascio  Antea  da  Pain^  partire  , 
Sì  tosto  ;  e  pat  eh*  id  gn  tolga  di  &nia>| 
Che  mi  bìsogha  m*»allrà  .tela  ordire 
Tanto*  fiottìi,  clte  par  grossa  ia  tradia  : . 
Che  poi  che  Falsen^  d  vuoi  piirtirie  ^  o 
A  Siragozza  altra  tuba  mi  tsliiaiha  : 
Com'io  dirò  ne  T  altro  aftlitlo  canto  > 
Doto  £a  pe^  cri&ùau  sol  doglia  e  pianto  f 


Fine  del  CmUo  vigesimoquarùo. 


64. 

CANTO  VIGESmOQUINTO.  * 

.  ARGOMENTO, 

Si  manda  Gaiio  plenipotenziario 
Da  Carlo  Magno  al  Re  Marsillone 
Per  trattar  pace ,  ma  tratta  al  contràrio  ^ 
Per  sempre  mantenersi  un  gran  briccone  ; 
Da  segni  apparsi  in  elei  si  fa  lunario  ^ 
E  Malagigi  a  scongiurar  si  pone^ 
Perchè  torniìi  ììimihìo  e  RicciardeUo 
De  nemici  a  sfondar  le  rene  e*l  petto* 

Insino  a  qui  la  tua  destra  ,  Signore  »  ' 
Assai^mi  fu  sanza  altro  filo  o  indegno 
A  uscir  d^ogni  kberìnto  fore$ 
Ma  ora  m  parte  tanto  oscura  vegao. 
Che  convien  che  qui  mostri  il  tuo  splendore 
11  modo  a  colorir  nostro  disegno  : 
]\i  tanto  i  tuoi  Cristian  ti  raccomando; 
Ma  sopra  tutto  il  tuo  campione  Orlando. 

O  Carlo ,  tu  se'  pur  deliberato 

Di  mandar  con  disdegno  al  tuo  nimico 
Un  traditor  che  t' ha  sempre  ingannato  : 
I^on  sai  tu  quanto  possi  un  vìzio  antico 
In  un  cor  traditor  sempre  ostinato: 
Tu  pensi  il  Re  Marsilio  fare  amico: 
La  pace  fia  col  sangue  e  con  la  lancia; 
E  piangerà  tutto  il  regno  di  Francia  • 


t 
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3. 

Falserone  avea  già  chiesto  licenzia , 
E  Ganelloji  c6n  lui  dovea  ^rtire  ; 
E  iuginoccfaiossi  a  la  magniSceiizta 
Di  Carlo»  e  dimandò  scaltro  vuoi  dire: 
Carlo  rispose  :  ae  la  tua  ])rLidenzia 
Mi  fido  ;  e  so  eli'  io  uoii  posso  perire  : 
Tu  sai  il  proverbio  ,  e  puoi  insegnare  altrui 
Commetti  al  savio ,  e  lascia  fare  a  lui  • 

Abbi  accia  Orlando  poi  quel  frocloleutCi 

li.  innanzi  che  la  J>ace  si  conchiuda  , 

Lo  domandò  se  gli  avea  a  dir  iiieute. 

Che  gli  scrivesse  ;  e  tsafclava  e  suda  « 

>  Tante  abbracciate  fa  viziatamente;  / 

Poi  baciò  Olivier  come  fe*  Giuda , 

Ed  appiccossi  come  una  mignatta, 

E  disse  :  questa  sia  per  pace>  fatta  « 

s. 

SornM,  e  disse  fra  sé  il  Borgognone; 
O  rain ,  o  ave ,  io  so  che  tu  ne  menti  • 

Il  duca  Namo  e  '1  savio  Salamone  ; 

Oltoue  e  gli  altri  parcau  mal  con  tenti; 
Ed  ebbon  sempre  l'erma  opinione 
Che  Gan  pensasse  a  nuovi  tradimenti: . 
Ed  avean  detto  il  lor  parere  a  Carlo , 
Che  non  dovesse  a  gnun  modo. mandarlo*»: 

Ma  benché  questa  andata  ognun  pur  danni , 
Lo  Imperauor  non  vi  ponea  T orecchio: 
Che  quando  egli  è  barbato  per  molt^annit 
Convien  che  molto  possi  un  error  Teochio.: 
£  par  di  sé  medesimo  a* inganni»  . 
Chi  s*è  sempre  veduto  in  imo  sp^hio:  ' 
Era  il.  tempo  venuto  al  tristo  pianto  , 
Che  Malagigi  avea  })redetto  tanto  •  ^ 

Pidci.  Mor^.  Mag.  V.  II 5 


Pareva  a  Caclc^  modo  dip^JIggre,,      ,  ^  .. 

Un  ^oiUft  epuie  eia,,Gw^,4»  qv^esfel-p^^l^ 

Dove  a  tra||(uc  s'aviéa  oese  rem^tio|^;.   ,  ,  ^ 

E'I  traditor  si  facevi^.,  sospingere 

Mostrando  oniai  che  gli  pesi  le  n^liclie;  ,^  - 

CU'  era  pur  veccliip  c,  i^iallp  cauipa^^vgjbtj 

Si  che      scusa, pfti^,r^g^oi>eyAJ^.  .,.,//.^^  tj 

E  dicea:  manda  il  figliuol  di  Mi)pxier^  , 
A  trattar  ^ue.^te  cose  de  la  Spagui^i^. .  «tt 
CVa  lui  più.  ^red^rà  Marsilique     \si  r.,.  V 
E  non  dicea  dove  sta  k  ynagftgna,; .  ,  . 

Che  (juesto  tardo  av)ea  .biwQQ  il  .gw^ppÒP^^ 
Da  rimanere. a  Ja  pania,  o  Ja.^-agn^,;  .^j,;--. 
Cioè  pi%ipA«^  4a,  no^.ksj9Ì|»ril^  ili^lr^!^^  ;,\ 
E  mostrogli  più  volta  i^  ciyetxa^     /  .     .  ^ 

Perchè  e'  pensava,  $e  cosMii Ttresfe^        .  ..^  ^ 
Marsilio  arà  xiio  che  vuole  a  sua  po«ta  ^    .  -j'  * 
Sanza  metter  più  lai>cia  in  su  Ja  icsu  ,,,,.,  '\ 
E  dirà  a  questa  eh'  ella  è  huoi»a  JjK^f^.ir'j^  ''^^ 
E  conosceva  la  ^>l>iga  a  la  resta  : 
Che  Falserouc  ha  veduto  a  la  posta     r*  v...v* 
E  le  sue  malii^iette  ayea  ben  eoutej.       .  V. 
E  consigliava  cUcLy andasse .,ii  CpMtcìf:»..'  f 

IO. 

Dicendo  a  Cadqi  il  Ile  Mai^^ipf/pa  ^  r,.^^  t 

Ch'Orlando  è  malcontento^  per^Utt'C*  fu^^»  ^ 
Colui  che  in  verja  Spagna  accjoi^^tftta  ha  ^ 
E  morto  Sei^njtano  e  Fervali         ...^r  ^ 
Io  ti  diri  la  pur^i  .yeiiti^  ;  .  : .     ;  _  Z^;  ,  r  . 
Io  8  nianderei  sanza  pensarvi  più  ;    .       -  r 
E  hasti  :  io  dico  :  io  so  :  tu  intendi  :  mandala: 
Che  po^irehhe  pur  nascer  gualche  scandalo» 
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E  nei  ^lai  tirc  avea  detto  ad  Orlattdòr  ' 
io  so  che  i  mio  Sig^ior  qualche  riannetto  '* 
Ti  manderà  in  qua  presto ,  pere  riè  ifUàndtf 
lo  mi  jmrti*,  già.  me  T  aveva  detto.        .  .7 
Cosi  di  rgiorno  in  giorno  cavalcando; 
Sen      con  l^alseron  quel  maladéUò  ; 
Ed  àvca  Farcb  e  rarcWto  pafàio  ;'  .  ' 
E  aspeitaya*  il'iisser  domandato  «  . 

Domanàò  Falseron  più  ToIte,  come 

E*  s^inlendeaT  coik/Orlando  il  Marchese:.  . 
E  quando  e*  créde  averlo  per  le'  chhHiie  «  • 

L*a  nebbia  strinse,  e  fummo  e  vento  prese; 
Ch*a  Sira^ozza  vuol  condur  le  some. 
Gano  e'  rispose:  messere  Albanese; 
E  salta  pur  eli  Baccliiilone  in  Arno: 
E  il  Bacchiilone  è  chi  teneva  ìndffimftr 

Intese  Falseron,  come  discreto. 
Che  Ganellon  con  Marsilio  riserha 
A  scoprir 'de  la  mente  il  suo  segréto» 
E  ruminava  altro  che  fieno  o  erba; 
Si  che  forse  ìneglib  era  starsi  chtitOt  " 
Perche  ^Vedeva  ancor  la  sdrba  àcerba: 
Ed  avea  d'Ulivier  notato  il  motto,  , 
E  1  bacio  iiato  come  Scariotto. 

E  scrisse  al  He  Marsilio  che  veniva  • 
Inibasciaciore  il  bu^uor  di  Maganza, 
Che  porterà  la  pace  con  l'uliva  , 
Che  l'onorasse  più  su  che  l'usanza; 
Che  forse  i  suoi  pcnsier  verranno  a  riva 
£  ìnsipo  a^ui     avea  buona  speraniaa. 
Se  si  mel^essè  diligenzia  à  questo; 
Cti*a  bocca  poi  gli  chioserenbe  il  fieslo* 


6Q  MORGAJNTE, 

i5'.  »  ^ 

Quando  Marsilio  intese  come  Gano  *' 
£ra  mandalo  come  falsa  rozza  ; 
Per  onorarlo  ogni  signor  pagano 
E  tuUa  la  sua  corte  insieme  accozza  : 
Intanto  trapassando  un  colle  un  piano 
S'appres5;a  Ganellone  a  Siragozza; 
Si  che  Manilio  si  parti  in  persona, 
Ed  ognun  seguitava  k  corona. 

Quindici  miglia  fuol*  de  la  citiate  .  , 

Venne  Marsilio  incontro  a  Ganellone 
Con  tutte  le  sUe  genti  ammaestrate, 

Che  giunti,  ognuno  smonti  de  l' arcione  : 

E  molle  ceiimoiiic  ebbe  orduiale. 

Ed  acoonciossì  in  bocca  Cicerone  ; 

E  scese  in  terra,  come  appresso  è  giunto; 

Ma  Ganellon  sapea  la  soja  appunto:' 

fé  disse  :  che  vuoi  tu  ,  Marsilio ,  fare  ? 
ìion  debbe  ai  servo  far  per  certo  questo 
Il  mio  si^or  che  mi  dee  comandarci; 
£^  dismontato  de  la  selb  »  presto 
Si  volle  al  Re  Marsilio  inginoccluare»  ' 
Se  tion  eh*  e*  disse  :  e*  non  sarebbe  onesto, 
Sendo  mandato  dal  tuo  Imperadore  ; 
Ed  abbracciarsi  con  sincero  amore  •  ^ 

iS. 

Tutti  i  Baroni  in  terra  inginocchiati 
Ganellone  ahbraccioron  con  gran  festaf 
E  poi  eh'  e'  furon  tutti  rimontati. 
Si  trasse  il  lì  e  Marsilio  una  sua  vesta  « 
Dove  eran  certi  falcon  ricamati, 
E  misse  al  conte  Gano  indosso  questa 
Con  le  sue  miau  con  gran  magnificenza 
Per  dimostrar  maggior  ben^volenzia . 
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Poi  gli  dicea  pel  c^mmiu  ragionando:  . 
Come  sta  CaiJo?  eh' è  del  duca  Namo? 
Ch'  è  d'Olivier?  ch'è  del  mio  caro  (Mmitèt 
Or  ecco  il  nostro  Gan  ch'io  tanto  amo^ 
EcQo  il  tuo  Bianciardino  ;  e  cavalcandor  / 
Avea  sempre  a  la  bocca  o  l'esca  o  Vmaoi 
E  '1  traditor  gU  ride  roccfaióline  ;  ;      i,-  , . 
Ed  abbracciò  pià  volte  Bianciardiiio, 

Ma  poi  ch^  fuiron  presso  ai  k  città,  •  .  ^ 
Lealtà  Reina  e  molte  damigelle 
Incontro  venne ,  e  grande  onor  gli  fa  ; 
E  saltan  tutte  de  la  sella  quelle; 
E  Ganellon  dicea  ser  Benlesà  : 
Cadute  in  terra  cfoa  mi  par  le  Stelle , 
O  le  ninfe  fuggite  di  Dlmia.  ;    ;  ' 

Disse  la  dama  :  ch'è  di  Galierana? 

Rispose  il  conte  Gan:  magna  regina, 

GaìIeroTia  m'impose  una  imbasciata:   .  - 

Che  bendi' ella. sia  fatta  Parigina^    -  .  /  • 

Non  ha  la  patria  sua  dimentìcatai 

£  forse  assalterawi  una  mattina  i 

A  Siragozia ,  e  non  sarà  aspettata: 

Ch*  ogni  ucodlo  abborrisce  0  suo  nimico.  . 

E  riveder  s'allegra  il  nido  antico  ; 

E  nel  partir  mi  die  onesto  giòjello;  ^ 

Ma  maggior  cose,  dis^e,  aricechcrebbe . 
Rispose  presto  la  Reina  a  quello:  . 
Gallerana  farà  quel  eh'  ella  debba , 
Di  riveder  la  patria  e'I  suo  fratello, 
Che^  so  che  poi  contento  si  morrebbe  5 
E  ci^  che  manda  lei  sia  il  benvenuto 
E  cosi  guel  da  ch'io  l'ho  ricevuto «/ 


Per  SiragOKa  si  facevan  balli 

£  giuochi  e  pei;souaggi  e  fuochi  c  tne^Uc; 
E  cW  coriwa  dinanzi  a'  q?kVaUi  :  ;  \ 
Bu£fom  e  soccobrin  &iiiiO^  Moresche  :  -  ) 
E  gettan  da^lxJcon  fior  I]|ian(^i  ne  gialli 
Le  dmne-  addosfio  a  le  genU  ;  Franc^cbe: 
E  tutti  i  Monein  gridon  per  otMioift:  ; 
Mongioja  e  Cariote  san  Dionigi  e  Francia - 

jj^  pareva  quel  giorno  veramente  ,       *  ' 
Che  tornò  Furio  a  la  citià  dt  gna  alma  ; 
Che  correva  a  veder  tutta  la  gente  :  \^ 
E  non  mancò  se  non  gittar  la  palma  ;  j 
Ma  cosi  tosto  sarà  ancor  dolente 
Questa  città  eh*  oggi  parea  A  in  calma»  ' 
E  reputava  il  suo  salvator  Gabo ,    '  / 
Che  dovesse  portar  la  pace  in  mano  • 

Era  il  palano  del  £1^  Bìanciardino      *  i; 
Presso  a  la  coite  di  MarsiUooe: 
U  Re  con  tatto  il  popol  Saracino  » 
Àccompagnoron  quivi  Ganellonc, 
Acciò  qualche  diavol  tentennino 
Tentasse  Gan  ,  eh'  era  la  tentazione 
£  cosi  va  Furcifer  con  Furcifero;  j 
Poi  che.l  diavol  vuol  tentar  Lucifero. 


26.  ■ 


L^ altra  mattina  il  consiglio  adunato >  . 
Marttlio  fece  una  seifia  parare  ^ 
D'  inootitit>  à  sè  ,  pcrebè  U  simi^|r0  klito 

•  Non  si  potesse  dal  destro  iiotare  -s  '  -  > 
£  Gan.  con  grande  ooor  fu  aceoiapagnato: 
E  tutto  il  popol  veniva  ascoltare'    -  > 
Lo  imhasciador  che  tli  Fi  ancia  è  v^ivilo; 
CjcC  ogaun  $'ayea  de  la  pace  creduto. 


* 
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Posti  a  sedere  il  Re  Marsilio  e  Gano  , 
Quivi  era  FalseFOae  e  liaìugatrte  ,      "  * 
E  BiaiiciardÌD&  ^ippresso^»  e  Gaileraao,:; 
£  lo  Aix2ftli£Eiy  eìalcuiio  ammmité:  •  " 
OuftvàÉIO;U«i  titftlÀ  il  giran^  popol  pagano 
Qttcà  traditor,  clie  le.'sa  tùfte  quante  n 
^Vòkè'     irÌ!<o     R«  Maraliotie , 
.  Poi  comiuciò  la  sua  de^iia  orazione. 

Quel  vero  t)io  che  fece  la  natura  ,  " 
E  dette  a  le  aiìgeliclic  squadre 

La  forma  ii  loco  il  moto  e  la  misura  , 
Poi-  nel  campo  Amasceii  fe'  il  nostro  padre  f 
Che  creato  non  fu  ,  ma  ci^eatura  ,     '  . 
Onde  tutti 'dannò  la  prima  madre;  ' 

'   Sahi  e  mantenga  il  bel  vessillo  e  degno 
Del  Re  Mamlio  in  grande  stato  e  regno  4 

Del  mio  Eimov  Falla  corona  magna 

Mi  mannai  a  te^  famoso  Saracino  »     *  i 
A  &r  là  pftce,  «  renderti  la  Spagna  » 
Come  trattato  fu  con  Bianciardino  ;  ;i 

Cioè  sotto  tua  insegna  si  rimanga  :   '  \  ■ 
E  giura  a  te  per  Tossa  di  Pipino  > 
Che  vuol  che  questa  sia  ,  ]ioi  che  ti  piacer 
Ultinia-veva  e  intemerata  pace  » 

3o. 

Ma  perchè  i  Saracin  vengon  da  Sarra 
Che  non  tenne  la  legge  di  Macone»  '  *^ 
Come  la  viMm  hihhia  e  nostra  narra  jj; 
t' Vnol  cbe  tit  abbi  la  juridizione  ;   ^  \  ' 
Qoè  tha  tct'^ooiAandi,  iispeii   e  giiniL  ; 
'  >  Ma  dfi^  ^à-  òkfe  non  aare*  ragione  : , 

Che  chi  è  battetzato  si  shattecii ,  ■ 
'  Acciò  che  Cfii>to  uou  u  scajiUakm  ^  \ 


y2  MORCxAiNTE# 

E  perchè  al  conte  Orlando  fu  promesso    -  •  7.- 

Di  coronarlo  di  questo  paese  , 

Sappi  eh' Orlando  il  primo  m'ha  commetto ^ 

E  mostro  il  petto  aperto  e  '1  cor  palese  ,  * 

Che  vuoi  che  sia  tutto  tuo  regno  espresso  t 

E  non  guardar  ohe  giurasse  al  Marchese 

r^on  menar  la, sua  sposa  Alda  la  bella y 

Se  già  non  fusse  coronata  quella  • 

3». 

Dunque  ,  Marsilio ,  tu  non  hai  perduto  .1 
avere  i^  Mainetto  tuo  alleratOt  , 

Che  si  ricorda  ben ,  come  è  dovuto , 

Quanto  in  tua  corle  tu  l'abbi  onorato  ^ 
E  pt  ntesi  aver  teco  combattuto  ; 
Se  non  eh' e' dice:  il  tempo  è  pur  passato 
Con  fama,  insui  che  Tuuo  e  l'altro  è  y^lio; 
Bd  ogni  cosa  rieputa  pel  meglio  • 

33. 

Da  ogni  parte  che  tu  vuoi,  Mar^lio» 
Ti  proverò  che  Carlo  t^ama  e  stima  ; 
Perchè  molto  conforme  è  il  tuo  ausilio  ; 
E  per  l'altra  raj^on  eh* io  dissi  prima» 
Quando  tu  rallevasti  come  filio: 
E  se  tu  ti  levassi  troppo  in  cima 
Tra  le  gue}  re  di  Francia  e  de  la  Spagna  ; 

Quando  si  perde ,  e  quando  si  guadagna . 

34. 

Ma  sempre  assai  s'acquista  d'ogni  parte 
Cioè  che  vi  s'acquista  esperienzia  : 
Callo  ha  ben  Ietto  ve  le  antiche  c^te. 
Ed  Alcuin  fatta  ha  la  sapienzia  , 
£  legge  in  ogni  facultate  ed  arte  • 
Per  tanto  io  fermerò  questa  sentenzia  : 


Che  non  s* acquista  sanza  ostacol  faipa  $ 
Ferehè  Tuna  virtù  falt»  a  i|S 
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E  però  consigliaYa  Scipione.  ' 
Che  si  dovesse  conservar  Cartagine ,  ' 
AcciÀ  che  Roma  aTesse  oppugnazioné 
In  terra  f  e  cosi  in  mar  ijualche  torag^e; 
Per  non  iflare  in  orio  le  persone ,  •  • 
Se  surgesse  d'Annibal  qualche  immagine; 
Perchè  e'  sapea  eh'  ogni  virtù  quel  doma  » 
£  che  doveva  ancor  far  cader  Roma. 

36. 

Dico  così,  che  il  tuo  certame  o  uara  « 
Con  Carlo,  l'uno  e  T altro  ha  fatto  degno: 
Che  comhattendo  e  vìvendo  s'appara; 
E  intanto  mnor  s'acquista  fama  e  regno: 
Vero  la  tua  grandezza  gli  fia  cara  ; 
Poi  che  tutto  riesce  al  suo  disegno: 

:  Vera  cosa  è,  che  pel  Rq;no  di  Francia 
Più  sicura  è  la  pace  ,  cto  la  lancia*. 

E  perchè  Falseron  detto  ci  avea 
Come  tu  avevi  già  le  genti  armate 

In  punto,  poi  che  sentisti  d'Antea  ; 
E  la  ragion  che  non  furon  mandate  , 
Fu ,  eh'  ognun  già  del  Danese  sapea  ; 
Carlo  ringrazia  la  tua  Maestà  te  , 
Ed  offerisce  a  te,  quando  e'hisogna  . 
La  Francia  la  Brettagna  e  la  Borgogna, 

38. 

Inghilterra  la  Fiandra  e  «ua  possanza  » 
I  Paladini  e  tutta  la  sua  corte 
E  tutte  le  mie  forze  dì  Maganza, 
E  in  un  corpo  due  alme  consorte» 
Pace  lega  amicizia  e  fratellanza. 
Che  divider  non  possi  ahro  che  morte  ,  . 
Alter  alterius  onera  portando  ; 

£  cosi  QOjì&tmsAQ  ha  U  nostro  Oriaado  * 


Molte  akre  cose  awor  Uaaeìlon  disse  ♦   '  . 

r  ,  €he  fe'  m^ratigliar.  cki  intorao  ascoUa  ^  ' 

E  repUcò  tutte  Je  guerra  o  ^risgé  ,  \ 

Che  Demosl^ue  parve  a  queDà  vcdta,.  \ 

E  donde  priniaTorigia  venisse; 

Tanto  che  fu  questa  orazion  raccolta , . 

E  scritta  ;  e  molto  commendalo  quello .  ; 

Che  grinte^  1^. lingua  nel  cez vello, 

40.  ' 

E  tentò  insin  de  la  fede  Marsilio  , 

picendo  :  a  te  solo  una  cosa  or  manca  # 
Perchè  T anima  tua  ne  va  in  esilio 
Qjiù  :ne  r  inferno  «  dove  è  Malabranca';; 
Ricognoscere  il  padre  .vero  e  U  iilio  ^. 
Guaraa  «e  potea  poi  ciurmare  in^  panca  l 
Che.     tii.  confessasi  il  ver  Vangelo  » 
tu  sar^li  felice  al  mcuido  e  iti  cielo .  ' 

Tatto  faceva  il  Iradilor  con  arte  ;  _ 
Ch*un  certo  Santaficca  parer  vuole  ':  .  . 

Maisiiio,  come  venne  a  questa  parte. 
Mostrò  che  r  avea  tocco  dove  e'  duole  , 
E  disse:  ognun  si  legga  le  sue  carte:  , 
Che  coguol)be  di  Gan  ben  le  parole  ;  ' 
.  .  E  fece  la  risposta  pregia  e  ma£;na 

Di  j^rlo  e  de  Ja  pace  e  de  la  Spagna  • 

44. 

Poi  finse  una  ,8iia  perta  novelletta  :  , 

->.;In         selva  presso  a  Siragom,  ^ 
Per  qu^  xk'io  udì' già  dir  sendo.iu'ToUetta 
lioYfs  ogni  negroinante  w  raccozza  »  1.) 

.  'È  una  Jbuca  ne  lo  entrarè^  stiletta  ,^  ^ 
Ma  poi  sotterra  mollo  spazio  ingozza  ;  * 
Dove  stanno  a  guardar  sei  gran  còlonne 
^i^ti,<^Jtt  pnul  ^on  varie.gonne . 
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L'una  colonna,  tlicon  ,  che  paf  a  òrd,'  -  " 
L'altra  d'argento,  e  poi  rame!,  e  poi  ferro  , 
L'altra  è  di  stagno  tutto  puro  e  sorO  ^-  ' 
E  Tultima  di  piombo  ,  s'io  non  erro  .  . 
Io  non  credetti  alieni  tempo  a  costoro,, 
Péro  che  il  Ter  con  la  ragion  l'afferro; 
Si  elle  già  molti  vi  mandai  in  Neffetto  ;V* 
E  ritoiròttì ,  così  m'hanno  detto:    ^  ^ 

Que^  colonne  son  «gnificate 
Per  le  sei  fedi  :  é  quella  à'  oTO  è  prima  : 

L'  altre  ,  secondo  poi  le  qualitate  ,  -  '  : 
Di  grado  in  grado  più  e  men  si  stimar^ 
Quivi  son  le  carattere  segnate  '  * 

Di  cui  convien  eh'  ogni  anima  s'iniprima, 
E  la»  fede  sua  elegga  in  questo  chiostro , 
Prima  che  infusa  sia  nel  corpo  nostro  t 

Gli  spiriti  che  guardan  questo  loco  , 
Mcsnlre  T  anime  passano  ognun  priega;  - 
EAe  sen.  vanno-  come  uccello  a  gìuo*50[ 
Volgonsi  a  quella  OTe  il  desio  le  pegà  > 
Perchè  ancor  sempìicette  sanno  |)OCò;  ^  * 
Ma  pur  libero  arbitrio  non  ri  mega ,  { 
Quella  che  abbraccion ,  poi  la  fede  è  loro: 
Beato  a  quel  eh'  abbracciato  arà  l'oix).' 

Io  parlo  per  paraboìi  a  chi  intende  ;    '  ' 
Ch'io  so  che  tu  se'  pur  quel  Ga ai)  antico 
A  cui  bianco  per  nero  non  si  vende  ,^ 
E  non  si  scambia  il  dattero  col  lieo  ; 
Ma  soprattutto  un  giusto  amor  racc^d^ 

•  .K'wedei;  si  caro  e  Vero  amico  ; 
"E  nngrario*  colui  che  l?ha  iiiandalo  ^ 
Non  $0     Carlo,  o  dal  à4o  ordinato. 


c  f 


Poi  che  il  parlai:  tra'' costar;  fu  6111^  ; 
E  partito  il  gràn  popol  Saracino; 
U  conte  Cran*  con  gran  corte  n'è  ito. 
Al  bel  palazzo  del  Re  Bianciardino  :  ' 
Marsilio  fece  un  solenne  convito         ♦  j 
L'altra  mattina  ordinar  nel  giardino  ; 

ixan  TI  venne,  e  por(o  que%  vestii  r 
Che  gli  donò  per  far  più  sdlegra  festa. 

Ma  dentro  ne  la  mente  sua  iavora 

Un  pensier  ch'era  amaro  oscuro;^. fpijco* 
E  dicea:  che  fàròl  pentomì  io  anpqm? 
Questo  tìArr^tA .        Akv;^  ^^^^^ 


già  

E  non  isperi  ignun  con  Dio  concordia. 
Passato  il  segno  di  misericordia. 

O  sodalizio  ,  o  maladetto  loco 
Dove  fu  perpetrato  lauto  male? 
Vennon  quante  vivande  e  feste  e  giuocQ 
Richiedeva  il  conviio  trionfale;  . 
E  ciò  ch'io  ne  dicessi  sare'  poco: 
Il  tradì  tor  crudele  e  mipidiaJe» 
Henchè  tutto  turkito  è  in  suo  segréte» 
Si  dimostiaVa  il  di  più  che  mai  £eto. 

$0. 

Avca  da  Falseron.  Marsilio  inteso  r 
Ciò  che  Gan  pel  cammino  i^veVk  fatto, 
E  che  nel  parlar  suo  poco  ha  compreso;/; 
Se  non  che  tanto .n'ayeva  ritratto,  '  .  .. 
Che  gli  parerà  vederlo  sospeso  , 
E  non  mostrasse  quel  che  dreuto  è  pHtJP4  • 
E  che  volesse  a  lui  dir  qnalche  cosa,  ' 
Cke  iiACor  n^  la  sua.xneate  era  dabhiosa.  " 


^  \.  U  -m 
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CANTO  nv. 

5,.' 

E  Bianciardia  eh'  era  cou  G^tn  molto  uso  f 
Provato  avea  per  ìscalzargli  il  dente 
Tutti  i  suoi  ferri  9  é  poi  del  tarabuso 
Gli  artigli  9  e  non  ayea  Catto  niente  : 
SI  che  Marsilio  restava  confuso , 
Che  interpretar  noi  yotea  facilmente; 
E  cognosceva  che  v'e  macchia  e  dolo; 
Ed  accordarsi  eh'  e'  tentasse  solo  • 

Dopo  molti  piacer  sollazzi  e  balli. 

Canti  giuochi  buffon,  come  è  usanza» 
E  corso  cervi  alepardi  e  cavalli 
Per  onorare  il  signor  di  Maganza  ; 
Marsilio  chiamò  a  se  certi  Vassalli, 
Perchè  s^avCTa  a  ballare  altra  danza» 
£  finse  chè  la  festa  ornai  rincresca; 
E  ordinò  eh* ognun  fuor  del  parco  esca. 

Rimase  sol  Maralione  e  Gano: 

Il  Re  si  volse  con  allegra  fronte  ,  ^ 
E  disse  :  imbasciador ,  presa  la  mano  « 
Tu  sai  il  proverbio  :  la  mattina  il  monte 
Vicitare  a  le  \oJte  è  grato  e  sano» 
Poi  verso  sera  vicitar  la  fonte: 
Era  fflà  vespro  e  più  che  mezzo  il  gionio; 

E. cosi  inverso  una  fonie  n'andorno. 

54. 

Posti  a  sedere»  e  riguardato  un  poco. 

Laudò  la  fonte  Gan  »  ch'assai  gli  piacque; 
Però  che  tutto  è  circondato  il  loco  . 
Di  pomi ,  e  fresche  e  cristalline  Tacque  ; 

Ma  non  poteron  spegnere  il  gran  foco 
Onde  principio  al  gran  peccato  nacque  : 
Poi  comìncio  Marsilio  come  amico      ,     '  ^ 
A  ragionar  con  Gau  del  tempo  aulico  *  . 


78. .  KOkoÀNin,  •  > 

E  comuicioséi'  iànft  érì  MàmeUO  f    '  '^ni  v  ..  7  J 

E  come  Gàllemmi  anu^  qudki*,/    ^  -'^ 

Mentre  ch'  egli  €ra  iiì  'fcOrle  giovinétti'  '  ^ 

Mollo  pronto  leggiadro  e  vSavio  e  betlo  ;  *^ 

E  come  prima  s'avvide,  nel  inetto'      '  '* 
Ardea  di  rpiesti  amanti  Mongibellp  J  - 
E  che  per  geniiltìzza  tacer  volse         "  -^''^  ^ 

Di  quel  che  ia  writà  ^pcsiko      doise*^-'  ^ 

56. 

E  che  pensava  d'aversi  allevato  ^  ^  -  * 

I^on  altrimenti  che '!  suo  Zambugerit  '  *• 
Un  altro  figlio  di  liiì  propld  nato;  '  ' 
Perchè  lo  tenne  in  corte  volentìerif. 
E  moltò  fu  alcun' .tempo  ónoréUt^'  '  .  /  ^.  '^ 
E  che  fatti  gii  area  nulle  paceri  1  '    "  '  \ 
Poi  gli  volse  la  punta  de  la  lancia,  w 
Come  iu  maup  ebbe  lo  scettro  di  Fraucia.  ^ 

E  disse  poi  de  le  guerre  })assate  ;    •  - 
E  quante  ingiurie  gli  avea  fatte  Carlo 
Onestamenle  fu ron  ricordate  ; 
Dicendo  :  a  sicurtà  con  luco  parlo  ;  •  - 

Con  parole  pur  destre  accomodate , 
Per  mostrar  come  al  cor  .  gli  rode  un  farlo 
A  riéordUorsi  del  tempo  preterìlo;  '/  ; 

E  eh]  afeva  da  lui  cattivo  merito . 

E  che  gli  aveva  tre  vòUfe  la  Spagna  \^.f^],/ 
Tolta,  e  vqlea  ||nr^^ 

E  ricòrdava  :al  S%^or  di  Magagna  ,      /  -  ; 
NoA  di  Afaganza,  tutte  le  «ue  l&nte'i^  A^ 

Che  per  veder  se  Marsilio  si  lagna 
Da  beffe  ,  eli  occhi  aflisoe  ne  la  fdute  i?.':  -  •  - 
E  non  guardava  se,  come  Narciso,  ■ 
Ma  gli.  atti  e  i  gesti  di  Marsilio  al  vùb  ^  ; 
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Ss» 

E  Marsilio  anch^  f^^^w  >pi*n^'>'>  vi 

Gano  in  su  ,quW^  «ISWW^  .«pWii»;,.,^. 
E  le  velejaifal^^  sèppiiaQ  il  Yeijto  ^  M    ,    .  i  : 

E  mulo  presto  niu)vo,  suQPO  e  tlan«a      iiir  l- 
E  mostrò  cb«  il  valor  v^to  non  è  spi^alor^ 
Ch' avea  te;^di^o  ancor  iikolM^  e  possanza  ; 
E  come  e' fusse  ^riau^o  uà  gioruo  ,aftoiio,  f 

Che  mos^jR^lfe  M  i^^m  il*  *9f;*^f 

60. , 

Questo  dicea  come,  pywd^pte  qwJb,        ri  *,  h  r 
Per  We)f^$e  a  la;  ii^ppob  ;g!»idarloM'  ;}  ;  fu.  : 
Volea  quel  .U:a<ìitor^  .wSvagio  e  fc^te;,  .  «  .1' 

Che  poco  poÌ!f9i  :pviraff».  (Al  G^^-         ■  »  /  . 
Ma  come  e^U^^^Àf^  taooo  qurf-*imbeIlo-, 

Non  bisogno  pili,  GatìO  8tu7-zicarlo,    ■  )  *.  ■  ^ 

INc  tirar  si,  che  si  spicchi  la  coda  ;      -  -  / 

£  il;  capa  ^Uù  ui^  ài  qaaU^isv  fi    oda  «  .  .  i  >  - 

Quest^  ultimo  parlar  fu  quella  chiave       »  k 
La  qua!  con  mille  iugegui  apevse  il  co¥j^  »  ,1 
A  Ganellon  ,  tanto  volse  soave  t         M«  r 
£  sospirò  jpiA'  volle  il  traditoiro.^  :  -  ^  i;i  »/ 
Come  chi^oosa       vuol  4ujìa  ^fgra^«|^  i».." 
Poi  diasi^^rQ.Jsa^io  «astuto  (entalere  . 
Che  mi  costijxìgi  a  jscoprw  le  mie  eolp^,;*  * 
Koi  sarem  1^  iusuo  sacpo/duavvalp^^ 

Tu  TOiM  che  mimja^Oriaiida^  «  così 'sia»  in  ^  > 

E  Ulivieri;.  e  sai  de  la  guancaata    »   ,  ; 
Che  mi  die  in  corte,  e  de  la  ingiuria  lala  / 
Che  nel  core  e  nel  volto  è  ancor  segnata:  / 
E  Falseron  credette  per  la  via  •    r  ,  -  * 

Avermi  ;  e  Bianeiardiu  qui  la  ballata       '  ' 
Più  volte  haj»)piilM)Qcato;  e  *1  suo  pala^  .: 
Mi  desùvci^  «  lieatir.qu^  àves^  a^^  x.-. 


8ò  MORGAPerE.  > 

E  Falseron  fe*4A' Vènnrift  rébbi*ftOcièle  "  *  " 

Col  coaLe  Oliando  ;  e  del  suo  Feriaue  *'*  ' 
Furon  tutte  le  ingiurie  perdonate  ;  '  ^  i 
Non  so  se  con  la  lìngua  col  cor  ftie^'  ' 
Tutte  le  vostre  astuzie  ho  ben  notate  :  '  '  ^ 
E  rìteato  pia  d'una  volta  e  due,  ^ 
Se  ti  potcfa  ili  qoa  guidare  Oriudo  y  -  *  * 
Però  H  ^one  to^faoci  sciloppandò^r'  - 

«li 

Ma  perchè  fcratkoii  vecchio  è-  di  sovbo  '     -  '  1 
^Ghe  non  abaca'  a  I*  aooMa  o  ai  m$irUllìh  |  • 
Tu  potresti  aspettar»  MaMiioy  il  copboj 
Che  sai  ch*egH  è  molto  malTUgio' ntoettó-'t' * 

Ed  ha  con  teco  l'animo  si  toi  bo  ,  n  I 

eh' a  Siragozza  non  verrebbe  quello,  " 
Che  si  tien  de  la  Spagna  ingiuriato,  ' 
Donde  e' pensava  d'esser  corohalo  •  '  * 

G  5. 

Ma  s'io  te '1  conducessi  iu  Roncisvalie  ,       '  - "  . 
Io  non  ti  chieggo,  come  Giuda,  argento. 
Ma  vuoisi  queste  cose  ben  pensalle',       *  i 
£  misurar  non  che  una  volta  cento  ;  ' 
Che  questo  è  grave  peso  a  le  mìe  spalle»  * 
Nè  vo'che  sia  chiamalo  tradiménto; 
Ch*  io  porto  d*Ulivier  nel  viso  il  segiio  :  '  ■  ' 
E  lecito  ogni  cosa  ò  per  isdegno  •    '  .  :   •  * 

Quando  Marsilio  intese  GaneHoite    ■»:'»  «  1 
Che  va  su  per  la  fratta  a  buon  cammino,  * 
Parve-^U  tempo  a  metter  T artimone,  * 
E  non  calare  or  più  il  timon  latino;    '  * 
£  va  per  Biaiiciardino  e  Falserono     '     *  ' 
Per  un  uscio  segreto  del'{|itfrdtaO|  \     •  '  " 
E  ritor  lò  dove  il  malvagio  conte  '  •     '    <  i 
GaneUone  aspettava  a  quella  fonie .        '  vt 
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CAUTO  XX¥. 

E  replicò  ciò  che  gli  aveva  detto  ; 

Però  che  a  questi  nulla  era  {segreto,;  ^ 
£  come  egli  ayea  aperto  il  core  e  *l  peMQ  : 
£  molto  ognun  di  lor  si  fece  lieto. 
O  iracUtor  ribaldo  e  loaladetlo  , . 
Che  non  cura  più  Dio  nè  suo  decreto  i 
E  disse  :  tante  te  n  ho  fatte  ornai , 
Cristo  »  che  questa  nù  perdonerai , 

anima  mìa  ,  dov'ella  dehbe  £;ire,  ' 
Credo  che  sia  l'alloggiamenlo  or  preso i 
E  non  può  la  se.itea^a  pieterìre: 
Ulivler  tante  volte  m'ha  offeso, 
Ch'  io  iiou  intendo  viver  nè  morire ^ 
Che  merito  per  merito  fia  reso  ; 
£  s^io  naa  porto  questa  uigiorìa  meco« 
Contenta  me  ne  yo  nei  mondo  cieco . 

Era  Gan  traditor  di  sua  natura  . 
Prescito  più  che  Giuda  Seariotlo; 
Ma  non  offenda  ignun  saaza  paura 
De  la  vendetta  ,  e  noti  bene  u  motto  ; 

Che  per  dis]ìeraziou  T  uoiu  s'assicura,,  » 
E  dice  :  se  il  diseguo  tia  ^jur  rotto  , 
Come  fortuna  a  le  volte  uigarbuglia  , 
Che  fia?  mori'  io.,  morta  una  mosca  in  Puglia 

TO'. 

il  tradimento  Gano  ha  disegnaio  , 

Ch'  Orlando  in  Honcisvalle  venir  <lebbe 
A  ricevere  un  don  che  fia  mandato  . 
Il  qual  sempre  tributo  poi  sarebbe;     ,  ^ 
E  urlo  appiè  di  Porto  abbi  aspettaloi  , . 
E  che  quin  la  pace  A  farebbe  • 
Dove  Marsilio  andar  vuole  in  persona,  _ 
E  inginocchiarsi  a  sua  santa  corQna  .  , 

Jhdci  Morg.  Magg.  P^.  IIL       '  6 


E  ch6  tqIct».  Ujyn  ^ciaì^ii9  pi^f    .jr,  ^.^V) 
E  far ^  con'  lui  sincera  e  vera  pace  :  hx13 
E  che ,  se  il  Mainetlo  suo  rivede  »     , »  \;\  q 
Dirà  qual  Simeon  :  come  a  le  place, ,  \ 
L'anima  mia  omai  ^  Signor    recQiJj^  ^:o*jnl 
E  tutte  co$e  che  par^nafi  c^^e  ,  j  ^ 

Digesle    esaminate  9  ^[f^^i.  lUiìl 

Con.  mille  sqallnmenti  e  con.iniil  arte:  ^  j 

Orlando  in  Bloncisvalle ,  comtio  dico,  ^  ^.j^ 
Per  faw^  al, Re  Marsilio  compagnia  \,j 
Che  pcuresfie  deposto  ogni  odio  4ini|co^  ,^  ^  j 
E  il  tributo  ricevere  ;  il  qual  fia  ♦[  ^\ 

Le  frutte  amare  di  fr^te  Alberico  :  \^  -oo'i 
Ma  mentre  Ganellon  questo  dicia  ,  '  •  n 
Cadde  la  sedia  ove  Marsilio  slede ,  .  « .  ;  » 
£  la  cagion  non  s' intendeva  o  Tede*  ^ 

Ma  miracol  non  è  quel  che  il  ciel  vuole  ♦  . 
Poi  apparir^  gran  prodigj  e  se^ni ,       ,e  j' 
E  d  turbo  in  im  tri^Ao. ji^^  aria  U.iid«.;^,!.f\ 
E  i  nugoli  xth/^  d'acqua         ffia  ptegif^yi 
Cominoionio  a  tonar  »  còme  fiip.6\iQKS* 

^  Quando,  fkap?  0ipve*'più  crucoa^  adegoi^  p 


li 

I 


74- 

E  mentre  spaventali  eran  cofljtoro  ,  <  '  . 
Venne  un^a  folgor  che  cadde  lor  pres^.^^^ 
La  qua!  percosse  di  cima  un  alloro  ,  •  ; 
E  abbruciollo  ,  e  i usino  iu  terra  è  fes^o.  j 
O  Febo,  come  hai  tu  i^<.9f%  4ì(ftf% 
Cosi  lasciato  fu^bmiUAr^  ade^i.,  ^  o'tVmÀK, 
Dunque  ^  flwi.-prflB^Sic^  Fjpsf 
Ole  per  C)gn*,8t|^o»:^^uja:jp^£r.^^ 
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CANTO    XXV,  *  83' 


Disse  Marsilio  :  ò  Macon  ,  che  Ha  cj^ueslo?^ 
Che  cei  to  es.^er  non  può  saiiza  iJiisteno 
0  Bianciardino  ,  io  ti  dirò  il  vèr  presto 
Questo  è  cattivò  augurio  al  nostro  imperio^ 
Intanto  ventie  im  tremuoio  ndt>eSto  ' 
Che  scosse  ^esto  e  qiieir  altro  eiiiispmó.f^ 
Falseron  ^-  tm-^  tùlio*  nd"  voltò  ;  '  /  ?!•', 
E  anco  t  Bìandardin  nón  piacqaé  laoltb;' 

Ha  per  patoià  ìiéj»ttti  upu  si  mé^é  .  : 
In  questa' ttteibSQf  sopra  loro  apparse 
Un  vampo       ipÀreà  di^iMÉ^  /  f 

E  Pacaue  vidòn  tttdwSÈSai^^^s^f^      \  ; 
Fuor  de  la  fonte  ,  che  parevon  rosse  ;  *  "  , 
E  ciò  che  quelle  toccorno  ,  tutto  arse , . 
SI  che  d'intorno  abbruciò  la  gramigna,* 
Che  r  acqua  bólle ,  c  pareva  sanguigua*.  ^* 

Era  di  sopra  a  la  fonte  un  carrubbio,      *  ; 
L'arbor,  si  dice,  ove  sMilipiccò  Giuda:  '  *} 
Questo  più  eh'  altro  misse  Gano  in  dubbie^  f 
Perchè  di  sahgàe  gocciolava  e  suda:  ' 
Poi  si  seccò  in  un  pianto  i  rami  e  ^I/sub^Of 
Si  che  di  foglie  6Ì  snogliàW  €  xbcMla;  '  ' 
£  cascò  in  capo  à  -Gandlòne  'àn  hóme  \ 
^  tiAté  qnàle  gli  ohkm  lé^&mB/^ 

Gli  animai  che  li^  jparcò  ' 
Coni3iutoon  titt^i^  tùttì  «A  urlttré,^  *^ 
ffA  A  *Ai0tèMjài^  «ontrff  Mi      :  V 

E  ihsieme  commcioronsi  a  co^aare;' '  -  *|  ^  ^* 
E  cosi  stetton  gran  pezzo  confusi         ^  y 
Marsilio  e  gK  altri  le  c^e  a  mirare; 
E  non  sapeva  ignun  "i|iiel  chfe  si  facci,  ""*. 
Tanto  Tira  "M  iciel  far  dke^rà^  - 
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Ma  benché  néj  giardin^e  triste  a^urifi,  - 
Apparls^iri  ,  di  fuor  non  fu  sentilo       !     i  - 
Per  la  città,  nè  da'  baroni,  in  curia > 
Onde  Marsilio  è  poi  più  sbigbttito;  ...  ^{ 
E  poi  cì)ue  .fu:passatii.'qi]£pla  (m^^  .  .^--^ 
E  ognuno  era  attonito  e  ^marrifOÀ    i  ^ 

Giminciò  BianciardinQ  a  confortargli^,,,  ^I  T 
£  a  suo  modo  i  segni  a.  mD»rpreiai|;U^  ^^.«^ 

E  mostrò  con  sua  arte  e  sua  dottrina ^  ^^f 
Che  questi  8^;ni  appariti  si.  strani' .  .  .^i 
Denotavau  rincenoio  e  la  ruiua^  ^   -,  .  r^ 
E'I  sangue  che  fia  sparto  de*  cristiain  ; 

Ma  Ganellone  allnmcDti .  iudovina  ,  ,  j 
E  ben  conobbe  gii  argumeiìti  vani;  i 
E  tutta  quella  notte  insino  al  c^iorno  .  .  j  | 
Varie  cose  a  la  mente  ebbe  diuU>rao.t.  r  •  \ 

Su 

E  combattè  (o)  scuso  la  ragione;  ,*^f\ 
Poi  vinse  sua  natura  maladetta:       ^   ,  ,  .^4 
.  L'altra  mattina  il  Re  Marsilione    .  . 
Mandò. per  tutti  i  savj  di  Tolletta^.   ir  > 
Come  colui  oh' è  in  gi'an  confu^^one^      ,  i 
Che  dovessi  no  a  lui  venire  in,  fretjla^; 
E' non  si  fida  a  Biancìardin  dii  questQV    f  ^ 
Che  non  s*aocorda  ben  la  cbio^  fi  jl  iPs^tf^  ^ 

A  Siraj;osEa.  Tennon  tutti  quanti  r 

A  disputar  sopra  /questa  matera  .  J 

Magi  astròlagi  e  molti  negromanti 
Vaticini  e  aurispici  ,  che  n'era  !     ,  f| 

Gran  copia  allora  ,  e  taiuosi  e  presttaip^^;^  ^ 
Marsilio  contò  ior  ia  cosa  iuter^  , 
E  comandò  che  debbin  dire  ^  ,f|^)jf^  3 
11  ver  corne  a  J^ufi99.4><^^^ 
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83.  •  r 

iPtirono  insieme  adunque  gF indovini ' 
E  disson  dòpo  moHo  disputare,  '         '  ' 
Che  ri  {lOteà  fer  Cariò  e  i  Paladini 
n  sangue* 'è '^[tPéìste  case^  ìnterp^riètóré',  ' 
Come  codtM  a  Màf  lilio  e  i 'S&k«dii2i  "  ' 

Ebbon 'Ifi^  Itti-  mve^e  lopitìioiiej 

Pur  fecion  tutti  uua  conclusione  *     '  ' 

La  folgor  cbe  •PfilUòt*ó  àvéa  perco^. 

Interpretar  si  potea  facilmente;  " 
Che  Cesare  0  ])oela  e  non  uom  grosso 
Si  solca  coronai  ne  anticamente  j 
Però  sarebbe  un  imperio  rimosso  : 
Poi  disse  un  vecchio  eh* eia  sapiente,  * 
Che  del  carrubbio  il  caso  era  ^  sti^o. 
Che  lo  lasdavÀ  itfterpretare  a*  Gano. 

85. 

Questa  parola  a  Gan  dette  terrore  ' 
Più  che  non' fece  il  fatto  per 'sè  stesso:' 
Non  so  se  pur  questo  indovinatore 
&  disse  ^  caso  ,  come  amrieaè  spessò, 
O  cognOMséwc  Gàri  per  traditore. 
Gan  gli  ri<}pose  :  egli  è  più  tuo  interesso 
Che  ogni  cosa  a  Marsilio  distingua  } 
Che  si  vorrebbe  cavarti  la  lingua. 

Sé»'. 

Riprese  il  Re  Marsilio  il  nei^romante  f    '  '\* 
E  dette  a  tutti  a  la  fine  licenzia;     '  ' 
Ed  accordarsi  e'  si  traes<;e  avarue  •■' 
Il  tradimento  con  gran  diligenzia, 
E  che  sì  mfetta  la  gente  Accante 
In  puntp  ^  'e,  tùtul  la  ìor  gf  aii  ptìlen^  j; 
E  sopt^ttWtorpintìn'  di  loro  intese^  '  * 
Che  fli  kTAss^^W% 


;66  .  vmoiircfs. 

Intanto  Ganélfone  a  Carlo  scmse  , 

Coiu^^  cgii  avevai  la  pace^rdiuata    v  <,  : 

E  bìsognavtt  obci  Orlando  venisse  t>:>r>..i .  . 

Ili^fii»icfs«a1k  ciKi  1»  aÉift^lbrieata$  /  ì 

E  dei  tribù!»  e  delegai       jomét'  " 

E  replica  tuilla  lft  i»teiii»lita|v'     •  >  r^.O 

E  che  venisse  appiè  di  Horto  prefilo^'N  ^. 

Dove  aspettar  Mart^ilìo  pare  oueslo.  ^ 

«8. 

£  disse:  il  Re  Malfsilion  ti  manda  • 

Un  don  che  sare'  degno  in  cielo  a  Giove: 

Una  ricca  corcfna,  una  gi  il  landa  , 

G^n  un  rarhoiichio  mai  più  visto  altrove». 

Che  liiuc^  la  notte  d'ogni  handa 

Quand^elb  è  bene-  ofievw^  e  quMdo  «spiove: 

E  oltFi^  a  questovuna  ricca  coUuM^  ' , 

Di  pietra  pv#»se  a  GaUmiDi^*  r  > 

Mandagli  nn  Tel^  eh' è  tutto  kyoualto  /. 
D^oro^  e.^i  «ata^    drente  d  foco  imUaten) 
E  però  Sakinandra- è  appellalo^  r- 
Dove  aìcnno  scritior  forse  qiii  waaàc$i^ 

Un  dente  d'elefante  smisurato, 
E  di  serpente  nn  corno  e  una  branca. 
Due  selvaggi  lion  f  uor  di  misura  ,      ,  ; 

Che  ^  og nuA  £èfm.o  a  vedergli ^paim- 

50.  ^ 

Pel  parco  ancor  molli  dentri  alepardi 
Che  in  pochi  salti  raggiungon  le  fere  %  . 
£  tigri  e  cefi  e  bistenti  gp^liardi^. .  . 
E  coccodrilli  e  giraffe  e  ^antere-t  •  - 
IklanidUtt* -tanti  slambeocbim.edhEqcdiv 
Turcassi  <e  avohi  di         mtaaìfim  f  >'  . 
Brenii2Ìd  e  dnti  €  ^  moki  coniaivaii^t 
Falcon  grifalcki  e  ghe^^i  »  e  cani  alai^ . 
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E  poi  che  fur  caricati  i  camme^K 

Di  ricche  laerci  e  d'ogai  arnese  vario  4,  *  > 
Bertucce  e  habbuini  e  sopra^elli;  ^ 
V^a^iunae  ii  Be  .Marsilio  Am  >  A?o»<dàrio 
n  guai;  tgwraediepà  tanti  gbjelll  »  ; 
Che  non  avea  tani*- ièMNro  fiterior-  :  :'<^.'^ 

E  questo  Ébl  pò»  lenpse  Ùì  twvii^haiO',  • . 

Manilatt  ancM*  imé  spnólt'iEotttlì. ^  •  ■ 
:'14cnré  6  EUamn'e  .pàriérai.  eom  loro 

In  lino ^q)ecchio  dove  e'  «on  costretti: 
.E  molle  cose  d^ae  dirà  Floro: 
Cento  bianchi  destrier  ,  cento  giaonetti 
•Con  tutte  le  lor  selle  e  briglie  d'oro    -  . 
Al  conte  Orlando ,  e  molte  carolane  k 
Di  drappi  «mesi-  #  eoae  &)KÌaiie  a  • 

A  Ulivieri  una  leggiadra  vesta  ^ 
^  La  ^ual  tutta  di  gemme  è  ricamata  ;  ' 
Dieci  mik^^affi'O  più  Tal  qu«ÉCa(  • 
E  poi  'Cfae  fio  la  pace  divulgata»    •  . 
Per  Sin^iìBtÈtìL.n.ttt  fuoeU  é  fèsta;-'  ;  ^ 
E  tutti  t  gmm  iigno#  de  .k  <9«Mip«Mi  . 
Vengono»  t'feavte  a  Mars&io^  adocttrio  f 
E  non  si  grida  se  non  pace  e  Carlo  «  v  - 

Credo  fir  ÈffÈàk  9  ^iù^nCtm  'vfaétAMlo<^r  r 

A  taotd  bene  innanzi  ch'i©  sia  mortoci  ^ 
E  par  mi  il  l  uogo  che  s*è  disegnato  • 
Di  venir  a  san  Gianni  pie  di,  porto. 
Che  sia  pi'Oprio  al  bisoa^o  accomodato  5  * 
Ma  io,  sarò  costà  ,  credo  ,  di  corto  ;  .  ?  .  V 
Intanto  fii'  ehe  Ja  tua  oort^-adornif:  ; 
E  che»  •«lì'^^iema,  ài  .J]pu|we  *clkò  t0rm<ti  v  f 


88o  u(hB^m^  » 

.95. 

La  lettera  il  messai^gio  appi  eseutóe  j 
A  Carlo,  e  mai  non  si  vide  più  li^^;  j«  > 
E  nel  censii;! io  a  lutti  la  iw)st»i]^^  ;  \\>v.y'\ 
£  chiama  Gaueliloi|,s  siii^ìq     di^nel^: .  '   r  ' 
Ma  Namo  già.uoA  se  pc^atJkgi^w.ii  ,  w.i  : 
E  giudicava  .ogoiifm  nel:  suo  se^^ri^fo  ,^  h  r 
Che  Ganellon  gittas^se  il  gju^qciu^  lp||d^.':<  f 
A  qaesta  Voltar.e:.ch$  (oeca^^  ,fp^à#  ^l'  a 

E  perchè  Orlan4o  andato  era  ija  .Oimscograi^»  • 
È  non  voleva  fi  Parigi  più  ,sAav«,  *  ,jy>,ly  .  i 
Ed  avea  seco  il  duca  di. Borgogna; 
Carlo  gli  scrisse  eh'  e*  dovesse  andare    ^ .  •  »  > . 
In  Roncisvalle  presto,  o\e  hisoi^ua  ,  ? 

Il  Re  Marsilio  e'I  tributo  aspellare:  .  i  ,  .  # 
E  che  e'  dovesse  deporre  ogni  sdegno  ;  * 
Che  non  gli  maccherebbe,  stata  a  |f^|t^t  i  : 

E  mandogli  la  lettera  che  scrisse  *>  l  V>»- 

Gano ,  e  giurava  ])er  Ja  sua  corona,  ,  r  iiryO 
Poi  che  son  terminate  Taspre- i^iip^ii  1  %[ 
Ed  Antca  ritornata  a  Rabillona ,  .l'-rru^»  .  ' 
Benché  d' accordo  di  Francia  pf^rM^i^^.,  ,>  m  - 
Che  ali  voleva  yì|;ori'e  ip  p^sgiia,  '  '  i  1  n 
£  fiahillona  e  }>e|:^.e  Soriia;.  -  y., ,  • 

E  dar  di  tuttQ  a  Juì  la  signorili,  .    ,  \  > 

Che  poi  cV^li  CH^  il  campioiSL  yer((j$)Cp(jslo^ 
*  Volea  cheU  .^uo  sepolcrq.  l^}  guardass^e^,,  1 
Che  tolto,  ayeva  a*  pmici  dì  Cristo  :     /  , 
Per  tanto  al  tutto  in  Roitcisyalle.a^^d^ej  ,/ 
'    E  perchè  tanto  umiliossi  Cristo,    i  , 

A  !^Tar^il^o  ancor  lui  si  umiliasse:  r  / 

Vedi  s'c£jli  era  a  l'ubalo  pur  cictoo!  .  *j  . 
£  che  menasse  ii  cojoyfce  A^is^imQ         .    .  r  • 
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Questo  è  quel^«!diite  Àmàtm'iAié'A  diò|El  ' 
Che  ift  iioiioHmne  fe' 'mirabft  ^se,'' 
Donde  raf]riti&  in  cfel  ri^'atidt)' fdice. 
Orlando  in  man  la  letlera  gli  pose.' 
Ulivier  (juesta  andata  contraddice; 
Ma  poi  seguire  Orlando  si  dispose/  '  ' 
Perchè  pur  era  una  volta  cognato',  '  ' 
E  lungo  tempo"  Tayta  segoilafor 

lOO. 

Or  oltre  in  Roncisvalle  Orlando  va 
Per  obbedir  come  fc'  sempre  Carlo; 
IVon  so  se  Ra&el  oón  luì  sarà  i 
Credo  che    ;  che  non  dovéa  lasciarlo'': 
Forse  che  nO|  ma  più  to^o  verrà 
Con  gli  altri  in  paradiso  accompagnarlo  , 
Dove  l'anima  giusta  e  benedetta 
Ne  la  gloria  de'  martiri  s'aspetta.  ' 

101. 

Rispo<?e  a  (iau  lo  Tmperador  ,  ch'avea 
Ogni  cosa  ordinalo  ;  e  la  partenzia 
11  tal  dì  di  Parigi  ef^ser  dovea  ; 
£  commendava  la  sua  dilìgenzia: 
Or  come  il  traditor  questo  intendea» 
Dal  Re  Marsilio' pigiava  licenzia': 
£  nel  partire  ordiraya  ogni  cosa^ 
Acciò  che  a  tenìpo  fiorisca  la  'rosav 

E  reputala' Gàn- tanto  gagliài^o  '  ' 
Orlando ,  che  gli  pare  e'  bisognasse 
Cento  mila  pagan  nel  primo  sguardo;** 

Ne  la  seconda  schiera  ne  caccia*5se     ,  / 
Dngento  mila  ;  e  poi  nel  retroguardo.* 
Altrettanta  di  tutu  non  mancasse  :     '  , 
Che  il  terzo  dì  ,  5e  la  battaglia  dura^  ' 
Ognuno  ardibe  d'Orlando  paura  « 


E  disse  :  intendi  'boi)  quél  ch^  io  'ti  dioos  V  *  ^ 

1VIarsiIk(|  *ar  qaesta  |)airU-»Uit  irtipMÌK;^^^ 

Peri.  che.    fu  dhtato'  jier  antsoD  |  '  )  '  t'-ìJ> 

Che  il.  liei»  di  uowaa  gii  rcBjga  &  pe^o^^ 

E  so  che  jìrmà  poco  ogui  nimieò  ;  'ti^» 

E  Carlo  molte  Vdlte  me  l'ha  ^tto; 

eli' e' fu  fatato  insiiio  in  Aspra imm te    '  t  * 

AI  tempo  d'Agolaate  e  dei  Àe  Almoule^-' 

104. 

E  che  con  ]e  sue  man  ì'Anginl  Michele  >  '  ^''^'i 
GII  cinse  quella  ^pada  Dnrìindfflià  ,  -  - 
E  fecel  cavaiier  di  Dio  fedele  ,  >  u  .1     .  ? 
Che  àìSeaàmme  la  fede  ci^iian{i^;r;i:'<  j--  wl. 
Benché  aksim  dica  più  dolce  che  iatì»p^-^ 

Ma  cndi  quadelie.  còsa  «àrdt  'fueMv 
Perchè  hi  pniova  fe  & 'inatiilirto^'^  '  »'^'> 

Orlando  è  «Mot  die  noft  an^piMM^^  ;  ^  }  e* 
Di  Marte  m  wmàam  con  ^iuRsegna  9  --  ^'i 
E  farà  cose  il  dì  sopra  natura  ,  '  Un  lì  U 
Che  almo  Cesareo' nel  suo  core  regna  ;  1 
E  anche  ci  bisogna  aver  qui  cura  '  *  - 
.  A  Ulivier  eh'  io  credo  con  lui  vegna  **  '  '-^ 
E  arà  forse  seco  il  conte  Amelmo  v  ' 
Che  imigliiMtLeacvalier  non.  «^aUftoma^  daiD/^ 

Però  secenlomila' combattenti      ^       '  »^ 
De'  miglior  :da  ia  ^^na  ti  biségna; 
E  non  sia  iffamt  éne  oaosigU^  altiinliÉati  f  ' 
Ch*  Orlando         farebbe  inei*go0iM|iì^*  ( 
Parmìr;di:IÌBr  «arti  provaAaoMMryO  :  ^>  1' 
E  notagli  paia  ftom'dmm  'togMi^i'-i^t  ^^^i 
,  tìhe  chi  fwol  quelle  genii  pigliar  tos  W, 
Conie  le  peccW  gli  pigli  col  mosto^»  ^^^^ 
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cuuno.  tmirr. 

lOf. 

Però  >i  vìatìdi  .iifi^iiÉft.i«atu»ti*^  r  '/ri» 
Di  ivfùx^i94MmsiS^  ^mi  ofvini^'S  .(«.l»^ 
Che  comerfitlikM  -iin  poGò  irisUdititÓT.*' 1 
Al  primo  amilo  >iii«eraaiiiór'.q«f!ÌM  ,*i 

Haiito  che  i  primi  p^an  fien  tarati  >  i 
Poi  toriierauno  di  iioiìi  agnelli  J        r  >  >1 
Pur  la  secoli  schiera  fia  ancor  rotta; 
La  terza,  no  ^  tu  «incerai  allotta  àj^>  .jj  u\ 

Ma  fa  che  in  Ron  ci  svalle  sica  per  tempo-»  .  » 
Prima  che  iguun  la  corazza  s'afhhhi;  /  '  ; 
Che  non  a|aA<  cosi  d'armarsi  Hauj^O  f  i 
£  sconteVanM  i  datteri  a  l  sInUm.;:  t 
Che  se  le  coaa  si  £wa»rto  a  tempo ,  > 
GU.uonùiii  san  lanaa  arwe  -itoine  w3>là  ; 
Salvo.  làia  Orluido  ie  i  fUadiii.  fanuuior^/ 

'   Cose  che.acrìttc  non  si  cucdeffamio  *   •  V« 

Poi  disse  Gano:  una  cosa  d  reala  ;  '  t;  • 
fiaUUmn  vaio  figlinel  ti  laccoiaaMlo  /  fCi 

Il  cjual  verrà  con  la  cristiana  ^esta,  r  ' 

Pel  ò  eh'  e'  vuol  sempr'  esfer  con  Orlando  . 

Disse  Marsilio:  la  mia  sopravverta  * 

Gli  porta  ,  e  di  così ,  ch^  io  ghe  la  mando, 

E  to'  che^  sempre  per  mi^iamor  la  ten^a, 

£  eW  coiir.<qUiésta  in  Banoiralla.  isongaxiw/ 

11». 

Poi  che  fu  ordinato  il.  tradimento '"^^ 
£  recalo  la  Bibbia  e  V Xkoaaai^^'  '  ;  i 
E  dato>  a  tutti  .qnanti  il.  sactmiaato^   r  :^ 
Da  Siragozza  sì  partiva' Gano > 
Marsilio . vjoka*  dargli  ora  eà  argenta, /«i^ 
Ma  GaneBonf  -non  iri  pona'là  màno^  * 
E  fece  un  ben  che  sarò  il  primo  e  l  seito. 
Che  ricever  non  vuol  àj,  sangue  prezzo  *  1 


111. 

£  tanto  ha  cavalcato  il  traditore  ,       '  '  ^  '  »■  ojL 
Che  in  pochi  giorni  a  Parigi  arrìvava;'    ^  ^ 
E  come  e' giunse' W'i* lo  ImpciUtorc^V,  ' 
Cariò  i*abbraccùi  %  e  quasi  kcrti{ia!v^  '   •  • 
Di  teneréBKi'che  gH  Tetme  'at'^re'^'  '    "  ^ 
E  Gan  poi  qàesto  e-qnelP  dtr^  iMmei^fiafii  : 
Var  che  vetì^à  da  far  qasrtefae  sam^opi-a  sf  ^ 
E  taUft  quella  corte  va  sozzopra .  '  * 

Pensa,  lettor che  il  tradlfor  ra^telti"      -/  ^ 

Tutle  sue  bagattelle  e  sue  bugie  '  ^ 

E  mandragole  e  seiye  e  b<ìssolelti  ,  »  < 

E  polvere  e  cartocci  e  clurmerie      '  *  "-^ 

Mostrasse,  e  tutti  sciogliesse  i  sacche^  ^"^^ 

E  lo  stagnon  de  l'utriaca  aprie,**  i 

Ma  non  mostrò,  che  Tha  nascoso  ,  e  sdle'. 

L'arsenico  il  nappello  e  il  ruagalk^.'»'^  * 

fi3«  ^ 

E  poi  con  Gallèranà  cicalava  ,    •  •  ììii  ikX 

É  disse  còme  la  Reina  filanda   •  '      •  >  à 

A  Siragozsa  uù  giórno  TaspctUm-»  '  ^  *"f  ^ 

E  però -molte  cose  non  gli  lAandà^c 

Poi  Carlos  tffflavia  scMecita^fa-;  ^      «  • 

E  sempre-  TtMior  suo  gli  raccomanda  i      ♦  ' 

E  eh' e*  menasse  la  sua  corte  adorna;  *'  »  •  * 

E  pure -al  fatto  d'Orlando  ritorna  .  i  "'f»'-*  '^ 

Carlo  vsi  studia  che  par  che  trafeli  ;  • ^i*^»  lOl 
Non  dice  come  a  (àiada  :  ad  quid  veiiistì*!^ 
Clic  Ganellon  gli  ha  porta* i  i  Vangeli: 


E  son  proprio .  di'  man  de'  Vangelitrti^  i 
E  non  pensara  a  tanti  ^màri:  fefi,^'  ^  ^' 
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Jo  avevo  pensato  .abbreviare  i  >■ 

La  storia  ;  . e,  uou  capevo  .ehe.EM^iiido,. 
In  RoncisT^llis  potreDbe  armw  :    . .  ^ 
Un  Ad^  fpd  aal,ciel  m'hA  mo^lafp- .Arn«Uo» 
Che  cerio»  . mot  .autor  degno,  m  parC  f  .  ^  , 
:  j£  4iqe;.i«(spet^,  Imgi,^  JsÉ*  saldo,  .  m 
C]|^<)&i  fon^  Rinaldo  a  tèmpo  giunto-:  f 
Si  ch'  io  dii;à  jCQUMJ  egli  ,«:nve  appunta 

E  so  che  andmr  diritto  mi  bisogna. 

Ch'io  non  ci  mescolassi  una  bugia  ,        .  »• 
Che  questa  non  è  storia  da  menzogna  i 
Che  come  io  esco  un  passo  de  la  via ,  , 
Chi  gi'acchia  chi  riprende  e  clii  n^pogna: 
Ognun  poi  mi  riesce  la  pazzia;  . 
TniUo  eh' eletto,  ho  solitaria  vita; 
Che  la  t^vÌMi  ,di  questi:  h  ipfipit»  * . .  ^ 

la^mia  accademia  un  tempo  o  mia  pT*TTfnyt|  - 
È  stata  Tolentier  ne*  miei  boschetti  ;  .    «  . 
E  puossi  hen  veder  l'A£rica  e.  l'Asia»;  , 
Vengon  le.. ninfe  oon  lor  caAesliietti, , . 
E  portanmì  o  nardso  o  colojcasi^;  • 
E  COSI  fuggo  mille  urban  dispetti  ; 
Si  ch'io  non  torno  a* vostri  areopaghi,  ,  *. 
Gente  pu^  s^pre  di  mal  d^er  v^bi  >  ^  - 

ii8.      '  j 
Poi  che  Malgigi  vide  Girlo  Manp  "  : 
Che  come  uu  buiol  diicto  al  suo  dia^g^o 
Si  lasciava  guidar  pel  nato  a  Gano;   ^     ,  v 
Si  j)arti  da  Parigi  per  isdegno  ,       ,  - 
£  fece  l'arte  U3S^.a  Moutalbanp  . 
Per  saper  dove^  in  4fa9Ì  ^ese  o  r^9,:,.,, 
Si  ritr#)^iM  ftwaJd<>    i  ,suo^  ^fratelli ,     .  / 
Che  luì|^(t0|»pQ,jDOi|  sape»  di  flùelli.  .)  . 
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Uno  spirto  chiamato  è  Astai  otte  ;  '     ;  ;  ; 
Molto  savio  terribil  moltó  fero  1        :  n 
Questo  8i  sta  giù  iieriiifèrtial  jgrótte' : 
Non  è  ^i^rto  follctw  :       è  yià  ^ert  : 
Makigi  scongiurò  queUo  ttnk;  ;iidt«e, '  ''^  '^^ 
E  «tìittft  *  Rinàia?  a  -rcro ,  i . 

Poi  ti  dirò  qiivl  che  mi  par  tu  faccia; 
Ma  non  guardar  con  si  lerrihil  faccia. 

Se  questo  tu  farai  io  ti  prómeito     *^      '      (  *^ 
Ch'  a  forza  mai  più  non  li  chiamo  o  iu^TOO^  » 
E  d'antere  a  la  morte  nn  mio  libre ttó  .  '^.^ 
Che  ti  può  sol  costringer  d'ogni  loco;  4 
Sì  che  poi  tu  non  «irai  pia  èot$trfjtlo:  :f 
Perche  lo  spirto  bravegmato  im  pòco,    ^  ' 
btkì^  pure  'a  reàm  a  la  diilra^  : 
Se  &T  potesse  al  maèstro^  paura  •  *  ^ 

Ma  poi  che  vide^Malgif^i  turbato,  -    .    '  ^  'Ij 

Che  toleva  tttòirtrar  Panel  de  Parte;*'  * 

E  in  cpìalche  tomba  Farebbe  cacciató  » ,  r 

Volentier  soUo  si  misse  le  carte  ,  ' 

E  dùise  :  ancor  tti  non  hai  comandalo  K' 

E  Mala^^ifl^i  ris))osc:  in  qn al  parte        '  **'^ 

Si  ritrovi  Rinaldo  e  Ricciardetto       *  »  '  . 

"  Fa  che  la  ^ca ,  e  d'ogni  lon>  ètfetto  ; 

Iti. 

Rinaldo  le  piramide  a  Tcdere        *  : 
È  a&daixil  di  E^tto^  ^i  rispose  '  ;  '  ;  :  ! 
Questo  demone  :  e  se  tu  vuoi  tópcfè 
Tutti  i  suoi  Mli  ìd    hò  <fit;t^tér 
Che  *1  sonno  ièi*  nah  pcKiresti''MiéH(  / 
Disse- Malgigi  ;  de  le  più  famo5e  *• 
Mo tizia  voglio;  e  pero  non  t'i acresca; 

Ma  di  pi^  forte,  acciò  che  1  éonno  m'esca 


a  > 


il 


.  /  jo 
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,  .  ii3.  .  ^ 

Rinaldo  Fullgatlo  ayqva  *ecD,  r       •  ofi'j 
Disse  Astarotte,  insiao  a  quel  t'ho  deUoj^>|/: 
Quando  alti'^  jf^Uik  »e  parlai  giii^tecoj^^^j^fiQ 
Gulcciar^P  4U0  .  Alard4>yj.  hk(^9f^M€^  ^loiT 

Voiiop      mito  ^feM^c:>Qn9^  ì^i^^m 

E  poi  pas^  diEUjespontd     fi^i^;:  ^,;Jh  li 

£  poi  che  e*  fui^Qp  t^e  .giorni  montati, 

Pfijpsikè  puirc  arsalìr  5i  >suda  e  spasima»    'A  ■ 
*  Sènilo  in .  alto  una  notte  addormenti,,  ^  i 
Uccise  Fuligalto  la  fantasima  t         ^  ;  ,  . . 
Credo,  ch'egli,  eran  tanto  affaticati,  .r; 
Che  per^rafTaunQ  \enisse  q^^i^!  asioia: 
Che  Ù  sangue  al  cgr  fej^  ì%.j^ne.^*flf^o^ 
E  coà  md  dt^M^Jmfii^x^ 

iiS. 

Rinaldo  il  seppellì  come  e'pQtea^;>  .      - ,  f 
E  termini  fi^  ii  v^er  la  ci^  vv  >fo/ 
Vide  chV^mo  lojiiigd^  4tyeA^^^ì>,i^  j 
E  lettere  gim  tenipo  sci;iti«  pi^p»  ,.,;^^ 
In  sa  la, terra  scolpite  leggea. 
Che  vento  o  pioggia  non  par  che  l'opprima  ; 
Ma  poi  trovo  ne  lo  scendere  il  iiiqat^   .  ; 
Una  s^wa^  chixnerfi  a  \xq9^  fcpti^^ ,  r  ^^r,  ^  i  - 

Uccise  questa,  che  fu  maraviglia;  •  '  ' 

Che  mai  nessui^  più  nou  v'  era  arrivalK)^^.  | 
Ch'  afii^jscid  ^^^io  m^tj;^  l&,«igUa  r«  ^u^J 
Col^|pm4o  jSup  non  l'avesse  sìmmfit9tn%ui  i 
Poi  verto^A^f^i^  rìypke  Ja  JbrigUa  ^  .>  f  ...J^ 
Poi  ver  0aì«^spp;ffe  af  Giago.fjrrìii^a^,,.!  | 
Volle  yjeilere  H^^^^poilcm  <U  pnslo,  . 


gO  MORGANTE. 

Disse  il  sepulcro  del  monte  Calrario  . 
Poi  lasciar  guivi  ciascu'io  il  destriere  ^ 
E  lolson  chi  cammei  chi  dromedario. 
E  M  monte  Sinai  vollou  vedere  ; 
E  perchè  il  vento  si  misse  contmrio  »  • 
^uruo  a  perìcel  di  mm  rimanere 
Tutti'  annegati  in  quei  mar  de  Ja  rana, 
E  ooQ  fatica  lo  pasfiorao  appena. 

E  0opra  a  Sinai  saliti ,  e  seen 
Da  queUa  parte  ove  ti  gran  fiame  corre, 
YoUoa  cedere  anche  molti  pausi  » 
E  dove  fu  di  Kembrotte  la  torre: 

Poi  ritornati,  e  i  lor  destrìer  ripreri. 
Saliti  prima  al  bel  moule  iaboi  re  , 
Trascorson  sino  \\\  India  al  prete  Janni  ^ 
£  combaiterou  là  molti  e  moli*  anni. 

Tanto  che  sol  v'era  un  signor  rimaso 
Il  (jual  non  si  voleva  battezzare  , 
E  ridurre  a  la  fede  di  Tommaso: 
Ma  perchè  più  non  voUon  soggioimre» 
Rinaldo  se  n*andò  verso  FOcatfOt 

.  E  Totk  ii  grande  Atlante  superare  « 
Sansa  cnrara  o  di  fatica  o  gielo ,  • 
Forse  per  torgU  da  le  maUe  il  cielo  • 

Poi  "vide  i  segni  che  Ercol  già  pose» 
AoQÌ&  die  1  navicanli  sieno  aecorti 
Di  non  passar  |«u  oltre  ;  e  molle  cose 

Andò  veggcudo  j)er  Uilti  quc'  porti  j 
E  quanto  eli'  eraa  più  maravigliosc  » 
Tanto  pareva  più  che  si  conforti  ; 
E  soprattutto  commendava  l  i  isso , 
Che  per  veder  ne  1*  altra  mondo  §isie  « 
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Or  finalmtnle  ritornò  in  Iilgitto  ,  ■ 
£  La  molte  pi  ovincic  battezzate  : 
Credei  1^       abbi  ratmno  diritto     i  \ 
Di  non  tornar  mi  ^ù  iii.  onstktoMÉe;  . 
E  aa.oiv' molle  ynikà  f^hm  xjna,  seritlD^  ^- 

non  eir  aoa  le  bitore  ammte. 
Che  B^egli  avesse  leco  «timo  Orkmdo  4  '  • 
Sarebbe  ixuizzo  il  menilo  a  òuo  comando. 

Già  era  Malagigi  tMo  attènto 

Tie  ore  o  più  che  quel  demone  Ila  detto; 
E  disse:  non  dir  più  ,  ck*  i' m'addormento 
Chiamato  t'ho  sol  per  questo  rispetto. 
Che  tu  Tadi  a  Rinaldo  in  un  moineato, 
E  che  tu  porti  lui  con  Ricciardetto  <- 
In  RoucisValle ,  dove  aspetta  Orlando*; 
E  so  che  inteandi  :  io  te  óK  va^ccmaiido  •  • 

Disse  Astarotte  :  e*  non  »  fideranno  .  ' 

Rispose  Makgi^  :  entra  in-  Bajardo  $  • 

Rinaldo  e  RieoHudetto  vi  «avannot    '  - 

Guiecnrdo  non  importa  ,  e  cosi  Alardo  i  '■ 

E  inverso  Monta] hni  si  torneranno  ;  * 

Ma  fa  che  a  queòlo  tw  abbi  rignardo ,  ^ 

Che  non  rincresca  a  flinaldo  la  via  , 

£  che  in  tre  .giovni  in  iioncisvaile  «a« 

«34. 

Un*  altra  cosa  ti  bisogna  dire , 

Ch'  io  sono  da  oi^  peofiier  lutto  naarrito, 
£  non  posso  la  mente  mia  chiairire  :  ' 
Tu  sai  che'  Carlo  di  Francia  è  partito  }  ' 
Di  questa*  andala  die  debbe  seguire'^*  '  ^ 
Se  Orlando  in  RonoisvsJie  fia  indilo  ;  <  t 
E  quel  che  fece  il  tradìtor  di  Gano  •  ^ 
A  Siragozza  coi  gran  Re  pagano  •     ^    ^  - 

Pulci  Morg.  Magg.  F.  ///•  7 


OO  UOKGAÌ\JZ  A 

Pisse  Astarotte  ;  a  gladicare  e  scuro  « 

S'io  non  pensassi  tutta  questa  notte;     .  . 
E  non  sarebbe  il  gìudicio  sicuro, 
Che  le  strade  del  ciel  soa  per  noi  rotte  5 
iNoi  veggiam  come  astrologi  il  futuro. 
Come  tra  voi  molte  persone  dotte; 
Che  non  camperebbe  nom  nè  animak;  . 
Se  non  clie^corie  «bbiam  tarpate  Tal^  «. 

Pir  ti  potrei  del  testamento  Yjecdùo» 

£  ciò  eh*  è  stato  per  lo  antecedente  ; 

3ia  non  viene  ogni  cosa  al .  nostro  oreccbio  ; 

Perch*  )Dgli  è  solo  nn  primo  onnipotente. 

Dove  sempre  ogni  cosa  in  uno  specchia 

11  futuro  e'I  preterito  è  pi  escute  : 

Colui  che  luLio  fe' ,  fa  il  tutto  solo; 

£  non  sa  ogni  cosa  il  suo  figliuolo , 

137,^ 

però  dir  non  ti  posso,  s'io  non  penso. 
Quel  elle  dcbb^  sefi^iiir  di  Carlo  Mano; 
Sappi  che  tutto  questo  aere  è  denso 
Di  spirli ,  ognun  con  T  astrolabio  in  manc^ 
£M  calcol  tutto,  el  taccuin. remenso: 
Minacci  il  ci^l  di  qualche  caso  strano  « 
'E  sangue  tradiinento  guerra  e  storpio  ; 
Però  che  Marte  angulare  è  W  Scoqiio  ^ 

E  perchè  meglio  intenda ,  in  ascendente 
Si  ritrova  congiunto  con  Saturno 

We  la  revoluzion  tanto  potente  , 

Che  non  fu  tanto  a  le  guerre  di  Turnoj  - 

Questo  dimostra  occision  dì  gente  » 

E  quanti  casi  terribil  mai  iurno  , 

E  mutazion  di  Stati  e  di  gran  Hegni  ,1  . 

£  non  sogUooQi,  9ji«atir  nud  tpcsA  segai  «  * 
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I^on  so  se  a  ffiiesti  di  tu  hai  ben  notate 

Quelle  comete  che  sono  apparite , 

Veru  e  Dominus  ,  Ascone  appellale, 

Che  mostrai!  tradimenti  e  guerre  e  lite, 

E  morte  di  gran  principi  e  magnate  ; 

E  anche  queste  itaai  noti  son  mentite. 

Si  che  a  me  par,  per  qnel  ch%>  intendo  e  r^gio. 

Che    apparecchi  ^el  eh*  io  dico;  e  peggio  • 

-140. 

Quel  che  Gran  con -Marsilio  abbi  trattato 

'  P^on  so,  eh* io  non  v*aTea  la  mente  volta; 

Credo  che  sia  cjuel  eh'  egli  è  sempre  stato  ; 
Però  questa  fatica  ini  sia  tolta  : 
E  so  che  un  seggio  è  per  lui  preparato: 
E  s'io  ho  la  «^na  \ita  hcn  raccolta. 
Piangerà  le  sue  colpe  in  semj^jiterno 
Tosto  Fanima  trista  ne  Io  inieruo  • 

Diceva  Malagiai  :  tu  m' hai  detto 

Un  punto  che  mi  tien  tutto  confuso; 
Che  il  %liuol  tutto  non  sappi  in  effetto: 
Io  non  intendo  ir  tuo  pàrkr  qui  chiuso^ 
Disse  Astàrotte-:  tti  tton  hai  ben  letto 
Ia  Bibbia ,  e  panni  con  essa  poco  uso: 
Che  inleri'Ogato  del  gran  di  il  figliuolo, 
Diitóe  che  il  padre  lo  sapeva  solo  . 

Or  nota,  Maìagigi  ,  se  tu  vuòi 

Ch'  io  dica  pur  la  m  ìa  diffinizione  » 
E  domanda  i  teologi  tuoi  poi  : 
Voi  dite  in  ima  essenzia  tre  persone. 
Ovvero  una  sustauaùa/;  e  così  noi; 
Uno  atto  puro  sanza  ammistioùe  » 
«Però  che.  questo  è  di  nécessitaté  ^ ; 
^ — -'^   che  na  quel  che  tutli  adortler.  . 
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iOO  MORO ANTE 

«43. 

Un  motor  donde  o^i  moto  deriva  ; 

•  Un  ordin  donde  ogni  ordin  sia  costrutto  $ 
Una  causa  a  tutte  priiiutiva; 
Un  poU  r  donde  ogni  poter  vien  tutto  ; 
Un  loco  donde  ogni  splendor  s'avviva; 
Un  principio  onde  ogni  principio  è  iodutto; 
Un  saper  donde  ogni  sapere  è  dato; 
Un  bene  donde  ogni  bene  è  causato. 

Questo  c  quel  padre  e  quel  monarca  antico 
Ch'ha  fatto  tutto  «  e  può  tutto  sapere; 
E  non  può  preterir  T ordin  ch'io  dico  ^ 
Che  1  cielo  e  1  mondo  vedresti  cadere: 
Or  s*  io  non  son  com*  io  solea  ^  amico  « 
]Non  posso  in  quello  specchio  più  vedere^ 
Dove  apparisce  or  forse  i  novUi  guai, 
Bencbj  il  futuro  io  noi  sapessi  mai. 

US. 

E  se  Lucifer  l'avesse  sapulo  , 
E'  non  avea  tanta  presunzione, 
E  non  sarebbe  nel  centro  caduto 
Per  voler  la  sua  sede  in  Aquilone; 
Ma  non  aveva  ogni  cosa  veduto  i 
Onde  e'  segui  la  nostra  dannazione: 
E  perchè  il  primo  lui  fu  in  onesta  pecca  * 
Caduto  è  il  primo  lui  ne  la  Giudecca«  ' 

i4S. 

E  non  aremmo  invan  tentati  tanti  *   « .  ^ 
Che  tutti  son  felicitati  in  cielo  ; 
Se  non  che  ,  come  io  dico ,  tutti  quanti 

A  gli  occhi  della  mente  abbiamo  un  velo  ; 
E  non  arciibe  il  gran  Santo  de'  Santi 
Satan  ,  come  voi  dite  nel  Vangelo, 
Tentalo,  e  poi  portato  in  sul  pinacolo, 

pur  cogaohbc  il  suo  n^racolo» 
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E  pèrche  tu  Ito  f;i  pcrfetiamenle  ,    ^         ,    .  • 

É  tutto  ha  circonscritto  e  terminato, 

E  ciò  che  fece  gti  è  sempre  presente  » 

Perch' fa  con  giustim  esaminato; 

Nota  9  che  mai  questo  Signor  si  pente: 

E  se  alonn  dice  che  e*    è  rimutato  » 

Dico  che -il  falso  qni  pel  ver  si  stima: 

.   Che  cosi  era  ne  l'ordine  prima.  ' 

148* 

Dimmi  i  rispose  Malagigi ,  ancora  «  ) 

Che  tu  mi  pari  qualche  angel  discreto  , 

Se  quel  primo  Motor  ch'ogtuino  adora, 

Cognosceva  il  mal  vostro  in  suo  segreto  , 

E  vedeva  presente  il  punto  e  Tora  ; 

E'  par  che  e'  sia  c[ui  ingiusto  il  suo  decreto; 

£  la  sua-  icarità  qui  non  sarebbe  ; 

Perchè  creati  ^  e  dannati  v^arebbe»  < 

E  nresciti  imperfetti  e  con  peccati  :  ' 
È  tu  di'  eh'  egli  è  giusto  e  tanto  pio  ; 
E  non  ci  è  spazio  a  esservi  emendati; 
E  par  che  partìgian  si  mostri  Dio^ 
De  gli  Angeli  che  son  là  su  restati  ^ 
Che  cognobhon  il  ver  dal  falso  e  '1  rio  , 
E  se  il  fine  era  o  tristo  o  salutifero , 
£  non  segidron ,  come  voi.  Lucifero. 

Crucciossi  com'un  diavolo  Astarotte;  -t. 
Poi  disse:  e*  non  amò  più  Mìcaelle, 
Che  Lucifer ,  tjnel  giunto  Sabaolte  ;       •  < 
E  non  creò. Cam  p^«;ior  che  Abelle  : 
Se  l'un  superbo  è  poi  più  che  Nembrotte, 
L'altro  è  tutto  difforme  a  Gabrielle^ 


E  non  À  pentQ,  e  non  esclama  Osanlia^ 
Libero  arbi^  T  uno  e  Paltii^ 


damoa-; 


tOZ  MORGANTE* 

i5i. 

Questo  fu  quel  clic  ci  ha  dauuali  tulli  J 
E  lungo  tempo  per  la  sua  clemenzia 
Ci  comportò  ,  per  non  ci  far  sì  brutti, 
lusino  al  terima  de  la  peniteuzia: 
E  non  possiam  più  ia  grazia  esser  redutti. 
Che  giusta  è  data  la  nostra  saiteniia  : 
E  non  ci  tolse  il  provveder  sno  il  tmnpò; 
Che  la  grazia  al  li^n  far  fa  sempre  a  tempo. 

Giusto  è  il  Padre,  é1  Figliuolo  »  e  giusto  il  Terhib 
E  fu  con  gran  pietà  h  sua  giustizia-; 

E  non  fu  men  d'ingrato  che  superbo 
U  peccato  di  tulli  e  la  malizia  ; 
E  non  si  pente  il  ìi ostro  animo  acevl)0> 
Però  che  ciò  che  dal  volere  inizia. 
Conosciuto  il  ver  prima  per  sè  stesso, 
^oa  tentato  d'alcun,  mai  fu  dimedao.  ^ 

Non  cognobbe  Adam  vostro  il  suo  peccéato; 

'  Però  dimessa  fu  questa  fallensia^ 
Perchè  il  serpente  Faveva  tentalo  r  ^  * 
Dispiacque      la  sua  disdbbedieDsia; 

Però  di  paradiso  fu  cacciato  , 

E  riservalo  de  la  pcnitenzia 

La  grazia  ,  e  paix-  de  la  sua  discordia, 

£  Tolio  ancor  de  la  misericordia. 

Ma  la  natura  angelica  corrotta 

Pfon  può  più  ritornar  perfetta  e  intera^ 
La  qual  peccò  come  natura  dotta  ; 
E  per  questa  cagion  pòi  si  dispèra: 
Che  se  quel  savio  non  rispose  allotta, 
Quando  Pilato 'domandò  quel 'eh* èra 
LÀ  lleritÀ  ,  fa  che  TaveVa  appre^^so; 
Si  che  questo  iguorar  gli  fu  dimesso» 

/ 

4 
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Se  non  che  nel  hen  far  perseverate  V 

Non  ha  costui,  quando  le  man  s'imhiauca: 
E  non  sarehhe  anche  Gìiula  dannalo  , 
Che  si  pentì  ,  ma  la  .spcianza  manca,  , 
Saii£a  la  qual  nessun  mai  fia  salvato  ; 
E'I  detto  d'Origea  noa  lo  rmlVanca: 
Nè  sia  chi  l'altra  opinion  concluda^ 
In  diebus  iUi$.  salvabitur  Juda. 

t)uùf{ue  uii  primo  è  ud  cid  che  tutto  intese. 

Da  etti  tutte  le  cose  «ou  create  » 

E  creando  e  dannando  non  ci  offese» 

Ma  fe'  tutte  in  jnstim  e  in  verìutes 

11  futuro  e  '1  preterito  ha  palese  ; 

Che  ,  come  io  dissi ,  è  di  necessitate 

Che  lutto  appaja  a  c^uel  signor  davantc , 

Da  cui  procede  ogni  virtù  informante. 

157. 

E  poi  che  del  mio  mal  pur  la  cai^lone. 
Come  maestro,  m'hai  costretto  io  dicaj 
Tu  vorresti  sapere  or  la  ragione, 
Perchè  e'  durasse  invan  questa  fatica, 
Poi  che  vedea  la  nostra  dannazione:  / 
Sappi  che  segnata  è  questa  ruVì<^^  t 
E  riservata  a  qud  Signor  giocondo  ; 
Si  eli'  io  noi  so  ,  però  non  ti  rispondo» 

1S8. 

Vi  detto  rho  per  meUerti  alcun  dubbio  | 

Ma  perch'io  veggo  che  T umana  gente 

Di  molti  errori  avvolge  a  <pesto  subbio  ^ 

E  vuol  saper  sanza  saper  niente 

Onde  esca  il  ISil ,  non  pur  solo  il  Danubhio  i 

Basta  che  tutto  ha  fallo  2;iustamente  ;       '  ^ 

E  giusto  e  vero  è  quel  Signor  di  sopra. 

Come  dice  U  Salmista ,  ia  ciosctui'  opra* 


I 


£  poeti  e  filosofi  c  morali  -  « 

Queste  cose  eh* io  dico  anche  noa  sanno* 
Ma  la  presuhzion  vuol  de*  ,  mortali 

Saper  le  £i;ei  archìe  come  elle  slauno  ; 

10  ero  Sci  a  ila  de'  prÌDCipali  , 

E  non  sapea  quel  che  qua  giù  detto  hauuo 
Dionisio  e  Gregorio;  ch'ognuno  erra 

A  Toler  giudicare  il  ciel  cu  tcri'a. 

160. 

E  soprattutto  a  cjuesto  li  bisogna:  ; 
ISon  ti  fidar  di  spiriti  folletti,         .  ,  , 
Che  non  ti  dicon  mai  se  non  menzogna*»  ì 
E  mefton  ne  la  niente  assai  sospetti, 
E  £arebbon  più  danno  che  vergogna; 
E.  perchè  intenda ,  e*  non  Tengon  .ogstii^ftti 
Ve  r  acqua  o  ne  lo  specchio  ;  e  in  aria  Manno 
Mostrando  sempri:  falsitate  e  ingajano. 

Vannosi  T  un  con  Faltro  poi  yantando  '    .  . 

D'aver  fatto  parer  quel  che  non  sia; 

Chi  si  diletta  ir  i^li  uomim  ga^i bando,  - 

Chi  si  diletta  di  iìlosoiia,  » 

Chi  venire  i  tesori  rivelando , 

Chi  del  futuro  dir  qualche  bu^ia; 

Sì  ch'io  t'ho  letto  un  gentil  mio  quaderno; 

Che  gentilez^  è  bene  anche  in  inferno» 

iSa* 

Or  basti ,  disse  Malagjgi    questo  : 

Dimmi  al  presente  quel  che  -fa  Marsilio* 
Disse  A.«tarotte^. io  tei  diiò,  e  presto: 
A  Siragozza  ha  chiamato  a  concilio  , 

11  popol  tutti>;  e  veggo  ^lanTfesto 
Gran  geiìle  d'arme ,  e  di  inoUo  'vivilio 
Apparecchiarsi;  e  lui  nel  \oAo  iielo  ;  - 
Ma  non  dice  a  perdona  il  suo  segreto. 
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CAPITO  XXY. 

1^3. 

Potresti  tu  ritrar  qualche  parc4a 

Di  Fàlsettme,  6  del  Re  Bianciardino  ? 

Disse  Astarotte  :     basta  questa  sola  » 

Che  qualche  tradimento  m^indovmo; 

Or  lum  più ,  disse  Malagigi  :  vola , 

E  pf(Ka  inverso  Rinaldo  il  eammnio  ; 

E  porta  in  Roncisvalle  ,  ov'io  t'ho  detto 

Quanto  più  presto  lui  cou  Ricciardetto . 

164. 

lìlspose  il  diavol  :  Ricciardetto  ha  seco  , 
Per  quel  ch'io  veggo  ,  un  leggiadro  cav 
Che  gliel  do? lóe  lo  Imperador  là  Greco, 
E  non  Torrchbe  a  gnun  modo  lasciallo  : 
Però  se  in  groppa  a  Bajardo  ini  reco," 
Questo  destriòr  non  potre^  seguitallo; 
Tanto- ^he  troppo  ci  terrebbe  a  tedio; 
Ma  jfeé  servirti  bo  pensato  un  rimedio. 

Io  diri  per  tua  parte  a  Hubicante, 
Cbe  parli  Ricciardetto  «  O  a  Farferello,  - 
Che  tentano  un  signor  là  di  Levante^ 
Perchè  e*  voleva  bsfttesxarsr  qudio:  \ 

Tu  se'  tanto  famoso  nigromanle, 
Che  sanza  mosuar  libro  o  altro  anello. 
Per  compiacerti  de  lo  infemal  chiostro 
Verrebbe  Belzebù  principe  nostro.  < 

1 66. 

Disse  Mali:;lgi  ;  se  non  vien  costretto,  'ì,/' 
Potrebbe  questo  spirito  ingannarmi,   "  * 
£  giitare  in  un  fìume  Ricoiardetio  :    ^  ■ 
Diuinii  ^  Astarotte^  s*io  posso  fidarmi 
Di^-se  Astarotte:  non  «ver  sospetto " 
Non  ti  bisogna  adoperare  altr  armi^^^ 
E  noia  ,  una  parola  :  che  ignun  ixiggio 
Kon  fa.  mai  cosa  a  suo  disavvantaggio. 


167. 

Tu  polresli  cacciarlo  in  qualche  tomba  i 
Ma  non  bisogna:  che  ti  stima  ed  ama, 
Tanto  il  tuo  aome  giù  fra.  noi  rkx»booi4>»^ 
E  vuoisi  io  ogni  loco  amici  e  fanm  ». 
Poi  si  perii 9.  che  parve  d'una  f romba 
Quando  il  sasso  esce  che  per  Tarn  esdanuiì 
And  folgore  pròprio  par  eke?fiM9e} 
E  la  terra  tremò  quando  e',  si  mòssQ,»., 

Or  lasciamo  Astarotte  andar  per  Varia  , 

Che  questa  notte  troverà  Rinaldo . 

La  nostra  istoria  è  si  fiorita  e  varia  , 

eli'  i'  non  posso  in  uu  luofj;o  star  mat. saldo: 

E  non  sia  altra  opinion  contraria, 

Che  troppo  ))eUe  cose  dioe  AraaUo; 

E  ciò  c£e  dice»  il  v^r  con  man  si  tocea; 

Ch'  tiUft.ì^Qgìa  mi  non  gli  eeoe  idi  b^cca» 

E  ne  ringrazio  il  mio  car  Angiidìno^  .*  : 
Sanzfi  il  qwSkl  niolto  lalioraTO  iiiTaiio.$i 
Fida  scolta  in*/è  stato  al  beiìo  cammino» 

Onore  e  gloria  dì  Montepulciano ,      :  ' 
Che  mi  dette  d'Arnaldo  e  d'Alcuino 
Notizia  ,  e  lume  del  mio  Carlo  Mano;  •< 
eh'  io  ero  entrato  in  uno  oscuro  bosco  ? 

Or  la  sti^adft  e  U  seutier  del  vèr  cono&co  • 

170, 

£  bisognava  che  Rinaldo  vegua  ;  ■  \  -, 

Se  non  che  Carlo  non  avea- rimedio! 
Cile  se  non  fuase  sua  potenzia  degiiar.#'  « 
Che  mdltO'lieime  bt  battaglia  a  tùaio  p  ' 
Marsilio:  ne  venia  cm  1a  sua  insfif^f- 
E  posto  arebbe  a  la  fine  T  assedio  * 
Dove  era  Carlo  a  san  Gianni  di  Porto; 
£  forse  Gan  nm  sarebbe  al  iiu  morto  « 


CANTO  XXY. 
17T. 

Era  il  Danese  di  Spagna  tornato, 

E  Bei  linghieri ,  Astolfo  e  Sansonetto  « 
E  Cario  appiè  di  Porto  hanno  trovalo; 
E  molto  ai  Marsilio  ayeron  detto  t 
Che  Ganellone  avea  tanto  onorato  ^ 
Che  parea  lor  da  pigliarne  sospetto  : 
E  come  e'  fece  nel  parco  il  convito  : 
Ognun  dicea  quel  cV  egli  avea  sentito  • 

Carlo  pure  a  l'usato  si  credea  ; 

11  perchè  Astolfo  e  Berlinghier  partissi, 
E  San'^oiielto  ,  eli'  oe^iìiui  Gau  vedea 
Sempre  con  Carlo ,  che  fa  pissi  pissi  ; 
£  1  traditor  che  la  hirba  sapea , 
yóììe  con  lor  Baldovino  anche  gissi- 
Per  orpellare  e  coprir  le  sue  colpe  : 
Guarda  se  questo  fti  tratto  di  volpe  ! 

E  nel  partir  sopra  Fanne  k  vesta 
Gli  missf  ehe  -Marsilio  avea'  mandafta 
Dicendo:  omai  la  tua  divisa  è  questa «f 
Tanto  è  degno  colui  che  Fha  ifiwiatat'. 

E  \o' che  tu  la  porti  in  guerra  e  ia  fe 
Saluta  Orlando  e  tutta  la  brigata, 
E  dì  che  facci  al  Re  IVI arf ilio  onore. 
Che  cosi  piace  al  nostro  lmperadore« 

In  questo  il  Re  Marsilio  ne  venfa 

Con  le  sue  genti  per  trovare  Orlando; 
£  ognuno  si  vantava  per  la  vìa 

uccidere  il. nimico  minacciando: 
Diceva  un  certo  Arlotto  di  ^ria  :  . 
La  testa  d^Ulivieri  al  tuo  comando^ 
Che  sai  ben  quanto  m'è  (staio  nimico; 
Ti  portciù  ,  Mai^silio  ,  come  io  li  dico  . 


Ì08  MOAGÀNTE* 

175. 

E  Falseron  volea  cavare  il  core 

Al  conte  Orlando  che  il  suo  figlio  uccise  : 

IVon  si  ricorda  in  Fi^ncia  il  traditore. 

Che  r  abbracciò  pia  Yohe ,  e  pianse  e  ri$e« 

Marsilion  che  desiava  onore. 

In  <pieBU>  modo  le  scbiere  dÌTÌ$e) 

E  ncordofiri  ben  di  mano  in  niano 

Di  tutto  r  ordin  eh'  avea  dato  Gano . 

t7(* 

Però  la  prima  schiera  centomila 

Volle  clic  fusse  sotto  False* une  ; 

E  missevi  di  satrapi  una  fila  , 

Gente  di  prex^io  e  d*alta  condizione. 

Come  colui  che  l'opera  compila  , 

Si  come  savio  ,  con  gran  discresione  : 

Fra  gli  altri  un  Re  di  fama  e  gagliardi, 

Ch*  io  dissi  appresso  Arlotto  di  Soria  • 

Turchion  ,  Fidasso  e  Finadusso  nero 
Cb'  era  ben  sette  braccia  per  lunghezza  j 
£  porta  un  bastonacelo  sodo  e  fiero, 
n  qual  taat*arme  quante  e* trova  spezza: 

Non  basta  a  questo  il  giorno  un  cimitero. 

Tanti  n'uccìde  per  la  sua  hcrczza  : 

Il  Re  Malprimo,  e  Malducco  di  Frasse , 

Credo  che  ancora  in  questa  schiera  entrasse 

178. 

Dico  eh'  io  credo  di  questo  Malducco, 
Che  ne  la  terza  lo  mette  Turpino  , 
Acciò  che  ignun  non  mi  ponga  al  bancco^ 
Che  mi  sia  riprovato  un  bruscolino; 
Che  il  popol  ne  £a  poi  suo  badalucco  t 
Ma  ne, la  schiera  del  Re  Biàndardino 
Dugentomila  cavalier  vi  misse 
Marsilio,  avvegnaché  di  più  si  disse: 
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Ed  ervi  un  Re  chiamato  Chiàrie)]o  ,     .  . 
Di  Portogallo  ,  e  1  Re  Margaritonne, 
Bakimia  »  Fieramonte  e  1  Re  Fiorello , 
E  Bujaforle  e  il  gran  Re  Sirìonne^ 
E  tanti  altri  signori  in  nn  drappello  , 
Che  tanti  mai  non  ne  vide  llionne  ; 
L'  ultima  sellici  a  fu  di  Balugante, 
Col  resto  de  ie  genti  tutte  (^[uante. 

l8o. 

Io  chiamo  qui  Tuipin  mio  testimonio  : 
Trecentomila  è  questa  schiera  terza; 
Quivi  era  rArcaliffa  ,  e  *1  Re  Graiidonio, 
Che  portava  un  haston  come  una  sferza 
Con  certe  palle  »  e  pareva  un  demonio 
l^ero  ;  e  con  qàesto  baston  non  ischerza; 
£  chi  ù  vedeva  sanza  Telmp  in  faccia^* 
Dicea  :  quel  garre  e  bestemmia  e  minaccili  < 

•  t8i. 

Orlando  in  Roncisvalle  era  velluto  ^      .  ' 
Con  la  sua  schiera  usata  anticamente  «  « 

Ed  aspettava  Marsilio  e  '1  tributo. 

Che  vena  presto  si  miseramente  ;  • 

11  campo  in  ogui  parte  è  spruveduto,  ' 

E  già  per  tutto  era.  sparta  la  gente;  • 

Orlando  a  spasso  per  darsi  diletto 

Ispesso  andava  col  suo  Sansonetto  • 

182. 

E  Sansonetto  figliuol  del  Soldano 
Era  del  conte  Orlando  innamorato* 
Che  per  suo  amore  era  fatto  cristiano»- 

^  Alior  che  ne  la  Mecca  fu  arrivato  ;  . 
E  sempre  lo  segala  per  monte  e  piano» 
Tanto  che  spesso  il  Soldan  fu  ammirato;  - 
Ma  Ulivier  pur  malcontento  stassi , 
E  confortava  il  carneo  s'afloi^^bi  ,    .  .  '  ; 


I  IO  |t9ftGAKTC« 

Aveva  il  Re  Marsilio  già  mandftto 

Molti  camme]]!  ìnnan/i  e  vcttova£;!ia  ; 

E  Bianciardin  con      i  era  arrivalo 

Appuiìto  il  di  (li:ian7,i  a  la  battaglia  i 

E  molto  aveva  Orlando  confortato  i 

Di  pacete  d'ogni  cosa  lo  ragguaglia; 

E  cne  volesse  il  Re  Marsilio  amico» 

E  lasciar  questa  ,  volta  Ogni  odio  antico  «  ' 

184. 

Poi  finse  insino  a  Carlo  dover  ire  • 
Con  certi  scahrimenli  auo'  malvagi  ; 
E  seppe  al  Re  Marsilio  riuscire  » 
per  altra  via  tornato  come  i  Magi  ; 

E  d'Orlando  e  del  campo  a  i  e  fiorire» 
di'"  allo^^iato  era  con  assai  dibagi  : 
Di  guardie  ascoltc,  e  d'ogni  cosa  narra ^  . 
Che  non  vi  si  vedea  solo  u^ia  sbarra  «  '  •  - 

Fece  Marsilio  una  Bella  orazione 
La  notle  a  tutti  dove  e'fecion  alto» 
E  cominciò  :  laudato  sia  Macone; 
Che  sempre  quello  invoco  onoro  esalto:  ' . 
E'coiivie&  pur  eh*  io  dica  la  cagione^ 
Prima  noi  siam  co*cristiaoi  a  T assalto» 
Per  quel  ch'io  v'  ho  condotti  in  questo  lecoj 
£  vorrei  molto  dir  ,  ma  il  tempo  è  poco  . 

C^nun  sa  quanto  tempo  conibattulo 
Io  ho  con  Carlo  Magno  e  co'  cristiani  » 
Tanto  che  vecchio  son  fatto  canuto  ,  ' 
E  quanto  sangue  sparto  è  de'  pagani  »  ^  - 
E  non  ho  con  Orlando  mai  potuto 
Essere  un  tratto  In  su*  campi  a  le  man!; 
Ch'  io  sarei  forse  fuor    un  Inngo  afifann^ 
Che  a* apparecchia  .0  con  salute  o  danno* 
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'jfrc  volte  mUia  la  Spai^na  ribdlata,    '  * 
Come  sapete,  e  parte  di  llaoaa  j 
Appena  Siragozf.a  m'è  l'està t;»  ; 
Ed  or  pensava  mettersi  corona 
Dì  tutti  i  nostri  Regni  e  di  Granata; 
£  in  RoncisvaUe  8Ì  trova  in  persona: 
E  Macon  credo  che  dal  ciel  lo  mandi , 

'  E  che  la  fede  èvìa  ci  raccomandi  « 

Io  mandai  Bianctai^n,  pdi  Falserone 
In  Francia  a  Carlo  a  comandargli  pace» 

Poi  eh'  io  vidi  l  i  mia  tlislriizioue  ; 

Ma  so  eh'  al  nostro  Dio  questo  non  piace  ; 

E  la  risposta  fu  per  Ganeilone , 

Come  sapete,  superha  ed  audace; 

Che  non  volea  .me  torni  al  paganesimo 

La  Spagna,  o- sbattezzar  chi  avea  battesimo 

Cesare  disse  ,  che  se  jusjurando , 
Cioè  la  fede  che  è  data  e  accetta. 
Romper  si  debba ,  lecito  era  quando 
Si  fa  per  tener  regno  o  per  vendetta  : 

Sì  ch'io  non  curo  di  tradire  Orlando; 
E  lecito  fu  ancor  a  vedovetta 
Per  tradimento  a  lume  di  lanterne 
Riportarne  ia  testa  d*Oloferae. 

Non  se  se  ignnn  di  Toi  s'ha  bene  inteso 
Del  miracolo  stato  ne  la  Mecche: 
Questo  è  che  '1  nostro  Dio  si  tiene  offeio: 
Credo-  ehe  fu  di  maggio  al  prìmo  ateeche  ^ 
Ch'egli  appari  ne  l'aria  un  vampo' acceso» 

•  E  fu  sentito  dir  salamalecche  f 
E  l'Arca  santa  di  sangue  sudare  ; 
]Non  so  se  ^pesto  gran  s^no  vi  pare  • 


JIZ  morgàntie* 

Si  g1i*ìo  non  Veggo  quel  che  f^t  più  deggìo  » 
Da  poi  che  Maconielto  è  in  eie!  crucciato. 
Tallio  che  sempre  anclkm  di  male  iu  peggio; 
E  non  ni  è  tanto  di  spazio  restato , 
Ch'io  possi  appena  più  locarci  il  seggio, 
CU^  eni  pur  già  sopra  c^ni  altro  onorato  : 
£  so  che  presto  verrà  ne  le  mani 
£  Tarca ,  e  quel  de'  ribaldi  cristiani  • 

Io     ho  per  tanti  paesi  menali , 
Per  tanti  error,  tante  £itiche«  affanni;/ 
Tutti  siam  per  morir  nel  mondo  nati  ; 

Venite  a  onorar  quest'  ultimi  anni: 

Voi  sarete  nel  eie!  hen  ristorati  : 
Ben  si  ricorda  de' suoi  M  ussulmanni 
Macone  ,  e  seri>a  a  ehi  sia  suo  fedele 

Le  fonti  e  i  fiuini  di  latte  e  di  mele . 

193. 

Pero ,  militi  miei ,  se  voi  sarete 

Quel  ch'io  v'ho  lungo  tempo  cognosclutt^ 
Questo  è  quel  di  che  voi  vittoria  arete  ; 
Orlando  sanguinosi  i  suoi  tributi, 
Ch*  aspetta  in  RoncisvaUe ,  Toi  il  sapete , 
Come  se  schiavi  ci  avesse  venduti; 
Ma  se  ancor  taglian  ])ur  le  nostre  spade  > 
.  ISoi  piglierem  tutta  cristiauitade  « 

Koi  pi^liereui  la  Francia  e  la  Borgogna, 
Inghilterra  la  Fiandra  e  la  Brettagna  , 
La  Normandia,  Navarra  e  la  Guascogna, 
La  Piccardia  »  Provenza  c  poi  LAmagna;  • 
£  basta,  solo  a  me  quel  che  bisogna , 
Conservar  la  mia  sedia  antica  e  magna: 
.  Il  resto  imperj  e  regni  si  sia  vostro. 
Che  bciiiza  voi  t)Ou  siedici  ^  e  tutto  e  uobtro* 


f 
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CANTO  XXT.  Iti 

E  manderò  poi  Bi^aciardino  ù.  Roma  * 
Al  fp^tm  Papasso  a  comandar  che  vegua 

•  A  Sìra  gozza  a  pena  de  la  chioma; 
Se  iioii  oh'  io  vokerò  là  la  mia  insei^iia; 
E  in  su  l'aliar  che  di  Pietro  si  noHia  , 
Per  mostrar  più  la  mia  graadezza  degioa» 
£  cpme  il  ver  Profeta  è  Macometto  »  - 
Mangeranno  i  cavalli  à  suo  dispetto . 

Pertanto  ogaun  »  metta  Telmo  in  testa  » 

La  lancia  in  ìtnano ,  e  segua  il  suo  stendaido; 
^ott  80  se  a  ricordarvi  altro  mi  resta  : 
I^enso^  che  A ,  eh*  o^uno  abbi  rit^uardp. 
Se  voi  vedessi  la  mia  sopravvesta  ^ 
Che  porta  un  giovinetto  assai  gagliardo , 
Fate  che  questo  sia  salvato  solo 
Però  eh'  egli  è  di  Ganelloa  figliuolo  • 

197. 

Poi  ch'egli  ebbe  finita  1  orazione,  *      •  * 
K  tutti  i  cavalieri  ammaestrati , 
Rimontò  a  cavai  Mardlione , 
£  furon  gli  standard!  in  alto  dati  : 
£  ne  la  prima  schiera  è  Falserone 
C09  le  sue  genti ,  tutti  bene  armati  ; 
E  Belfagorre  avea  ne  lo  stendardo 
Di  color  nero,  e  '1  campo  era  leardo. 

Tfe  la  seconda  schiera  e  fiianciardino , 
Ed  occupava  tutta  una  montagna  ; 
Però  che  molto  popoi  Saracino 
Avea  con  seco  menato  di  Spagna; 
E  diguazzava  il  vento  uno  ApoUiuo 
Ne  la  ricca  bandiera  azzurra  e  magna; 
Questo  Apollino  offende  più  d*un  testo  <| 
E  dice  alcun  che  Trevigante  è  questo» 

Pulci  Mgrg.  Magg^  fC.  ili.  8 
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114  tf01lGANTS« 

La  terza  scUera  guida  Balu^nle ,  -  - 

E  pare  un  huoyo  Marte  m  su  f  arcione: 
Pensa  che  ^'era  più  d'un  Amostante.» 
Perà  che  iu  questa  Tien  Marnlicbe^ 

E  lo  stendardo  suo  venia  davànte. 
Dove  era  figuralo  il  lor  Macone 
ISel  campo  rosso  con  due  ale  d'oro; 

£  in  questo  modo  si  schierar  costoro  •  , . 

200. 

Or  mi  convìen  lasciar  iSiaisilio  il  quale 

Inverso  RoncisTalle  s'è  diritto; 

Perchè  Astarotte  anco  avea  seco  Tale, 

£  già  Rinaldo  ha  trovato  in  |^ito  , 

eh' ancor  bisogno  non  avea  d'occhiale; 

E  ]esse  ciò  che  Malagigi  ha  scrìtto  : 

Poi  Amando  quel  messaggier  chi  sia» 

Che  cosi  tosto  ha  spacciata  la  via  . 

tèr. 

E  poi  elle  l'ebbe  da  pressò  veduto ^ 
Perchè  gli  fece  molto  fiero  guardo  , 
Sorrise,  e  disse  :  tu  sia  il  ben  venuto  ; 
E  poi  cbiam  iva  Guìceiardo  ed  AJardo, 
E  domandò  se  Tavean  conosciuto: 
Ma  Farferel  che  non  v'ebbe  riguardo  » 
Apparì  loro  in  una  forma  oscura  » 
Tanto  che  a  tutti  faceva  paura  • 

soft. 

Ricci|u?delto  era  a  contemplar  rìnaso 
Una  certa  piramida  eh' avea 
Un  cerchio  d^oro ,  e  noi  fe*  Giemi  a  caso. 

Che  tutto  il  corso  del  ciel  vi  vedea  ; 
f  altra  di  Maceria  di  Armeo  Damaso 
Non  COSI  hella  o  degna  gli  parca  : 
Forse  la  prima  gli  pareva  bruita  »  > 

Da  «ine'  (Mici  «tram  co»lrutu . 
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CANTO    XXV,  l 

Ma  poi  che  tutto  da  Riaaldo  intese  , 
Fargli  miiranni  di  vedere  Orlando  9 
E  così  tosto  il  partito  si  yvcsc  , 
Guicciardo    Aiardo  ue  vadiu  trottando 
A  Montalban  per  qualebe  altro  paese: 
E  poi  Rinaldo  Tenia  domandando  : 
SareUbe ,  dimim  »  Astaroite^  possiUle, 
Che  pel  caminìn'  tu  ci  porli  inTisibila? 

Disse  Aatarotte  :  e*  fila  ,  per  certo  :  aspetta 
Tanto  eh*  io  mandi  insino  in  Etiopia, 

E  porteratti  uno  spirto  un'  erbetta 

Che  può  far  questo,  e  non  pure  elitropia: 

E  basta  sol  eh'  addosso  te  ì  i  metta  , 

Che  cosi  è  la  sua  natura  propia  : 

Che  dove  manca  ragione  o  scienzta  . 

Basta  al  saTÌo  Teder  la  sperienm. 

E  poi  ^  vobe  ad  un  certo  scudiere , 
È  disse va  per  questa  erba»  Milusse* 
Rinaldo  guarda ,  fi  non  seppe  Teiere 
.  Con  chi  quel  pai4i  ;  e  paura  gì*  indusse. 
Disse  Astarotte:  io  intendo  il  tuo  tacere: 
J^on  chiaaitrei  ,  se  c^imlcun  non  ci  fussc: 
Sappi  ch'io  ho  nillìc  (i<jmon  qui  intorno 
Che  m'acooinpiUj;aoii  di  notte  e  di  giorap» 

Disse  Rinaldo  :  adunque  io  sou  nel  gagno    .  < 
De'  diavoli  !  or  su  ,  qui  siam ,  che  iia  ? 
Disse  Astarotte:  ognun  fia  buon  compaio 
O  buon  briccDu ,  tu  il  vedrai  per  la  Tia  ; 
£d  ogni  di  qualche  convito  majpio 
Vedm  seanpre»  e  parafa  Tosterui; 
E  chiederai  tu  stesso  le  Titatide  ; 
Oh*  io  ti  ikii'ò  iuau|^iare  aiiio  ch^  ghiaiìde . 


Il6  'MORGANT£. 

Noi  abbiam  come  toì  principe  e  duce 
Già  ne  riiiieino  ;  e '1  primo  è  Belzebùe  : 
Chi  una  cosa  »  e  chi  allra  conduce  ; 
Ognuno  attende  a  le  faccende  sue; 
Bla  tutto  a  Belzebù  poi  si  riduce; 
Perchè  Lu6ifer  relìgato  fue 
Ultimo  a  tutti,  e  nel  centro  più  imo , 
Poi  eh*  ^li  inlese  esser  nel  ciel  su  primo  . 

E  $e  vuoi  pur  che  il  ver  presto  ti  dica, 

Non  ti  fjJar  dì  noi  se  non  col  pegno  ; 
Perchè  a  ia  vostra  natura  è  nimica 
•  1-a  nostra  per  invidia  e  per  indegno  : 
Tu  mi  dai  di  portar  questa  fatica  r 
Io  fui  già  Serann  pù  di  te  degno  ; 
Or  per  piacere  al  nostro  Malagi^  , 
Vedi  eh*  io  fo  di  bastagio  i  servigi . 

Ma  perchMo  so  che  tu  farai  macello 
In  Roncisvalle,  yolentier  ti  porto  ; 
E  cosi  Bìcdardetto  Farfevèllo: 

eh'  io  vedrò  certo  molto  popol  morto, 
E  correrà  di  sangue  ogni  ruscello; 
Che  sai  ch'etili  è  de' miseri  con  torto 
Di  veder  come  lor  qualche  altro  afilitto; 
.  Però  ti  traggo  vdientier  d*  Egitto  . 

aio* 

Venne  Milusse ,  e  porto  Terba  seco, 
£  dettela  a  Rinaldo  in  un  sacchetto» 
£  ditte  :  da  gli  Antipodi  la  reco. 
Disse  Astarotte  :  dàlia  a  Ricciardetto  . 
Rinaldo  guarda  ,  e  rimase  al  fin  cieco  ; 
E  disse  :  il  \ero  ,  Astarotte ,  ìii'  hai  detto  : 
Per  tanto  aiidianne  ;  e  saltò  in  su  Bajardo» 
Che  <]uesta  volta  gli  parrà  g^igiiardo. 
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CAKTO  XXT.  il 

alt.  • 

Quando  Bajardo  il  dia  volo  seirtlva  , 
Pei  rh'  altra  volta  di  questi^  alloggióe  i 
Intere  ben  come  la  cosa  giva , 
E  come  un  àruf^o  a  soffiar  comiucióe; 
E  cosi  r  altro  cayallo  anitriva  » 
E  raspa  e  salta,  el  cammia  suo  piglióe 
G>n  tanta  furia ,  e  cosi  Astarotte , 
Che  Tuno  e.  T altro  non  sente  di  gotte. 

Lasciate  le  piramide  ,  accadéa 

Di  Miride  passar  la  gran  palude , 

Perchè  Aslaroitc  a  Rinaldo  dicea: 

Che  vuoi  eh'  io  facci  ?  e  Rinaldo  conclude: 

Panni  tu  salti  :  e  così  si  fncea  : 

Ma  Ricciardetto  pur  gli  occhi  si  chiude 

Per  non  veder  «pianto  il  cavai  radi  alto  ; 

Tanto  che  questa  A  spaccia  in  un  salto  « 

Poi  cavalcando  ,  e  già  per  Libia  entrato  ^ 
Trovato  ha  il  fiume  o  ver  palude  o  lago, 
U  qual  Triton  da  Tidtonia  è  chiamato; 

E  poi  ]3Ìù  oltre  lasciata  Cartago  , 

A  destra  il  fiume  Bagrade  ha  trovato  ^ 
Dove  uccìse  il  serpente  Attilio  o  '1  drago 
Onde  e' si  dic  e  ancor  tante  novelle, 
£  come  a  lioma  quel  mandò  la  pelle* 

Ma  vogliam  noi  che  Rinaldo  cavalchi^ 
E  non  si  facci  però  colezione. 
Benché  la  fretta  del  cammin  xf  inoalchi  ? 
Ben  sai  che  no;  die  non  sare* ragione. 
Disse  Astarotte  :  or  sa ,  qiui  tutti  i  scalchi. 
Apparecchiate  h  nostra  magione. 
Disse  Rinaldo  :  che  il  becco  s'immolli, 
£  poi  cantando  ce  n'audrem  satolli  « 


m8  M01LG4N7S« 

In  questo  m  su     un  prato  è  apparito'  ' 

Un  padigHon  che  parca  tulto  d'oro  *  • 
E  ordinalo  subito  un  con>'ito: 
Dunque  da  beffe  non  fanno  costoro  ; 
Le  mense  acconci ,  e  chi  abbi  servito  » 
E  tanti  camerieri  intorno  loro 
Con  reverenda  é  alnti  si  destri» 
Che  pavean  tutti  di  noae  maestri  h 

Chi  butta  a  la  Lombarda  il  paiuwocdlo^ 
E  acqua  lanfa  è  trovata  a  le  mani'  : 
Posti  a  sedere,  ecco  giunto  un  piaitdlo 
pi  beccafichi  e  di  grassi  ortolani  : 

Vedi  che  anticamente  questo  uccello 

Era  ,  e  non  ^>ur  ne*  ^ìaesi  Toscani  ; 

E  perchè  qui  non  se  ne  crede  alt]  ove  , 

Ambrosia  o  nettar  non  s  invidia  a  Giove 

E  c  ome  un  dice  gli  ortolan  ,  di  botto 
Far  che  si  lievi  in  tanta  boria  Prato  f  « 
Che  parò  disse  già  il  piovano  Arlotto  9 
eh'  avea  più  volte  in  su  ^esto  pensato  # 
Perchò  e"  sapeva  e*  v'  è  misterio  aotto  ; 
E  finalmente  or  l'avea  ritrovato  : 

.  Cioè  che  Cristo  a  Maddalena  apparve 
In  orlolau  ,  che  buon  sozio  gli  parve . 

2l8. 

Vennon  tante  vivande  in  un  baleno  , 
Che  mai  convito  si  fe'  più  solenne  j 
E  d'ogni  cosa  si  missouo  in  seno; 
£  vi  fu  insino  a'  pavon  con  le  penne  : 
I  cavalli  baimo  de  Forzo  e  del  fieno- 
Rinaldo  ipiasi^per  le  risa  svenne , 
£  dtfse  :  questi  mi  pajon  miracoli  : 
Facdam  fod       non  che  tre  tabernacoli. 


CANTO  X%\$   ^  l 
219. 

E  Rìcclai'detto  diceva  :  fratello  ,  • 
A  me  par  che  noi  siam  bene  alloggiati  , 
Da  poi  ch^  e' è  buon  oste  e  buo^  piattello 
£  vernacce  e  rcMEzesi  delicati  ; 
£  Astarotte  è  intorno  e-Earfereilo  ' 
Col  grembiol  €pm0  l'oste  appai*e<3K^l^ati  ^ 
E  dìcean  pur  coà  piacevoliibente  : 
Messer  ,  che  dite  ,  mancavi  uiente  ? 

sao. 

Disse  Rinaldo  :  qui  sta  buono  ostiere  » 
Ventilili  poi  le  viviiude  de  l' iufcr Jio , 
CU'  10  sL\eiì  voglia  di  paaiigiar^?  e  bere  j  . 
E  so  clic  per  un  tratto  io  mi  governp  ^ 
Cii' io  potrò  cavalcare     mio  piac^r^. 
£  iinalmeute  buono  scot^^  fprno  : 
Poi  domaiftdciÉno  ooi^  K^^ste  abbifi  gnitA  . 
Queste  tivande  che  sotk  lor  irenu^i  • 

Itispose  il  diayol  :  ^wdla  col^oM  » 
E  le  vivande  che  mngiato  aretfdt 

Apparecchiava  il  Re  Marsilione  ; 
E  giunto  in  Roncisvalle  lo  saprete  , 
Che  i  servi  insieme  ne  fecioa  quìsti^Q.^  ; 
E  se  del  vostro  loipei'ador  volete 
Ch'io  facci  cpit' venir  l^o  o  arros^t 
Comanda  por ,  che  ci  aar»  imU>slU>  * 

aajb 

Andiam  via  presto  pel  uost,ro  oamirttwQ  »• 
Dicea  Rinaldo ,  cne  il  desio  mi  $praM  . 
Di  rivedere  U  mio  gentil  <:ugino: 
Ogni  to«a  ^  Astkrotté,  è  stata  buona  • 

E  mentre  questo  dice  il  Paladino , 
Il  padigìioa  non  veggon  nè  j)ersona  ; 
Per  la  qual  cosa  a  cavai  rimontorno  , 
Cb'  era  passalo  più  che  iMzao  il  giorno  « 


I20  horgante: 

E  peròhè  il  fiume  BagracLe  è  pur  grande  y 
E  per  la  pioggia  sette  rami  avea 
Fatti,  e  per  tutto  il  paese  si  spande f 
Con  Ricciardetto  Rinaldo  dicea  : 
I^oi  smaltirem  qui  forse  le  ^yaude  ; 
Però  che  il  mar  questo  fiume  parea  : 
£*ci  convien  saltar,  questo  è  r effetto; 
Saltiam  pur  tosto  ,  dicea  Ricciardetto  . 

Dis^  Rinaldo:  o  mio  gentil  Rajardo  , 

Tu  non  avesti  ancor  giammai  vergogna  ; 

Or  ti  conosco  se  sarai  gagliardo  : 

O  Astarotle  ,  andar  qui  ci  bisogna 

Di  salto  in  salto  come  il  leopardo  ; 

Che  forse  ancor  fia  scritto  per  menzogna  ^ 

Disse  Astarotte  :  non  temer  ,  Rinaldo  , 

Attienti  in  su  la  sella,  e  sta  pur  saldo. 

Era  Bajardo  fier  di  ^  natora  ; 
E  se  non  fusse  anco  Astarotte  in  ^dlo , 
Saltato  arebbe ,  e  non  are*  paura 

A  trattar  Paria  come  lieve  uccello  ; 
E  cominciò  quanto  la  terra  è  dura. 
Come  gru  per  levarsi  o  altro  uccello, 
A  trottar  ;  poi  si  chiudea  di  gualoppo  ; 
Poi  si  levò,  che  non  parerà  zoppo  • 

Vedestu  mai ,  lettor  »  di  salto  in  salto 
11  pesce  in  mar  per  ischifare  il  gurro? 
Cosi  ^esto  càral;  ma  Ta  su  alto. 
Da  dir:  Fetone  più  basso  ebbe  il  currò; 
Da  creder  |»rinia  che  tórni  a  Io  smalto  ^ 
Che  tocchi  r  aer  dove  e'  pare  azzurro  : 
Credo  che  Gi^.^io  ebbe  paura  e  sdegno^ 
E  dubitasse  del  suo  scettro  o  regno  • 
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CANTO  XXT. 

Pas«a'o  il  fiume  Bai; rade  ch'io  dico. 
Presso  a  lo  stretto  son  di  Gibilterra  , 
Dove  pose  i  suoi  segni  il  Greco  aulico 
Abila  e  Calpe ,  a  dimostrar  eh'  ^li  erra 
Non  per  iscogH  o  per  vento  nimico. 
Ma  perchè  il  globo  cala  de  la  terra 
Chi  va  più  oltre,  e  non  trova  pm  fondo. 
Tanto  che  cade  giù  nel  ba«o  mondo  • 

Rinaldo  allor  riconoficinlo  il  loco,  - 

Perchè  altra  volta  l'aveva  veduto  , 
Dicea  con  Astarolte  :  dimmi  un  ])oco , 
A  quel  che  questo  seguo  ha  prò  veduto  ? 
Disse  Astarotte  :  un  error  lungo  e  fioco 
Per  molti  secol  non  ben  conosciuto  , 
Fa  che  si  dice  d' Ercol  le  ooloniie , 
E  che  più  là  mókd  periti  sonne  * 

Sappi  che  <|uesta  opinione  è  vana  ; 
'   Perchè  pù  oltre  oiaricar  si  puote , 
Però  che  Tacqua  in  ogni  parte  è  piana. 

Benché  la  terra  abbi  ^inna  di  ruote  : 
Era  più  grossa  allor  la  gente  umana  ; 
Tal  che  potrebbe  arrossirne  le  gote 
Frcule  ancor  d'aver  posti  que'  segni. 
Perchè  più  oltre  passeranno  i  l^ni  • 

^  puossi  andar  giù  ne  T altro  emisperio, 
'  rerò  che  al  centro  o^ii  cosa  reprime  f 
1^  che  la  terra  per  divin  misterio 
Sospesa  sta  fra  le  stelle  sublime, 
C  là  giù  son  citta,  castella  e  imperio  $ 
Ma  noi  cognobbon  quelle  genti  prime: 
Vedi  che  il  sol  di  camminar  s'affretta. 
Dove  ip  ti  dico  che  là  giù  s'aspetta. 


M2Z  MÒftGÀ?{t«. 

E  Còme  ttn  segno  mr^e  in  Oriente  t 
Un  altro  cane  con  mirabir  arte  » 

Come  si  vede  qua  ne  F Occidente  , 
Però  elle  il  eicl  ginstaniei:le  comparte  : 
Antipodi  appellala  è  cf nella  gente  ; 
Adora  il  fcole  e  Juppiterre  e  Marte, 
E  piante  e  animai  come  voi  hanno , 
E  spesso  Ubsieme  gran  battaglie  fanno* 

Disse  Binaldo;  poi  che  a  onesto  siamo , 
Dimmi ,  Astarotte ,  un*  altra  cosa  ancora: 
Se  questi  son  de  k  stirpe  d*Adamo» 
E  perdiè  Tarie  còse  ti  s'adora  »  ^ 

Se  si  posson  salvar  qnal  noi  possiamo. 
Disse  Astarotte:  non  tentar  più  ora, 
Perchè  più  oltre  dichiarar  non  posso; 
£  par  cne  tu  domandi  come  uom  grosso. 

^33. 

Dunque  sarebbe  partigiano  stato 

In  questa  parte  il  vostro  J\cdentorc  , 
Che  Adam  pei*  voi  qua  su  iusse  formato  # 
E  crucifisso  lui  per  mostro  amore^. 
Sappi  olà*  ognun  per  la  croce  è  salvato  : 
Forse  che  1  vero  dopo  luajp»  errore 
Adorerèfee  Uitti  di  concordia , 
E  troverete  ognun  miseincordia .  - 

Basta  che  sol  la  vostra  fede  è  certa  » 

•  E  la  Vergine  in  elei  glorificata: 
Ma  noia  che  la  porta  è  sem])re  aperta  ♦ 
E  insino  a  quel  gran  dì  noi)  lìa  serrata: 
£  chi  £arà.col  cor  giusta  l'offerta  , 
Sarà  '  questa  olocausta  accettata  ; 
Che  molto  piace  al  ciel  la  obbedienzia» 
E  timore  oss^rvanzia  e  rererenzia  • 


Méntre  lor  eerimonie  e  diTozione 
Con  timore  osservarono  i  Romani , 

Bencliè  Marte  adorassmo  e  Jimonie  " 
E  Giuppilerre  e  gli  altri  idoli  vani  5 
Piaceva  al  cìel  questa  religione 
Che  disceme  le  bestie  da  gli  umani  ; 
Tanto  che  «empre  alcun  tempo  ionalzorno» 
£  cosi  pel  contrario  roTinomo . 

Dico  cosi,  che  quella  genie  crede. 

Adorando  pianeti,  adomr  bene; 
£  la  -giiiatiMa  tai  cotà  concede 
Al  buon  remuneratio,  al  tristo  pene  :  ' 
$1  che  non  debhe  disperar  mercede 

Chi  rettamente  la  sua  Iegi;e  tiene  : 

La  niente  è  cjuella  che  vi  salva  e  danna  j 

Se  la  troppa  ignorauzia  non  inganna» 

337. 

Nota  eh'  egli  è  certa  iguoranzia  ottusa , 
()  crassa  o  pigra  «  accidiosa  e  trista. 
Che  la  porla  al  veder  tenendo  chiusa  ^ 
Ricevette  immt  Y  anima  e  la  vista  $ 
Però  questa  nel  ciel  non  trova  scusa:  • 
Nduit  tntelligerc,  il  Salmista 
Dice  d*  alcun  tanto  ignorante  e  folte , 
Che  per  bene  operar  sapei:  uon  volle  .  • 

Tanto  è  ,  chi  serverà  ben  la  sua  legge^ 

Potrebbe  ancora  aver  redenzione  , 
Come  de'jiadri  dei  limbo  si  lep;2;e  ; 
E  che  nulla  non  fe' sanza  cagione 
Quel  primo  padre  eh* 0£];ni  cosa  regge; 
Si  che  il  mondo  non  fe'  sanza  persene» 
Dove  tu  ;  vedi  andar  là  gin  le  stelle» 
Pianeti»  segai  »  e  tante  cose  beBe  • 
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Non  fa  qneflo  emisperio  fatto  a  easOf 

Né  il  sol  tanta  fatica  indarno  dura 

La  notte  il  dì  da  l'uno  a  l'altro  occaso; 

Che  il  sommo  Giove  non  arebbe  cura^ 

Se  fosse  colà  giù  voto  rimaso  : 

E  nota  che  T angelica  natura. 

Poi  eh*  a  te  piace  di  saper  più  a  àewdr&f 

Da  qoella  parte  rovinò  nel  centro . 

Vera  è  la  fede  sol  de'  cristiani , 

E  giusta  leg^e  e  ben  fondata  e  santa? 
Tutti  i  vostri  dottor  son  giusti  e  piani , 

E  ciò  che  apyìunto  la  Scrittura  canta  : 

E  tutti  i  Giiulei  perfidi  e  ì  Pae;aDÌ  , 

Se  la  grazia  del  ciel  qui  non  rammanta  y  - 

Dannati  sono  ;  e  le  lor  leggi  tutte 

De  rAlcoran  de*  matti,  e  del  Talmutte  • 

Vedi  quanto  fidato  liauno  i  Profeti 
De  la  Veigin ,  de  Talto  EmaimeUo; 
E  da  quel  tempo  in  qua  son  tutti  cheti , 
Che  il  Verbo  santo  si  congiunse  a  qùdlo; 
Tante  Sibille ,  infin  vostri  Poeti 
Disson  che  il  secol  si  dovea  far  bello: 
Leggi  Eritrea  ,  del  Signor  Nazzareno 
Che  dice  iniin  eh'  e'  giacerà  nel  fieno* 

E  se  la  prava  opiiiiou  de'  matti 

Aspetta  altro  Messia  che  '1  vostro  ancora  f 
E  confessa  i  miracoi  ch'egli  ha  latti, 
E  come  e*  disse  a  Lazzer:  veni  fora; 
E  muti  e  ciechi  sanaVà  ed  attratti  ^ 
Che  negar  non  si  può^;  certo  ella  ignora. 
Che  liberasse  gli  uomini  e  le  donne 
Per  la  virtù  del  Tetragramatoune  . 
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E  altro  argnracutar  non  vi  bisogna 

Contra  a  Giudei  d'Eliseo  o  JCEIìa: 

Che  s'egli  avesse  delto  iu  ciò  menzogna. 

Com'egli  era  mandato  il  ver-Messùi 

Dal  Padre  il  cjual  s(d  yeritate  agogna 

Perch'  egli  è  vita  e  verità  e  via  ; 

Potestà  non  ai  e})be  in  quella  vece 

Di  far  le  cose  mirabii  cV  e*  fece . 

^244. 

Io  ho  queste  parole  ritrattate 

Ch'io  dissi;  e  forse  M algidi  m'appunta; 
Che  molle  cose  non  son  rivelate 
Al  Figliuol  quanto  a  la  natura  assunta: 
SI  ch'io  parlavo  de  la  umanitate; 
Ma  la  natui^a  divina  congiunta, 
Perch'ella  è  sol  la  somma  sapiencia , 
Ogni  cosa  ab  initio  ha  ih  sua*  presenzia. 

Disse  Rinaldo:  orsa  troviamo  Orlando; 

Poi  ,  perchè  di  colà  giù  si  fa  guerra  , 
lo  voglio  andar  que'  paesi  cercando, 
E  passar  questo  mar,  dov' Ercol  erra, 
,  Che  vivere  e  morir  vuoisi  apparando; 
Ma  or  passar  ci  convien  Giubìl  terra: 
Lasciami  un  poco  smontar  de  Tarctm^: 
Poi  scese ,  e  Se*  questa  breve  orasione. 

Se  tu  se'.  Signor  mio,  deliberato, 

Ch'  io  vadi  in  Roncisvalle ,  abbi  mmè 
t    Di  me  che  son  da*  uimici  portato 

Per  soccorrere  Orlando  e  la  tua  fòi 

Ricordati  che  il  mar  fu  allari^ato 

Per  salvar  la  tua  gente  a  Moisè: 

Spira  in  me  quel  ch'io  per  me  non  intendo. 

In  manus  tuas  me  valde  commendo* 
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Come  BajarJo  a  la  riva  fu  presso , 

Parve  che  tutto  di  fuoco  sfavilJi, 

Poi  prese  uu  salto,  e  iu  aer  si  fu  messo; 

Ma  cosi  alto  non  saltano  i  grilli  : 

E  non  è  tempo  di  segnàrsi  adesso. 

Che  non  piace  al  demon  nostri  sigilli: 

O  potenzia  del  ciel ,  poi  ch*a  te  piac<]iie» 

Maraviglia  non  sia  saltar  c^uest^ acque. 

^48/ 

IVicciardetto  ehbe  paura  e  ripresso, 

Pcichè  tanto  allo  si  vide  ai  botto  , 

Che  si  trovò  con  Farferello  al  rezzo; 

E  dubitò,  che  si  vide  il  sol  soUo, 

Come  se  fusse  tml  cielo  e  lui  in  mezzo» 

E  ricordossi  d'Icaro  del  botto 

Per  confidarsi  a  le  incerate  penne: 

E  con  &tica  a  la  sella  s'attenne» 

149. 

Rinaldo  arebbe  vohito  in  qud  sallo^ 
Potere  al  sole  aggiuguere  a  la  chioma; 
Ma  non  poiea,  cne  si  tro^a  più  alio. 

Perchè  quel  già  sotto  raC(|ue  £;iù  toma: 

Bajardo ,  quaudo  e'  cascò  la  su  lo  siualto, 

Anche  nou  |>arve  la  sua  forza  doma;  1 

E  poco  cura  il  salto  eh'  egli  ha  iatto  ; 

^  E  cadde  in  terra  lieve  oome      gatto  • 

2S0. 

Diceva 'RicciaixleUo  a  Farfarello  , 
Come  e*  giunse  a  la  riva:  io  ti  confesso , 
Che  questa  voha  io  non  soa  buono  uccello  » 
Però  che  il  sol  nou  lui  pam  ptà  desso^ 

Quand*  io  mi  vidi  volar  sopra  qudlo  : 
Credo  ch'io  ero  al  Zodiaco  appresso  : 
Troppo  gran  salto  a  tjuesta  vdita  fue;* 
lo  non  mi  vanterei  di  iarue  piiic  • 
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II  cavai  81  senti  di  Ricciardetto 

In  un  modo  anitrir ,  clic  par  che  rida  ; 
Pci  ciiò  quei  dia  v  oi  ne  prese  diletto 
De  le  parole  che  eoliii  si  sfida;      •  , 
E  poi  diceva:  non  aver  sospetto, 
O  Ricciardetto:  tu  hai  bugna  guida* 
Dicea  Rinaldo:  facclam  (j^uesto  patto» 
Che  in  Roncìsvalle  si  salti  in  un  tratto* 

RisDose  Ricciardietto:  adagio  im  poco, 
volgi  pur  largo  »  Farferello ,  a*  canti: 
Tu  non  ti  curi  come  vadi  il  giuoco, 

O  drente  o  fuor,  poi  te  ne  ridi  e  vanti: 
Io  sono  ancor  per  la  paura  fioco, 
E  sento  i  sensi  tremar  tutti  quanti  ; 
E  parmi  i  papni  in  capo  aver  rovesci, 
£  cader  giù  ne  Tacqua  in  bocca  4*  pesci  « 

a53. 

Era  la  notte  appunto  cominciata. 
Quando  costoro  hanno  passato  Galpe^ 
E  poi  la  Spagna  Betica  trovata; 
E  vanno  attraversando  i  piani  e  Talpe; 
E  cosi  costeggiando  la  Granata 
Si  ritrovano  al  bujo  come  talpe  : 
E  di  dormir  per  certo  avean  Bisogno; 
Ala  non  è  tempo  a  camminare  in  sogno  • 

E  capitorno  al  fiume  detto  Beti 

Presso  a  Corduba  antica  in  ua  momento» 
Ove  »  dicon  gli  storici  e  i  poeti , 
j^acque  Avicenna,  quel,  che  il  sentimento 
Intese  di  Aristotile  e  i  segreti , 
Averrois  che  fece  il  gran  comento  » 
Ma  questo  a  Tuno  ea  a  T  altro  cavallo 
Credo  che  l'osse  un  saJteUin  ballo, 
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a55. 

Egli  avevon  disposto  di  saltare: 

Orsù  noi  salteremo  anche  GaaJiana, 
Un  altro  iiume  che  s'avea  a  i^assare, 
Che  da  gli  antichi  appellato  tu  Aua; 
Là  dove  GLstulon  posson  mirare , 
Qità  fietmosain  quel  tempo  pagana; 
E  anche  il  Tago  più  oltre  saltomo 
Presso  a  ToUeto  al  cominciar  del  giorno. 

Che  dirai  tu,  lettor,  che  un  n^romante, 
Sendo  in  Tolleto,  area  chiamato  a  caso 

Quello  spirto  ch'io  dissi,  Rubicante, 
li  qual  verso  lo  Egitto  era  rimaso 
A  lenlai'  (jiiel  sii^nore  o  Ammirante  ; 
E  sendo  dal  maestro  persuaso 
Di  saper  quel  che  Marsilio  £eicea. 
Molte  cose  di  lui  dette  gli  avea* 

E  mentre  col  maestro  suo  favella. 
Vede  BinaJdo  e  Tede  Ricciardetto  ^ 
Che  fuor  de  la  città  passano  in  cruelk; 
E  perchè  e*  sa-  di  costoro  ogni  etietto. 

Disse  :  INIarsilio  ara  trista  novella  ; 
Tanto  ch'io  ho  del  suo  regno  sospetto; 
Cihe  di  qua  y>assa  ,  meni  re  io  ti  rispondo, 
li  migUor  Paladin  ch'abhi  oggi  il  mondo. 

258. 

Ed  ha  con  seco  un  suo  gentil  fratello 
Che  Ricciardetto  per  nome  è  chiamato, 
E  portagli  Astarotte  e  Farferello , 
Che  cosi  Malagì^i  ha  ordinato  : 
Riàiaìdo  il  Paladia  ch'io  dico  è  quello 
Che  ili  Roncisvalle  ne  va  difilato; 
£  farà  de*  pagan  crndel  govemo  ; 
Si  che  doinaii  trioufcià  lo  'nferno  . 


CANTO  xxy.  r. 

Questa  città  di  Tollelo  solca 
Tenere  studio  di  negioiiianzia  : 
Quivi  di  magica  arie  si  Jeggea 
Fubblicameale  e  di  piromanzia  ; 
E  molti  geomautl  sempre  avea , 
£  sperimenti  assai  d' idromanzia , 
E  <r  altre  false  opiaion  di  sciocchi  » 
Come  è  fatture  o  spesso  batter  gli  occhi  « 

sto* 

Dicea  quel  i^egromaiite  :  sai  tu  chiaro. 

Che  questo  sia  il  signor  di  Montalbano?  . 

Se  cosi  fusse  ,  e'  non  ci  Ila  i  iparo  . 
Disse  lo  spirto  :  ì'ìì]ì  aitraversa  il  piano  : 
Che  que'  diavoli  ne'  cavalli  entraro, 
E  van  per  bricche,  e  d'ogui  luogo  straao 
Sempre  a  traverso  ,  e  folgor  par  che  sienO) 
E  domattina  iu  Roncisvalle  fieno. 

Di^  e  il  maestro:  sai  tu  ignun  rimedio. 
Che  si  potesse  impedire  il  cammino  " 
in  qualche  modo,  e  di  tenergli  a  tedio? 
Bispose  Rubicante:  io  mMndoinno 

Che  presto  .uaiiììo  da  la  sete  assedio 

I  lor  cavalli  a  un  certo  confino, 

Dove  bisogna  attraversare  un  monte. 

Sopra  il  qua!  ue  la  cima  è  una  tonte  • 

162. 

Credo  che  a  questa  si  riposeranno  , 
Ed  arau  voglia  di  mangiare  e  bere , 
Però  che  molto  affimnati  saranno  : 
Io  posso  adunque  loro  persiudere 
Di  dar  bere  a  cavalli  :  e  se  beranno , 
Quasi  a  pie  questi  vedrai  rimanere  , 
E  non  saranno  in  Roncisvallc  a  tempo, 
Che  la  battaglia  iia  do  man  per  tempo* 

Pulci  Mor^  Mugg.  VoU  9 


Perchè  quél  Santo  oKe  Golqin  imora» 

Arrivò  una  volta  a  quella  fonte     '    ^  -,  ' 

Tulio  affannato,  come  fieii  cfucsti  oi'a, 

E  riposossi  e  lavossi  la  ft*onlc; 

Onde  un  pastor  che  noi  couosce  e  ignora. 

Che  guardava  le  capre  in  su  quel  lUQiileii 

Gli  msse  :  peregria  ,  mal  se'  venuto 

A  questa  fonte,  se  iu  v^hai  beuto* 

Sappi  eh' ognun  che  v^ha  beuto  mì^ 
Subito  par  che  spiritato  sia;  , 
Fero  se  tu  bevesti  la  corpo  Thai* 
Rispose  il  Santo:  per  la  fede  mia , 

Che  questa  volta  tu  non  t'ap})oi  rai  , 
Perch'io  farò  che  pel  con  ti  ai  io  lia: 
•  Che  quanti  indemouia'i  qua  beranno. 
Gli  spiriti  d'addosso  iuggiranuo» 

E  pero  ,  bestia  ,  ritorna  nel  gagno  ; 
£  cosi  doppia  grazia  render  volle  « 
Io  manderò  là* presto  un  titio  compagno,. 
Pria  che  sieiió  montati  in  su  quel  colle  ^ 
Squarciaferro ,  tmo  spirito  mascagno: 
Vedrem,  se  ignun  di  lor  iia  tanto  folle, 
Ch*  e'  creda  a  questo  a  l'abito  e  la  voce  : 
Tu  sai  il  proverbio  che  il  tentar  non  nuoce 

Risiìo^e  il  nigromante:  or  ferma  il  punto:  ^ 
Pensa  ch'oG;nuno  abbi  la  sua  malizia: 
Questo  Astarotlc  sa  la  birba  appunto 
De  ia  fonte  e  del  iSauto  di  Galuùa: 
Guai'da  che  qui  tu  non  resti  poi  giunto^ 
Perchè  e'  c'  e  de',  cattivi  dovizia  :     .  , 
Grattugia  con  grattugia  ndn  guadagna: 
Ahro  Qaclo  bisoijua  a  t^l  Jabagna. 
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Kon  so  qaeì  che  Astarotte  o  FarferfUot 
Bispose  Robicaate  »  facci  o  dicax; 
Ma  spesso  par  serrato  un  cUavistelIo 

Il  qua!  tu  non  tenlasti  per  fatica  , 
Che  non  era  chiavato  il  bonciji^ilo  : 
E  f:osì  per  non  legger  la  rubrica. 
La  poca  diligenza  paga  il  frodo: 

Perde  il  punto  il  sartor  che  uou  Ssl  il  nodo. 

268. 

Solo  una  cosa  contrappesa  qui; 
Che  se  Rinaldo  in  Honcisvalle  va , 
Molti  pagan  per  lui  morranno  il  di  ; 
Si  che  lo  *n£erno  iu  gran  festa  sarà  9 
Però  che  verisimil  par  cosi; 
Ed  Astarotte  il  suo  conto  farà. 
Che  Belzebù  non  lo  possi  riprendere: 
so  ch^  egli  ha  del  cattivo  da  vendere  • 

Or  io  t'ho  detto  d'ogni  cosa  il  vero: 
Lasciami  andare  a  la  faccenda  mia, 
eli'  io  non  posso  chiarirti  il  suo  ])enàiero  ; 
Ma  si  o  no  tutto  il  suo  arhitrio  ha  : 
Ecco  qui  In  punto  un  gentil  messaggfwait); 
Nota  cno  il  tempo  fugge  tuttavia: 
In  tanto  Sqnaraaferro  si  dimostra, 
Per  non  teai^  tanto  la  storia  nostra. 

Or  oltr^  »  Squarciaferro  »  e*  ti  bisogna 

Adoperar  cpù  tutte  le  tue  arti. 

Disse  il  maestro,  e  dir  qualche  menzogna; 

Io  posso  in  molti  modi  ristorarli  : 

So  che  tu  sai  quel  cbe'l  mio  core  agogoa: 

]Son  bisogna  le  cose  rephcarti  ; 

Se  non  che  una  parola  sol  ti  dico» 

Ch'  io  ti  sarò  ancor  forse  buono  omicp* 
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271. 

Già  era. al  monte . Binaldo  salito, 
E  Vum>  e  T altero  cavallo  affannato: 
E  *1  inessagglero  è  a  tempo  apparito 
A  lato  a  l'acque  ;  ed  aresti  giurato 

Che  fussc  un  santo  e  devoto  eremito , 
Con  un  baslon  ,  oon  un  viso  intiigliato , 
La  barba ,  i  Paternostri  ,  col  mantello 
Di  frate  lupo»  ma  parea  d'agnello. 

E'  stava  a  la(o  a  la  fonie  a  sedere, 

E  facea  bao  bao ,  e  pissi  pissi  ; 

Che  par  che  venga  da  un  misererà  «  ' 

O  cbe  dal  vespro  di  poco  partissi  : 

E  poi  dicea  :  ben  vegnate ,  messere; 

Per  carità  vi  ricordo  non  gissi 

Più  oltre  un  passo  a  cavarvi  la  sete, 

Perchè  più  act^tui  oiji^i  non  troverete  . 

273. 

Questa  è  la  miglior  acqua  che  sia  al  mondo 
E  non  la  male  a  bestie  uè  persone  : 
Questi  cavalli  ognun  par  sitiiioudo: 
Pigliate  alquanto  di  refezione  ; 
Ed  accostossi  frate  Gallo  Biondo 
A  Tacqua ,  che  parea  la  devozione  ; 
£  guazza  quella  come  uno  anitrino  $ 
E  taceva  ai  cavalli  il  zufolino* 

Or  gusta  qui,  lettor,  ben  quel  eh* io  dico 
Che  sempre  in  ogni  parte  si  vorrebbe 
Aver  giusta  sua  possa  ognuno  amico. 

Che  nessun  sa  elove  capitar  debbo:        ,  ♦ 
Parea  questo  eremi! o  un  uomo  antico. 
Tal  che  Binaldo  creduto  gli  arebbe; 
E  più  ch'io  credo  Rinaldo  credesse^ 
Che  sol  per  santità  colui  il  vedesse» 
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Perdi'  e:;!!  era  invlsibil  come  è  detto  : 

Pertanto,  iiditor  mio,  ti  dico»  nota 

Che  Astarottc  non  era  costiretto 

Di  scopare  a  Rinaldo  c{iiesta  nota, 

E  non  sia  ì^nun  che  si  fidi  ia  effetto  » 

Quando  egli  è  bene  iii  colmò  de  la  ruota. 

Di  non  condursi  a  ogni  cosa  estl-ema  ,  * 

£d  ^nuu  prezzi  9  e  a* ogni  cosa  tema.  ^ 

376. 

Ognun  sa  quasi  sempre  dove  e'  nasce. 
Ma  nessun  sa  dove  e'  debbe  morire  : 
Quanti  son  già  felici  morti  in  fasce 
Pe'  casi  avversi  che  posson  venire  : 
Quanti  n*  uccide  la  speranza  e  pasce  i 
Quanti  gran  legni  si  vede  perire  , 
Disse  il  poeta ,  a  Fentrar  de  la  foce  i 
Benché  liioco  nè  ferro  a  virtù  nnocé  & 

Talvolta  a  discreadon  d*  un  zolfanello 
Si  ritrova  in  un  bosco ,  e  di  poca  esca  ; 

E  spesso  im  uom  uìcadico  e  poverello 
Ti  può  salvar,  pur  che  di  te  gì' incresca: 
Potea  duncfue  Astarotte,  come  fello, 
Lasciar  Bajardo  andar  per  Taccona  fresca  | 
Ma  perchè       era  tlinaldo  pìaauto» 
L'ammaestro  che  non  abbi  pento.  , 

E  disse:  posa,  posa,  Squarciaferro : 
I^on  ti  bisogna  Tacque  diguazzalle^ 
Che  le  tue  maliziette  sai  non  erto  : 
E  Malagigi,  perchè  tutte  salle. 

Ti  metterà  la  coda  in  qnalchc  céri'oi 
Ma  se  tu  vuoi  venire  in  Roiicisvalle, 
Vienne  con  meco  ,  c  vedremo  un  bel  fiòcco, 
O  tu  ritorni  al  tuo  maestro  sciocco. 
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£  di  eh'  io  fui  cattÌTO  iusm  nd  cielo  : 
Pensi  quel  cV  io  son  fatto  ne  gli  abissi  ; 
E  che  m'avca  molto  tondo  di  pelo 
A  creder  che  il  suo  inganno  riuscissi  ; 
E  tu  credevi  abbaaìiarmi  col  velo  , 
E  che  Bajardo  al  tuo  hschio  Ttius-i  ; 
Tra  fiubo  e  fui  ho  sai  non  bì  camuffa: 
Vienne  tu,  dico^  a  veder  questa  znf&u 

Rinaldo ,  quando  intese  il  parlar ,  subito 
Si  ferino. col  cavai  turh^U>  «  presto  » 
Ch*  era  presso  a  la  fonte  n  men  d*uii  cubito^ 
E  disse  :  dimmi  quel  che  vuol  dir  questo  * 
O  Astarotte  ;  a  questa  volta  io  dubito  ; 
E  non  intendo  la  chiosa  nè  '1  testo  : 
E  perch'io  so  che  l'uno  e  l'altro  io  erro» 
'  Vorrei  saper. ohfs  cosa  e  Squarciaf erro • 

aSi. 

Disse  x\starotte  :  or  vuoi  tu  ronfessarti  ? 
Sappi  che  questo  è  un  romito  sauto  . 
Che  veniva  la  sete  a  ricordarti  » 
Come  tu  vedi  ;  ^  quel  devoto  ammanto  . 
I^on  è  fatto  per  m^ir  d^Nostii  sarti . 
Rinaldo  Io  squadrava  tutto  quanto  ; 
Poi  disse  :  frate  ,  tu  se*  pur  de*  nostri  : 
Chi  non  li  crederebbe  a'  Paternostri  ? 

E  poi  eh*  egli  ebbe  ogni  cosa  saputo , 
Disse  :  Astarotte  ,  tu  se'  pure  amico  y 
Ed  io  ti  son  veramente  tenuto;  >  - 

E  tanto  in  verità  t'affermo  e  dico  ; 
Se  mai  per  gi^ia  sarà  conceduto 
Che  il  ciel  rimuti  il.  suo  .decreto  antico ,  : 
Sua  legge»  sua  sentenzia  o  ^uo'giudisio;. 
Ricorderommi  d*im  tal  beneSzio  • 
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Altro  certo  offerir  non  ti  posso  orù,  • 
anima  chi  la  die  credo  sua  fia  ; 
Il  resto  tutto  sai,  coniriea  che  mora: 
O  sommo  amore  ^  o  nuova  cortesia  1 
Vedi  che  forse  ognun  si  crede  ancora» 
Che  questo  verso  del  Petrarca  sia  ; 
Ed  è  ^ià  tanto ,  e*  lo  disse  Rinaldo  ; 
JVIa  chi  non  ruba  è  chiamato  ruhaldo. 

Disse  Astaroltet  il  buon  volere  accetto; 
Por  noi  fien  sempre  perdule  le  chiavi:  . 
Maestà  lesa  inlìniro  è  il  difetto  : 
O  felici  cristiati ,  voi  par  che  lavi 
Una  lacrima  sol  col  pugno  a(l  |ietto» 
E  dir:  signor;  tibt  soli  peccain: 
Noi  peccammo  una  Toka;  e  in  lempitern^ 
Religati  Siam  tatti  ne  lo  inferno* 

Che  pur  se  dopo  un  milione-  e  nnllé 

Di  secol  noi  sperassim  rivedere 

.  Di  quello  amor  le  minime  faville  | 
Ancor  sarebbe  oi^nì  pe^o  1<  cgiere  : 
Ma  cbe  bisogna  ìPar  qne  te  postille? 
Se  non  si  può,  non  si  debbe  volerei 
Ond*io  ti  priego  che  tn  «la  conteato 
Ghe  noi  mutiamo  altro  ragionamento* 

Or  oltre  ,  padre  santo,  non  bisogna. 
Disse  Rinaldo ,  arrossir  pero  in  volto  • 
Rispose  Sqnanitaferro  in  la  vergogna  : 
Non  t'accostar  ;  ma  s*  io  t*  avessi  colto  1 

Disse  Astarottc  :  o  Malagigi  ni  gogaa 
Ti  metterà  prima  che  passi  molto, 
O  tutti  in  Roncisvalle  insieme  andremo  J. 
Poi  ne  lo  infamo  ci  ritorneremo* 
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187. 

E  so  che  \\  sarà  facceuda  assai 
Per  la  virtù  di  ijuesti  Paladini  ; 
E  come  ghezzo  ^taffier  ne  Terrai  ; 
E  fa  che  allato  a  Rinaldo  cammini  « 
Rispose  Sqtiarciaferro  :  or  lo  vedrai; 
E  poi  in  un  trailo  a])parirono  i  crini 
IVeri  arricciali  ,  c  ^li  ocelli  come  fuoco  , 
£  trasmulosiii  m  gnez/o  a  poco  a  poco. 

a8H. 

E  poi  rivolse  a  Rinaldo  lo  sguardo, 

E  disse  :  andianne  ,  eh'  io  sono  indiano  p 
£  non  son  più  quel  romito  bugiardo: 
La  pace  è  fatta;*  e.tocco^li  la  mano. 
Allor  Rinaldo  moveva  Bajardo» 
E  monti  e  balzi  ogni  cosa  era  piano; 
Si  che  di  poco  si  mostrava  il  giorno. 
Che  presso  a  Siragozza  capi  torno  . 

Rinaldo  quando  vede  Siragozza 

E  *1  fiume  Ib^r,  pargli  una  cosii  sUana, 

Che  così  loslo  la  via  fusse  mozza; 

E  ricordossi  pur  di  Luciana; 

I^on  so  se  questa  volta  parrà  sozza: 

E  come  e^ giunse  6opra  a  la  fiumana» 

Disse  :  Asiarotte,  por  che  presso  siamo» 

Io  vo'per  m^ZEO  la  tenra  passiamo, 

E  squadrar  le  fortezze  a  ogni  banda; 
Fero  di  questo  mi  contenterai; 
E  cpiel  che  facci  la  Reina  Blanda , 

Diiiinil,  ti  priei^o  ,  ch'ogni  ^osa  . 
ì)isse  A*itarottc  :  in  punto  è  la  vivanda  ^ 
E  se  con  essa  desinar  vorrai , 
A  pie  de  ia  sua  mensa  ci  porremo  ; 
Non  domandar  se  noi  trioufejremo . 
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Or  m*  ha'  tu  il  goi-^ozzul  grattato  e  rocchio 
I^isse  Riiialda:  eh'  io  ve^go  la  fame  ; 
£  non  è  lampo,  a  indugiarsi  il  iiiiocohio: 
Noi  ci  starenu)  un  poco  con  le  dame, 
E  gi  aiterem  col  pie  loro  il  ginocchio , 
E  udirem  dir  mule  belle  trsme 
Di  Roucisvalle,  e  torse  il  tradimento. 
Rispose  il  diavol  :  tu  sarai  contento  . 

E  come  e' fumo  in  Siragozaa  enti  .iu. 
Non  \i  si  vede  bestie  nò  persone  , 
Che  solo  i  moriciui  eron  restati; 
E  non  si  trova  un  uom  per  testimone  , 
Che  tutti  a  la  battaglia  sono  andati 
In  Roncisralle  con  Marsilione  : 
Dunque  al  palagio  in  corte  dìsmontomo; 
La  prima  oo«a  1  destrier  govemorno . 

E  Farferello  il  Simiglio  &oea  ; 
E  orzo  e  fieno  trabocca  a*  catttlH  ; 

Perchè  il  maestro  di  stalla  dicea  :  ■  • 
Chi  è  costui  ?  a  cert  i  suoi  vassalli  : 
Ognun  risponde  che  noi  cognoscea  ; 
Ma  Farferel  due-  occhi  rossi  e  gialli 
Gli  strabuBo;  poi  gli  fece  paura 
Con  un.baston  oh' è  di  lunga  misura; 

E  disse  :  Tàrcifanfan  di  Baldaocò 
È  Tenuto  madonna. a  licitare: 
Questo  baston  se  addosso*  tè  r-attacco  » 
Ti  farà  d'altro  linguaggio  ]3arlare  : 

E  attendeva  a  dar  de  i'  orzo  a  macco  p . 
Si  che  faceva  colui  disperare  ; 
E  perche  ignun  non  uscisse  dei  guscio  » 
£'  s'arrecava  col  bastona  a  T 


i38  ,lLOr.GANTE.  ' 

Rinaldo  c  Ricciardetto  in  su  la  sala ,      t  '  - 
E  Astarolte  intanto  è  comparito:  » 
Vede  che  (juivi  si  fa  buona  galaj 
E  non  è  ne  veduto  ue  seutito,      *    i  • 
Perchè  k  turba  d'intorno  «icak^ 
cominciala  a  bollire  il  oonvìlo: 
£  Luciana  ancor  parea  pur  IwUa  » 
Però  che  allato  a  la  Beina  è  quella* 

Posonsi  a  pie  de  la  mensa  a  aederes 
Ecco  un  piattello  ;  Aslaroile«  lo  cia£fiei  ; 

Onde  e'  si  volge  ad  mi  altro  scudiere 
Colui  che  i]  yioi  ta ,  e  con  esso  s^azzuita  : 
Intanto  la  Reina  volea  bere, 
Meutre  che  sono  in  su  ouesta  baru££sà  i 


Rinaldo  intanto  attende  a  pcftliiiarcì; 

y  £  d*ogni  cosa  che  lo  mloo  manda» 
E*  faceva  la  parte  aoa  recarsi  :  - 
I  servi  a  chi  tolta  era  la  vivanda,  ' 

Coiniiiciavou  tra  lor  liitli  azzuffarsi; 

E  intanto  tir  uhi  Ja  Reina  B)anda  : 

Che  cosa  e  questa  ?  dove  è  la  mia  tazza? 

Voi  mi  parete  qualche  ciurma  pazza  • 

298. 

Ognun  con  la  Reina  facea  scusa. 
Tanto  che  in  fine  ella  si  maraviglia: 
Rinaldo  star  non  voleva  a  la  nmsik'  » 
E  del  tagHer  di  Luciana  pigliar 
E  Luciana  pareva  coniìuta  i 
E  in  qua  e  in  là  rivolgeva  le  cigha,' 
E  non  sapeva  fra  sè  che  si  dire ,     '  » 
Che  la  vivanda  vedeva  sparire  ♦  ' 
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Egli  ciTi  il  di  dinanzi  un  lupo  entrato 
Ne  ia  città  per  mezzo  de  la  turba; 
£  fu  per  inale  augurio  ìnteippetato; 
Che  non  sansa  eagion  lupo  sUnurlm  :  ' 
E  la  Reina  la  notte  ha  sognato 
Che  un  gran  lion  la  sua  casa  <H>nturba;  - 
E  non  sapea  che  '1  lione  era  presso  ; 
Cioè  che  quel  di  Rinaldo  era  desso  » 

Si  eli'  ella  aveva  questo  sogno  detto  ; 
E  poi  ve^e^eudo  questi  effetti  strani  , 
Conturbali  gli  avien  la  mente  e  'ì  petto, 
Dicendo  :  egli  è  mal  segno  de'pagaiù  : 
£  certo  qualche  spirito  folletto, 
Da  poi  ohe  son  con  Orlando  a  le  mani , 
Annunziar  ci  Tien  trista  noTcUa: 
É  cosi  tutta  avviluppata 'è  quella* 

£  Squarciaferro  per  pacevolezza 
Tra  le  gambe  per  sala  s^attraversa 

A  questo  e  quello  ;  onde  e'  cadeva  e  spezza 
O  vetro  o  vaso ,  e  qualche  cosa  versa  ; 
E  tutto  la  Beina  raccapexza  , 
E  dubitava  d'ogni  cesa  avversa: 
£  co$i  tutti  i  baron  suoi  d'intorno 
Di  questi  casi  si  maravigliomo  • 

3ot. 

Rinaldo  un  pomo  cbe  si  chiama  musa^ 
A  un  buffon  che  gli  pareva  sciocco  , 
Trasse ,  e  con  esso  la  bocca  gli  ha  chiusa^ 
Onde  e*  si  volge  d'intorno  lo  ignocco^ 

E  la  Reina  e  Luciana  accusa  ; 
Ma  Ricciardetto  gli  dette  un  barnocco 
ÌSeì  capo  ,  c  come  una  pera  è  caduto  ; 
JVIa  ogni  cosa  guastò  lo  ^Uuuulo  . 


3o3, 

Che  mentre  scompiglialo  era  il  convito  » 
Non  si  potè  Ricciardetto  tenere  , 
Ch*  ua  ti^atto  due  e  tre  ha  staruutito^ 
E  non  potendo  chi  fusse  vedere  » 
Comunque  questo  romor  fu  sentito» 
A  furia  ognun  si  lieva  da  sedere  ; 
Si  che  in  un  punto  si  vota  la  sak  » 
E  beato  è  chi  ritrova  la  scala  •       ,  , 

Rinaldo  tempo  gli  parve  accostarsi 

A  Luciana  che  volea  fuggire,  ; 

E  fu  tentato  a  costei  palesarsi  ; 

Ma  dubitò  di  non  farla  stupire  : 

Ella  gridava  ,  e  voleva  levarsi  ;  | 

Ma  non  potè  tanto  destro  partire , 

Che  gli  appiccò  due  baci  a  la  Franalo^» 

Ed  ogni  volta  rimanea  la  rosa.. 

3o5« 

Già  erano  i  cavalli  apparecchiati  ; 
E  lo  staffiere  è  ritornato  ghezzof 
Rinaldo  e  Ricciardetto  rimontati , 

Si  dipartiron  trastullati  un  pezzo, 
E  lascion  color  lutti  spaventati  ; 
Che  per  iu^i^ir  non  s'aspettava  il  sez^: 
E  tutti  quanti  d'accordo  diciéno 
Come  il  palagio  di  spiriti  è  pieno. 

3o6. 

Rinaldo  pel  cammin  poi  ragionando 
Diceva  :  ancora  è  Luciana  bella.: 
O*  Astarotte ,  io  mi  ricordo  •  quando 
Giovane  un  trattò  innamorai  di  quella 
A  Siragozza  per  caso  arrivando  : 
Questa  fu  alcun  tempo  la  mia  stella  ;  r 
E  veune  ialino  iu  Persia  a  ritrovarmi 
Con  Balug^le  e,  con,  gran  gente  d'aroàL 
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Ed  arrecommi  un  padigiion  si  bello , 

Che  sempre  per  suo  amor  Yho  riservato; 

Però  che  molto  artificioso  è  quello:  ^ 

Il  foco  è  da  una  banda  figuràto  ; 

Da  Faltra  Taria  con  ciascuno  uccello  : 

Poi  ne  la  terra  ogni  animai  notato  ; 

Ne  r acqua  i  pesci;  ma  cjui  dei  comprendere, 

Cile  il  ver  di  tutti  non  si  possi  iuteadere. 

Disse  Astarotte  :  questo  padiglione 

Io  il  veggo  come  e' mi  fusse  presente; 
Però  cììc  al  nostro  veder  non  si  oppone 
O  monli  o  mura  :  lo  spirto  è  una  mente. 
Che  vede  ove  e' rivolge  sua  intenzione: 
Tu  hai  cercato  il  Levante  e  '1  Ponente; 
Ora  a  FoccUo  mentale  è  conceduto 
Di  riveder  ciò  clie  tu  hai  veduto. 

Ma  jperchè  di*  che  tutti  gli  ammali 
Vi  si  veggon  de  Tana  e  de  la  terra  , 

Sappi  che  iiìaiica  assai  de'  principali 
Di  que'  che  V  emi^^pcrio  vostro  serra  ; 
Però  fia  huon  rimettersi  gli  ocehiali  : 
E  perche  vegga,  Astarotte  non  erra  , 
A  Montalban  ne  la  tua  zambra  è  crucilo 
Padiglion    certo  »  come  hai  detto,  bello  • 

Disse  Rinaldo:  tu  m'hai  punto  il  core, 
O  Astarotte ,  con  $i  dolce  ortica , 
Che  se  pur  Luciana  prese  errore 
Nel  padiglione ,  io  va  che  tu  mei  dica  ; 

Ed  io  v'iiggiugnerò  per  lo  suo  amore, 

eh'  io  sento  ancor  de  la  mia  fiamma  antica 

E  ragionar  di  qualche  hella  cosa 

Fa  la  via  breve  piana  e  meu  sus60^  .  ' 
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3ii. 

Disse  Astarotle  :  la  gran  Libia  mena 
^Toìti  animali  incogniti  a  1(?  genti , 
De'  quali  alcun  si  dice  anfisibena  ; 
E  innann  o  iadrieto  van  questi  serpenti , 
Che  VX  meno  di  due  oapi  nanno  la  scliìena  ; 
Altri  in  bocca  hanno  tre  filar  di  denti  , 
Con  volto  d*uom  ,  man  licore  àppella(i; 
Poi  son  pegasi  cornuti  ed  alati  • 

3it. 

Da  (questi  è  detto  il  fonte  di  Pegaso; 

Un  altro  il  qual  rinoceronte  è  detto, 

Offende  con  un  corno  eh'        ha  al  naso  ^ 

Perchè  molto  ha  1* elefante  m  dispetto: 

E  se  eoa  asso  si  riscontra  a  caso  » 

Conyiea  che  Tun  resti  mòrto  iu  effetto  : 

E  callirafio  il  dosso  ha  maculato  : 

E  crocuta  è  di  lupo  c  di  can  nato  • 

3.6. 

Leucrocuta  è  un  altro  animale  ;  . 

Groppa  ha  eli  cervo,  e  collo  e  petto  e  coda 

Di  lion  tifitto ,  e  bocca  da  far  male , 

Che  fessa  insino  a  gli  orecchi  la  snoda  : 

E  contraffà  la  Toce  natui^e 

Alcuna  volta  par  malizia  e  froda  ; 

E  assi,  un' aitila  fera  è  nominata , 

Mollo  cmdel  di  biaooo  iudanajata  « 

E  un  serpente  è  detto  catoblepii 

Che  va  col  capo  lin  terra  e  con  la  bocca 

Per  sua  pigrizia  ,  e  par  col  corpo  repa  : 
Secca  le  niade  e  l'erbe  e  ciò  che  tocca  ;  ' 
Tal  clic  col  Hato  il  sasso  scop|?ia  e  crepa  t 
Tauto  caldo  velen  da  questo  bocca: 
Col  guardo  uccide  periglioso  e  fello; 
Ala  poi  la  donnoktta  uccide  quellp  • 
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Icneumone  ,  poco  animai  noto  ,  • 
Con  i'aspido  combatte  ;  e  T  armadura  I. . 
Prima  si  fa  tuffandosi  nel  loto:  . 
Dormendo  il  coccodrillo ,  il  tempo  fiora  , 

,      in  corpo  gli. entra  come. in  Teso  voto; 
!Però  che  tiene  aperta  per  natura 
La  bocca  ,  quando  di  sonno  ha  capriccio 
E  lascia  addormentarsi  da  lo  .scricao . 

3i6. 

Un*  altra  bestia  che  si  eli  lama  cale, 

La  coda  ha  d'elefaiito,  e  nero  e  giallo 
11  dosso  tutto,  c  dente  di  cinghiale: 
11  resto  è  quasi  forma  di  cavaiJo: 
.  E  ha  due  corni,  c  non  par  naturale >. 
Che  può  cjno^l  vuole  a  sua  posta  piegallo 
Come  ogni  fera  talvolta  dirim 
Gli  orecc|ii^  e  piega  per  paura- a  sktiza^ 

Ippotamo  animai  mito  discreto,  i 
Quasi  cavallo  di  mare  o  di  fiusic  > 
Entra  ne*  campi  per  malizia  a  diieto;  - 
E  se  di  sangue  supcrchio  presume  ^ 
Cercando  va  dove  fusse  canneto  - 
Tagliato,  e  pugne,  come  è  suo  costume^ 
La  vena,  e  purga  Tumor  tristo  allotta # 
Poi  xisalda  cH)!!  loto  ov'elia  è  xiotta  • 

£  non  ti  paja  opiaion  qui  folle , 

Che  da  quel  tratto  è  la  ilobotomia;  ' 
Perchè  natura  banigiia  ci  yoUc 
Insegnar  tutto  per  sua  cortesia.:-  - 
Non  si  passa  di  questo  se  non  molle 
Il  cuojo  ,  lauto  duro  par  che  sia: 
Co' denti  quasi  dì  vtlio  ferisce,     .  ' 
fi  con.  lac  lingua  forcuta  aiuUisce*  k  . 
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3 19. 

Idontofono  e  poco  coiio^iiito,  «  • 

Che  dei  iioiie  è  pasto  venenoso  :  . 
Tragelafo  è  come  becco  barbuto; 
Toos ,  il  qual  non  è  sempre  piloso , 
La  state  è  nudo  »  e^di  verno  velinto:  * 
Licaon  è  come  lupo  famoso  : 
Altri  animali  appellati  sono  alci , 
Cavai  silvestri  ,  e  Iragi^ou  di  gran  calci . 

Poi  son  bissouti ,  buoi  ^iive§t^i  ancora 

Che  nascon  molto  in  Scilla  e  in  Germaiiiaf 

E  1111  serpente  che  si  chiama  bora: 

£  madi  è  bestia  «  eh'  a  dir  pare  insania  9 

Che  con  Je  giunte  niente  lavora,  . 

&  che  dormendo  •rimane  a  la  pania; 

Perche  «appoggiato  a  un  albor  s'accosta  « 

E  chi  quel  taglia  lo  pigKa  a  sua  posta*  . 

Saie 

'E  cosi  sono  altri  animali  sti^am 
Che  nascon  ne  le  parti  d* Etiopia, 

Ck'haimo  le  gambe  di  drieto  ,  e  le  mani 
Dinanzi  come  forma  umana  propia  ; 
Questi  vide  ne'  giuochi  Pompeani 
Prima  già  Roma ,  e  poi  uon  ebbe  copia  :  ' 
E  Grano  questi  giorni  à  Carlo  scrisse» 
E  còme  falso  di  questi  promisse* 

E  una  feca  tarando  è  chiamata  , 

La  qua!  dov'  ella  giace  il  oolor  piglia 
Di  quella  casa  ch'ella  è  cìroontbita» 
Sì  che  a  vedella  là  vista  assottiglia  : 

Lu'alUa  aucora  è  salpila  appellata. 
Che  nuoce  assai  saiiza  ai  no  ver  le  ciglia  : 
E  spettafico  ,  arunduco,  e  molti  an^ue. 
Che  pur  Medusa  non  creò  Ciol  sangue  « 

m 
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3a3. 

Voi  son  chelidii  «erpenii  ^moAf  ;  ' 

E  .dipsa  9  emorreift ,  e  oaferaco , 
Saure ,  e  prester ,  tatti  velenosi  : 

E  non  pur  noia  una  spc:^:ie  di  ilracoj 

E  auimaJi  incogniti  e  nascosi. 

Che  stanno  in  mare,  e  chi  in  padule  p  la^o; 

E  molti  nomi  sti-aa  4Ìi  basilischi 

Si  trova  ancor 9. con  vari  eCtètti  e  fischi. 

324. 

Dracopopode,  arinciie»  e  calcatnce» 
*Inindo ,  aMordió»  arache^»  altinanite» . 
Centupede  »  e  cornude ,  e  rimatrice. 
Nadeiros  molto  è  solitario  immite  9 
Beruse ,  e  boe  ,  e  passer ,  e  natrice  » 
Che  Luciana  non  avca  sentite, 
E  aadi  io  ,  edisimon ,  e  arbatraffa  ; 
£  non  si  ricordò  de  la  gii^aifa. 

E  de  gli  uccelli  ibis,  che  par  cigogna,  ; 
Perchè  si  pasce  d'uova  di  <?er pente; 
Fassi  il  cristeo  al  tempo  che  lùsogoa 
Con  Tacqua  salsa,  chi  v'ha  posto  mente» 
Hivolto  al  colo- il  h^co  per  zampognai 
Che  la  natura  aagi^e  e  prudeiite 
Intese ,  mediante  cjueslo  baccello  »  ' 
Apparar  poi  i  fi^ci  da  quello , .  .  ' 

Agotlle,  appellato  caprimulgo,     '  ; 
Poppa  le  capre  sì  ,  che  il  iaUo  secca; 
E  etite,  uccello  ig aorato  dal  vulgo. 
La  madre  e'I  padre  in  senettute  imbecca: 
Un  altro  è  appellato  cinamulgo , 
Del  qual  chi  mangia ,  le-  dita  si  lecca  | 
E  non  i$|^ri  il  ghiotto  qu€Bla  uccello,^ 
Perchè  di  spesàeiie  si  pasce  qjji^Vo  f 

Pula  Morg,  Migg.  V.  HI.  IO 


V 


317. 

Meonide  ancor  son  famosi  uccoììi  i   >  ,  - 
Che  fanno  appena  creder  quel  oV  è  9cniiU>  j 
Però  ch'ogni  cì  ique  auni.  venali  :  i^i^|diti 
Di  Meon*^     s^tticfoiiHÌu  « 

Mosirànao  j^iantò  «aUii^«|ìfKttiQr»*«' > 

Poi  sì  ciloniop  ttcl  tiaèse^hcro^*  »  »  .v«:i  *ì  , 

Ed  Àrdea  quari  TaghiFOBi  ^miglk«     '   -  ì     '  0 
Che  fugge  sopra  1  nugol  Ja  tempesta  J  > 
Goredul  ciò        per  ventura  j>iglia,  ^ 
Del  cor  fi  pasce  ,  e  T  avanzo  si  restia .ir-i  ;\* 
Cavita  vola  ,  e  parrà  maravi^ia  ,    .     y  c^' 
Per  mezzo  il  foca^  ù  non  incende  qiìcflla*: 
TNè  so  se  ancora  iilio  uocel  ce&osoelei  '  * 
ISimico  al  001^^  appellato  ^eortlQ  .;.' 

E  ano  udsel  die  di  state  si  vede 
Dopo  k  pioggia  »  si  cUania  driacai , 
Che  la  natura  erecV  sana»  piede  :  ' 

E  alilon  che  gridando  s'indraca 
Drieto  a  la  volpe,  se  l'asino  vede. 
Amico  il  segue  ,  e  con  esso  si  placa: 
Bi 'tarda  è  grave ,  e  dir  non  ne  hkogoa  » 
Che  come  vii  si  paisce  di  -carogna. 

I^on  so  se  del  Calandix)  udito  hai  dire 
11  qual  posto  a  T  inferme  per  oM>ietto, 
Si  volge  in  drieto  se  quel  dee  nsorire; 
Cosi  al  contrario  pel  contrariò  effetto: 
Ibor  come  cavai 's  ode  anitrire  : 
Luce  licidia  ,  un  jHilito  uccelletto. 
Tanto  che  qdasi  carbonchio  par  sia  ; 
Sà  che  di  jocUe  dimostra  la  via  . 
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Incendola  col  gufo  combattendo 

Vmce  iJ  di  fci,  c  il  gufo  poi  W  notle^^ 
Ma  sopiattatto  porfirio'  commendo^ 
Un  C€Tto  uccel  che  non  teme  eli  gotte, 
Gfce  ofò  che  piglia  lo  mangia  bevendo, 
Si  eh' vuol  ])resso  la  madia  e  Ja  botte: 
L*un  pie  par  d'oca,  perch' e'  nuota  spessa» 
E  l'altro  eoa  eh' e'  mangia,  è  tutto  fessp,  . 

332.  ■  ' 

Or  chi  volesse  de'  pesci  contare,  '  ' 

E  tante  forme  diverse  nar ralle; 
Sarebbe  come  ia  Puglia  a  numerare 
Le  mosche  lé  zanrnrè  e  le  £u*fallé: 
Io  veggo  la  battaglia  apjjareccbiarfe; 
E  non  saremo  a  tempd  in  Roncisvallc  : 
Or  lasciam'  questi  cosi  ragionando  : 
Cristo  ci  scampi ,  se  si  può ,  Orlando . 


»  • 


m«  del  Canea  vig^simoquiruo , 


CANTO  VIGESIMOSESTÒ.!  ' 


JÌlf  annata  di  Francia  in  Rancisvallgi*' 
Con  tal  forza    oppongono  i  pagani  ^ 
Che  i  Paladini  voltano  le  "spaUe^t 
E  molti  e  molti  son  tagliati  a  brani:  - 
Scorre  nel  monte  e  scorre  per  la  inaile 
De'*  Saracini  il  sanane  e  de'  Cristiani i  ' 
jirrivano  Rinaldo  e  Ricciardetto  ,       *  ^ 
£  non  fanno  sperar  cattivp  effetto.  .  j 

I*  i.. 

'  jj^enigno  Padre,  a  questa  Tolta  sia       ■  '  • 
La  tua  somma  pietà       che  mai  tornai  > 
Manda  il  tua  Arcancel  con  sua  compagnia» 
Che  le  spade  del  ciel  sien  fatte  rosse  j 

•    Che  tanto  sangue  in  Roncisvalle  fia  , 
Che  correrà  pe' fiumi  e  per  le  fosse; 
Poi  che  r  ultimo  giorno  e  pur  venuto  ^ 
Che  Malagigi  ha  più  tempo  temuto  • 

a. 

O  Carlo  ,  omè  ,  quanto  sarai  meschino  ,    •  ' 
Quando  vedrai  de'  nuovi  casi  avversi , 
E  morto  il  tup  nipote  «  Paladino  l 
O  tristi  aiBitti  o  lam^tahil  yersa! 
O  traditor  Marsilio  Saracino , 
Or  potranno  i  tuoi  inganni  al  fin  vedmi: 
O  Ganellon  ,  tosto  sarai  contento 
aver  condotto  il  sez20  tradimento  • 
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3. 

Avea  colui  oli' ancor  Prometeo  piange» 
Cavalo  il  capò  fuor  de  l' orizzonte 
Di  fuoco  e  sangue  ;  ond'  e'  parea  che  Gai 
Mostrasse  de'  Cristian  le  future  onte  ;  . 
Quando  appresso  si  scuopron  le  fiilange 
Del  Re  Mari5Ìlio'je<jde?.fagna  già  a  fronte; 
E  appariyan  sopra  una  montagna  ' 
A  pOGOìtt.  poeo^.le  tuifte.  di  Spagna  • 

Or  chi  Tede99e     Tento  gli  stendardi 
Kanclìi  annnf  ra-miga  e  neri  e 

E  serpenti  e  lion  ,  cervieri  e  pardi  p 
E  sentisse  U  tumulto  de' cavalli , 
E  r  anitrir  per  le  tube  gagliardi  j 
Istupefatto  sareUie  a  guardaiii , 
Tanti  strumenti  ^  e  varj  segni  e  strani 
Si  srativa  e  scorgevi^  de*pagani  • 

Ma  GuottibuofiG.  che  ne  dubitava  »  . 

Ch'  era  £u«oso  Tecchio^  Bpimgnone , 

Oani  di  pqn  Orlando,  rìcordaTa 

Che  si  Cace^' altra  provvisione; 

E  tuttavolta  il  campo  rafforzava  : 

Orlando ,  qual  si  f usse  la  cagione  ,  . 

A  questa  volta  non  ci  ponea  cura, 

£  noA  PfMi<^  CiU^  couQsca  paur^  • 

fi. 

Ulivi  eri  avea  il  di  dinanzi  detto 

Che  fatto  avea  molto  terribil  sogno ,  .  . 
Tanto,  diie  messo  gli  viveva  sospetto  t 
Perchè  di  Paniello  avea  bisogno  : 
Orlando  disse  :.  chi  £a  col  barletto» 
z  Pensa  qUel  che. farebbe  qo|i  un  oo^o; 
Ed  avea  detto  in  suo  linguaggio  e  tosto 


Credo  che  Orlanda  oome  antico  e  lag^io 
Conosceva  già  presso  «l^lme; 

^ Ib  non  mostrava  net  yciko  il  cosnig^o;  . . 
Ed  aspettai  cotona  di  npine* 

Ornai  di  Spagna,  «  *1  tributo  e  T  omaggio; 

E  poco  vagìion  le  nostre  dottrine  ;  - 

Però  che  quando  un  s^m  periglio  è  presso  ^ 

'  Difiìcii  molto  è  «onsigUar  se  stesso.  .  - 

«. 

Ijà  mattina  Ulivier  per  tempo  è  ito  ' 
In  SH  d'Un  monte ,  e  GuottibuoCfi  v*etn^ 
Cile  senipre  staTa  la  notte  assentilo  f .  e-  * 
£  ordinava  le  gaardie  ogni  eera^*  > 
Intanto  ,  eom' io  dissi» «è  oompaMUr 
Del  Re  MavsiUo  già  la'^rifBa  8eliiem*r  : 
E  cognobbe  gl'inganni  de' pagani  '• 
Che  cominciavon  già  a  calare  appiani;  *r 

E  disse  :  o  Giiouihuoffi  ,  egli  è  vetìUtd  «i-^ 
L'ultimo  dì  per  la  gloria  di  Carlo:      '  .* 
11  Conte  nostro  non  t'ha  mai  creduto; 
Che  si  voleva  il  campo  ra^orzarloc*  -  ' 
Qiieslo  è  Marsilio  tìa^jtore  astuto ,     m  : 
Ch'  a  tradimento  viene  a  ritrovarla  $^  '^i  ' 
Però  che  feegné  di  pace«npn  parmi'ir 
Ch*  io- veggo  a  ttitti'  rilaeer  cpia  Tariaiv 

Or  son  le  proferie  di  Malagigi 
Adempiute  per  setopre  a  questa  volta  :  "  ' 
Io  sento  insni  di  qua  tremar  Parigi  :  ♦ 
O  Gaiielloa  ,  tu  hai  pur  fatto  colta  , 
E  ristorato  Carlo  de'  servigi  .  .  . 

£  detto  questo  ^  al  cavai  dette  vòlta , 
E  scese  prèsto  cualoppando  il  monte» 
E  ritrovo  djove  Jafloiato  ha  il  Oonle  « 
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Aveva  Olanih)  ttàaia  lSMilaaa .  '  -^  r  '     r  ^  .1^ 
Qnelh  uhiUìiib^  e  reggendo  Tcmvciv'  —.i 

Olivier  ci«  conwar  tuttavia,      -  j 

Gridò  da  lungi  :  questo  che  vuol  dirti?  .i 
Disse  UH vier:  mal  per  la  fede  mia;.  \ 
IN^oii  volesti  jerscra  aj)pena  udire:  ^ 
.  MarsiiÌQ>^  -qua  che  Cm^v^q»  il  irUnUo^  ; 

Tutti  ì  barani  tftd.tOrhaido  - di  intorno  -  T 

'   Furno  m'.  n.-tralAo  ^  e  ogmm  eoiifbit8.vai 
Che  si  doMMe  softar  preUto  il  corno.:  - 
Orlando  f>M(ito.i]i-  «ni  caTal  montara     •  * 

E  Sansonetto  9  e  io  sud  monte  n'andomot 

E  come  c'i;iunse,  d'intorno  ^uardavaj 
E  ben  cònohhe  che  Marsilio  \ielie>-  ' 
Per.  dar  jLributo  ài  future  pene.    .     .  « 

E  poi  si  volse  verso  Roncisvalle  ,   :  •  ^l 
È  pianse  la  sua  gente  dolorosa, 
E  dissello» trista  o  inforUmata  Tidlei  < 
Og^  samr  por  tempre  sangainocii  •  \ 
Quivi  eren  noltt  pk  intorno  a  le  spdle^^ 
E  tutUooonfi^H&vano- una  cola»  . 
Da  poi  che  pure  il  caso  è  qui  trasoono  f^. 
Che  si  ekiainasse  col  coruo  òoccorso. 

Era  salito  in  su  questa  montagna  ' 
Astolfo,  Berlinf^hier  presto  ed  Avino  f  V 
E  riguardando  ognun  per  la  campagna 
Yeg^cmio  tanto  popol  Saracino:  *J' 
Abbia  pietà  de  la  tua  gente  magna  9'. 
Dicetan  tutti ,  0  fiNUdUoi-Paiiidino  : 
Va,  smam  il  cMtno  quanto  puoi  pià  for^  ^ 
Ch*  ogni.4«sn  i       dn»  morte/:. 


IUs|)08e  Orkndor  96  ,  yeónse  adesso  /  .Ji 
Cesare  ,  Scipio,  Annibale  e  Marcello,  * 
E  Dario  e  Serae  e  Alessandro  appresso,  .  1 
E  NaBucco  com  tutto  iJ  suo  drappello  ^ o  j 
E  vedesse  la  morte  iunauzi  espresso^.i  vl  i(  i  < 
Coa  la  f^lce. affilata  e  col  coltello  f  ^j  ^n  'l 
Non  soniero  'perchè  e' iii'ajuti,Cairk)^v.r/lÌ 
Che  per  viltà  loai  non  toUì  jonari^v  l  lA 

Ti)mos8Ì  «adanqae.con  sue  genti .CMbi|4ì>i^'j  3 
£  U  campo  fece  con  gran  f iiria  ann^e  ;  ' 
Per  latto  Rqncirr^e  i  ito  il  bando 
Ch*  ognun  presto  a  cavai  debbi  moiUaru  ; 
£  Turpin  va  con  la  croce  segnaii^O  ^  »:  ,T 
E  cominciava  tutti  a  confortare  ,         ,  jt' 
Ch'  ognun  morisse  volentier  per  Cristaì  7 

E  ricordar  la  passion  di  Cruto»  

17. 

Or  chi  vedesse  il  campo  armare  in:  }fr«|tat  <  -.  e 
Certo  pietà  gnene  verrebbe  al  Core  (  .  ; 
Come  ogni  cosa ,  a  chi  il  conlinrio^  i^pcM  f 
Par  che  più  ^orti  dolcem  o  termi:e  :  i 
£  risonava  più  d'una  trombetta 
Per  Roncìsvalle.  con  certo  clangore  , 
Che  parea  proprio  al  giudicio  chiamasse  » 
In  Giusaffa ,  &i  che  i  morti  destasse . 
'  18. 

Pensa  cV  ognun  con  gran  furore  assetti 
Quivi  i  cavalli  ,  e  sue  arme  raggruppi  i 
E  chi  gridava  e  batteva  i  paggetti  , . 
E  tutti  su  110  occupati  i  galuf^  ;  . 

,    E  alcun  Farmi  al  contrario  si  metti  ^ 
E  le  parole  co' fotti  avviluppi , 
Si  come  avvien  ne  le  gran  cose  speM,-  '* 
Gridando:  arine^  mnie,  i  nemici  sOu  presso. 
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GiA  eran  tutti  i  Paladiia*  in<;ietrf^''^^'^P  ' 
Bistrettl  con  Orlando  a  consigliare     '  * 
De  la  battaglia,  che  ciascun  qui  temc^  :^ 
Come  si  debba  la  gente  ordinare     .  J: 
Orlando  per  dolor  sospira  e  géme;"  ; 
£  non  poteva  a  gmm  modo  pirltire»  * 
l^*aver  Gondolto  «i  miseramente  jt 
In  RoBCÌSTaDe  a  morir  la  sua  gente.- 

E  DliTier  dìcea  :  caro  cggnàto'. 

Meglio»  era,  omè ,  tu      avessi  creduto: 

Già  è  più  tempo  ch'io  t'ho  predicato^  ' 

CIa'  io  avevo  Marsilio  conosciuto 

Tradì to r  ,  prima  che  fossi  creato; 

£  tu  credevi  e'  mandasse  il  tributo  : 

£  Carlo  aspetta  le  mummie  a  san  Gianni: 

IH  Gan  non  credo  che  nessun  £^ÌDgpami» 

Salvo  che  lui ,  poi  che  gli  crcsde  ancora  ; 
£  ha  condotti  a  questa  morte  tutti  : 
Ma  quel  Marsilio ,  se  nessun  la  ignora  »  . 
Tra  molti  vizj'  tutti  osceni  e  brutti , 

.  Un'  invidia  ha  ne  V  ossa  ,  che  '1  divora  » 
Che  si  conosce  rjrialmente  a'  frutti  : 
Io  l'ho  sempre  veduto  in  uno  specchio 
Un  tristo»  un  doppio,  un  vii  traditor  vecchio* 

Malgigi  è  quel  che  lo  conosce  appunto  ;  ' 
£  mille  volte  pur  te  i'iia  già  detto  ; 
£  eh*  e*  dovesse  il  campo  stare  in  punto  : 
Gridato  ho  tanto,  eh*  io  n*avea  sospètto: 
Von  m*hai  creduto;  ora  è  quel  tempo  giunto 
Che  tand  annunK)  trbti  hanno  predetto:  ' 
Or  hai  tanto  bramato  ,  or  mi  perdonft  « 
Come  aespola  m  capo  la  corona  •  ^ 


OrlanAò  ìkòn  riluse  a  quel  cbe  disie 

Ulivier,  perchè  il  ver  non  ha  risposta;  « 
E  benché  la  ri^posta  pur  Tenisse , 
Le  parole  non  vengono  a^sua  posta  :- 
Il  campo  Ulta  to  a  ordine  si  mìs^e, 
E  per  far  alto  a  Orlando- 8*ìaoco6ta > 
Che  fece  amtU  ordinar  cokzione  ;  . 
Poi  disse  pur  qiiest'ttlUBa;onittowe».  i. 

•4*  . 

S*io  avessi  pensato  il  traditore  .  :  . 

MavsiUo  in  qv^to  modo  a  vicitanBi  ' 
Yenisse  come  ingioslo  t  peecalere  ;  . 

lo  arci  preparato  i  cori  e  Farmi: 

ISla  perchè  sempre  gli  porlai  amore  ,  . 
Credea  che  cosi  Ini  dovessi;  anianai  ,  • 
E  che  fusse  sepolio  ogiu  odio  antico; 
Che  qiiaiche  Yoita  ognun  pur.  torna.  axaÌ6o 

Salvo  che  luì  che  per  villa  perdonjì , 

£  resta  pur  ia  mente  acerba  :  e  ccudfti  i  i  ! 
Per  tanto  io  gli  confermo  la  eorom  ir..^ 
De'  traditori,  e  scuso  or  Gaóo  ^er  Giudav  .* 
eh*  io  non  trovo  iu  lui  cosa  'obe  tm  bnoafc , 
Ma  ùl  come  sparrier  che  in  saha^miidat:;  : 
Che  t' assicura ,  e  par  eh'  e'  sia  la  fede  ^  / 
Poi  se  tu  il  lasci  uu  tratto ,  nud.  <uuu .  làede 

Ecco  la  fede  or  di  Melchiscdecche ,  '  r  ?  *  *c 
Un  uora  eh'  è  di  più  linj^ne  che  BabeUc». 
Da  dirgli  alec«;alarn  salamalecche, 
Proprio  un  ulivo  Cain  che  iavidia  Abellc;. 
Ma  forse  sarò  io  nuovo  Lamccche  ;  <  :  i  : 
Forse  lo  spirto  è  quel  d'Aehitofene  ; 
Forse  di  Marsia  ohe  a*  asconde  al  ctiélft  ' 
Si  corpo  in  corpo»  ama  al.  siguer  di  Bdòu 


Or  pur  chi  iaganna  ognun  ,  aaclie  sè  iiigaiIQ£ì^ 
E  non  sia  ignun  eh' a      ste$30  8Ì  pelii,n:  ' 

•  Perchè  pur  sè  medesiiiiOy^fin  doilMijii  J 
Se  Toiisaivp  ad»,  morte  «fedeltà  >!o<Mr  ->  t 
Bìstorevaira  loóii  k  d^oi  «lanna  rnf»>'j  H 
Il  Sìgn0B/«»tr6  de  gU  ioynari  feli*9i,t  t  .  y 

E  66  il -jHnr^dd^doloir  miigtaliamTeMi»;>rr:ì  . 

Stasera  m  pundtf^'Cai»^     n        ^  f 

.aa* 

Come  disse  qad  Gfeèo  antiounonta    :  ^  m 
Lieto  a'sum  già  ^  ma  idisser  ne.Iofiì^emoi) 

Vedete  in.  su  la  grata  paziente  ♦ 
Lorenzo  ^ìer  fruii*  quel  gaudio  eterno:  < 
Volgi  quest'altro:  o  giusto  amor  fervente! 
Che  non  sentìa  d'altro  foco  lo  scherno^  , 
Che  dolce  cosa  i  Tolontaria  morte ,  f 
-  \  Qiniido>Ì*aiuiiia    iniDio.castaiite  .e  jfort^ 

Quant'io  per  me  9  qual  mansaieto  a^eìb.^ 
Me  ne  m^codae  media  al  aacrìfioio  4  . 
Bench'«ioi» vegga  già  fwr  lutlo  il  coltella;*'. 
CV  io  «ente  »à  qudlValeraoi  grn^àù'^  ' 

Dove  ik  giudicato  il  buono  «  ti  fcUa^*  '  * 

Tosto  fia  minisi  rato  il  grande  oiicio  ^    -  '^ 
Venite  henedicti  Patris  mei,     ,  ' 
,  j£  jie  l'infiomo  discacciati  i  rei».    :  -v,  ^\ 

Però  mentre  di  Tita  ancor  ci  avanza  , 

Perchè  il  fine  è  quel  eh'  ogni  cosa  onora» 
Ognun  di  PaladiiL  mostri  possanza , 
Acciò  che  n  cerpo  soiameni»  ^Mra  : 
Ed  abbiate  biiott  cor  sanza  «perama , 
Perch'  io  Mar  ao  i^cl  oiienà  fia  ancom  ;  ' 
E  spesso  ove  i  rtmedì  seboiiàeaiaif  - 
Fu  a  iiioiti  ^ute  il  disperarsi .  . 
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3-f  • 

E'  in'  increscc  cke  Carlo  in  sua  veccliiezza, , ,  -  j 
Vedrà  foi  se  pur  fin  posto  al  suo  Regi^  j 
Di  Francia  belia  ,  e  di  sua  gentilezza  , 
Perch'egU«è  6taU>  Imperador  j^r,  d€g|ip^;> 
Ma  ciò  ^he  8ale%  d&i  fien  |ioi  '"r'Hné^ 
Tutte  pose  morlikl' calino- ad  w  ^aoj^  ^ 
Mentre  runa  smnonta  6  Tallra  cade:  .  :i 

Cosi  fia  forse  .di  .cxjsdamtad(Ei  «  •    ,  ; 

a». 

E  increscemi  del  xmD  f ratei  1tuial4(>r)  ffU 
elìsio  non  lo  vegga  innanzi  a  la 

A  punir  questo  Lraditor  ribaldo  ;  .  * 
E  come  cosa  immagmata  ioite  ,  ' 
IVon  posso  in  un  proposito  star  saldo: 
.  £  par  jch&  ae  la  mente  mi  conforte    ^  ; 
Un  p^n^r  che  mi  dica:  egU  è  qui  presso; 
E  guilrdo  ognun  ch'io,  veggo^r  4<39<^  • 

La  cagion  perchè  il  corno  io  non-sonaiv^  '.'.;7 
È  per  veder  quel  che  sa  far  fortuna  4 
I^on  yó*  che  «gnun.  «e  ne  TanU  già  nw 
C3i*  io  lo  sonassi  per  viltà  nessuna  :  . 

Prima  ficn  tenebrosi  iii  cielo  i  rai  ; 
Prima  il  sole  arà  lume  da  la  luna  : 
Forse  a  Marsilio  pria  trarrò  l'orgoglio^ 

h  con  questo  pensier  sol  morir  voglio  n. , 

34. 

E  oltre  a  questo  e'  noi  concede  il  loco  >  •     T  ' 
Perchè  da  noi  a  Gu^lo  è  tanto  qp^o^ 
Che  il  suo  sdecorso  gioverebbe  poco: 
Io  vo*  .che  Ganelloa  si  facci  sazio  ; 
Ma  innanzi  che  partiti  siam  da  giuoco  »  ' 
Noi  farem  di  eostor  si  fatto  strano  9 

esemplo  sarà  al  mondo  quanto  e' dura  j 
Sì  eh'  io  noa  ha  de  la  morte  paura  r. 
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35.   

La  morte  è  da  temere  o  ia  pEirtitn .  - 
Quando  T  ànima  e  '1  corpo  muore  iuMem^; 
Ma  86  da  cosa  finita  a  infinita 
Si  va  qui  .in  del  fra  tante  dìademe^  *  - 
Questo  è  eamliiar  la  vita  a  miglior  vita: 
Or  abbiate  in  Gesù  perfetta  spt  me^  -  • 
E  vita  e  morte  rimettete  in  quello 
Che  salvò  daHioa  già  Daniello*  ' 

36. 

Un  filosofo  antico,  dvAio  Tale/  *  - 

La  prima  cosa  ringraziava  Iddio  » 

Che  fatto 'Tavea  uom^  non  animali: 

Però  se  co8Ì>fosb  e  voi  ed  io» 

Consegue  or  che  T  effetto  sìa  mortale  : 

Dunque  ^  proprio  de  r;U<Hno  al  parer  mio  p 

Amar  quanto  conriensi  il  breve  mondo  ;  ' 

"  *  Ma  sopi'attuLto  il  suo  Signor  giocondo  . 

.37. 

Ricordatevi  ognun  '  di  quc*  buon  Deci 

Oh'  hanno  sol  per  la  patria  fatto  tanto  ^ 
E  molti  altri  Roman  famosi  e  Greci  , 
Per  lasciar  poi  nel  mondo  un  picciol  vanto  j 
Del  qual  fo  poco  conta ,  e  sempre  feci  » 
Rispetto  à  èonseguìr  quel  Regno  santo 
Dove  è  colui  che  sparse  il  giusto-  sangue 
Per  liberarci  dal  mortifm  angue  « 

Non  crediate,  d.' Orario  o  Currio  sìa  ' 

Felice  il  nome  come  il  vostro  certo  ^ 
^  Perchè  quello  a  salute  al  mondo  fia» 

Ma  Taaima  non  ha  qui  preaiio  o  merto  : 
Mentre  eh'  io  parlo  con  voi ,  tuttavia 
Mi  par  tutto  veder  già  il  cielo  aperto  , 
E  gli  Augeii  apparar  su  con  gran  fretta 
Il  )ooo  che.,  peroè  la  ingrata  setta  » 


Io  veggo  un  nagolettò  in  aria  ,  un  nembo  ^ 
Che  eei*lo  vien  per  W€Ì  di  Paradiso; 
E  già  di  Mii^  ti  scaopre  un  lembo  - 
Tal  ch*iè  noo  pQ660  coDtempbrlo.fiso: 
Pai^a»  -vedervi  gjbtbihire  in  gi  eiaba  < 
Di  quello  Àmor  die  tntto  applaude  ia  tua 
Come  que'  padri  giù  nel  seu  d'Abramo»  . 

£  che  tutti  già  in  ciel  felici  siamo  • 

40. 

Però  vi  do  la  mia  benedizione;         •  •' 
E  come  tutti  assolverà  Tarpino , 
E  fatta  in  ciel  la  nostra  assoluzione.  ^  • 
E  detto  questo,  pigliò  Vegliantino« 
E  saltò  de  la  lem  in  $u  Tarcicmet 
E  disse  :  andiàutie  al  popol  SaD^oino  :  • 
E  pianse  ia  sul  caTallo  amaramente^ 
Quando  e*  rijrifte  tatla  la  raa-  genie, 

E  disse  un*  i^ltra  ¥oIta  :  o  dolorosa 
Valle  che  presto  i  nostri  casi  avversi 

Faran  per  molti  secoli  famosa  , 
Tanto  sangue  convicn  sopra  te  versi; 
Tu  sai-ai  ricordata  in  rima  e  in  prosa: 
Ma  se  prieglii  mortai  mai  giusti  tersi. 
Vergine,  i  servi  tuoi  ti  raccomando, 
£  non  guardave  al  peccatore  Oriando. 

Intanto  l'Arcivescovo  segnava , 

E  tutta  quella  gente  benedisse^  '  • 

E  dicer  (o  vi-  perdono  ;  «  conf<Miava  -  -  ^  '  . 
dì*  ognun  pel  suO  G^ù  lieto' morino* 
Così  piaugettdo  -Pun  Faterò  abbraccila  :^  • 
E  poi  la  lancia  a  Ja  coscia  si  misse  ; 
E  la  bandiera  ìnnauzì  era  di  Almo^ite  ^  ■  T 
La  qual  fvL,  a^qui^t^ta  in  AspramoMte..    .  ' 
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43. 

Or  ecco  la  gran  ciorma  de'  pagani , 

Che  Fakorone  ha  presso  i  suoi  stendardi 
Ch*  eran  tatti  calati  giù  ne'  piani  ; 
E  diott^  :  questi  Fraziciosi  €  Pieoardit 
Quandò  in  4Vl*  oain|H  saremo  a  le  iBanif 
Tosto  vedrem  se  saranno  gagliardi: 
Oggi  fid  vendicato  il  mio  ligliiiolo; 
E  minacoiava  il  conte  Orlando  solo.  * 

lo  v'  ho  pur  9  cavalieri ,  a  tntti  detto  , 
Ognuii  di  qiie«?to  ammaestrato  sia, 
Che  come  Orlando  si  muove  in  effetto^ 
E*  non  sia- igiMin  che  mi  tagli  la  i^ia: 
Io  gli  trarirÀ  ìper  forca  il  mor  del  peite^i 
Ognun  si.scos^  9  la  Tendetta  è  mia: 
Che  Ferrsnii  »  «*io  non  ne  seno  errato. 
Certo  fu  degno  d'esser  vendicato.    -  " 

E*  si  sentiva  i  ji^-  stran  naecheroniv 

E  tante  bustie  e  corni  a  la  Moresca,  '  • 
Che  rimbombava  per  tutti  i  valloiiì, 
E  par  che  de  gli  abissi  quel  suoii  esca; 
Tanti' pennacchi,  tanti  stran  pennoni» 
Tante  divide ,  la  più  nuova  tresca 
Era  cosa  a  veder  per  certo  oscura» 
E  £itto. arebbe  a  Alessandro  paura. 

L*  anitrir  de*  cavalli ,  e  il  mormorare 
De*  pagan  che  venivan  minacciando» 
Cb* ognun  voleva  i  Cristian  trangugiare, 
E  soprattutto  Falserone  Orlando  ; 
Parca  quando  più  forte  freme  il  uiarc  ^ 
Scilla  e  Cariddi,  co'  mostri  abbajando  : 
E  tutta  l'aria  di  polvere  è  piena. 
Come  4Ì  dice  dd  mar  de  la  r^a. 
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47. 

Quivi  cran,  Zingani  »  Arbi  e  Soriani 
De  lo  Egitto  e  de  T  India  e  d*  Etiopia  9 
E  soprattallo  di  molti  Marrani  ,  « 

Che  non  averoii  fede  ignuna  propria. 
Di  BarberuL ,  d* altri  luoghi  lontaòi: 
E  Alcuin  che  questa  storia  copia. 
Dice  che  genie  di  Guascogna  v'era: 

f  Pensa  cho  ciurma  è  questa  prima  schiera! 

48. 

Ed  avean  pur  le  più  strane  aimadure,    .     .  ' 
E  più  8trari  cappeJIaccì  quelle  §eu].ij 
Certe  pellacce  sopra  il  dosso  dure 
Di  pesci ,  coccodrilli  e  di  serpenti , 
E  mazzafrusti  e  gravi  abcette  e^score: 
E  molti  coljH  commettono,  a*  Tenti 
Con  dardi      archi  e  spuntoni  e  slambeoi^ 
E  catapulte  che  cavon  gli  stecchi. 

Quivi  già  i  campi  Tuno  n  Paitro*  accòsto, 

Da  ogni  parte  si  gridava  forte  :  ' 
Chi  vuol  lesso  Macon,  chi  l'altro  arrosto y 
Ognun  volca  del  nimico  far  torte: 
Dunque  vegnamo  a  la  battaglia  tosto,  '  • 
Sì  ch'io  non  tenga  in  disagio  la  morte ,  ' 
Che  con  la  falce  minaccia  ed  accenna 
Ch*io  muova  presto  le  lance  e  la  penna. 

So. 

Orlando  aveva  alla  aoa  gente  detto  :  \ 
De  la.  battaglia  ognun  liberò  sìa  : 
Qui  non  è  cavalier  se  ncm  perfetto; 

£  Micael  vi  farà  compagnia  : 

Astolfo  il  primo  si  mosse  in  eifetlo  : 

Vennegli  incontro  Arlotto  di  Sona, 

E  Tuno  e  Tallro  abbassò  la  sua  lanciai  ' 

E  Siragozza  si  sentiva  e  Francia  • 
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Or  non  ci  far  questa  volta  v^rgogpa;^  , 
Portati,  Aslolio  ,  come  Paladino  ;  "  ^  '"^Z 
Attienti  al  legno  forte;  e  se  bisogna,  ^ 
Abbraccia  quel  come  un  tuo  nipotino;]^  '/^ 
Però  che.  Arlotto  Sorjaa  ^lOJ^  sogna  ^  ^ 
Ch^  «nen  di  ver«D.il  CSM»B? .Saracino;;^  , 
E  cqn  jN^portliaon  tutto  Jiia^  deito^^  \  ,^  ' 
caie  imjTero  Aailfifò  nìatev^  difetto.  ^. 

?^ 

Tanto  che  i^ome  la  lancia  f hbf  in  rcs^ta,  ^ 
£  Ulméri  ad  Qrkndp  dic^  :.,     ^  . 

Che  sì  che  Astolfo  farà  bella  jféstà?      '  ' 
In  questo  tempo  a  lo  scudo  giugh^i 
Il  Sai-aciu  con  si  fatUi  tempesta. 
Che  mancò  poco  che  non  s'apponea 


Se  noa  eh»  »  sghmbo  ^  lflf^9^>,F^iv 
Astolfo  ferì  lui  discFetamente,  '■  i: 


E  fu  4iuel  ciilpo  per  modp  BO^sente .  ^  . , 
eh* un  mimo  e  messzp  di  ferrp  gM  ficcai 

E  mandò  presto  fra  la  moiia  genfe 
L'anima,  e '1  corpo  di  sella  gh  spicca:  . 
Adunque  Astolfo  ha  fatto  il  suo  dovutp  ,  . 
Poicbè  jà  ipaga^Q.  e  non  1^  f  Raduto, ^  :* 

54. 

Allora  il  franco  Angiolin  di  Bajona 

Diceva  :  Orlando,  i^  vo'  il  colpo  secondo: 
£  detto  fpmtOi9  un  suo  giannetto  sprona^ 
Che  mi^hor  corridor  non  avea  il  mondoì^ 
Vennegli  a  petto  un  gran  sir  di  coróna. 
Molto  crude! ,  di  sangue  sitibondo^  ,  *^ 
Malducco  detto  del  reano  di  Trasse  ;  ,  ^ 
E  caloron  le  lance  ambo  giiiijiasse.     ;  \ 

Pulci  Morg.  Magg.  V.  Uh        "  li  ^' 
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55. 

E  rvulo  c  l'altro  poneva  al  baucco: 

Che  rviTio  e  l'altro  di  porre  è  maestro-; • 
Ed  Augioliu  pel  colpo  dì  Malducco 
Se  n'andò  quasi  in  sul  lato  ski^slro;  *  It- 
Ma  non  per  tanto  è  il  suo  valor  rìsiuoBÓt 
E  perch'  è*  pose  al  pagan  moko  destro  ^ 
Gh  fa*  toccar  eoa  r  immétto  -la  groppa ,  > 
Tanto  che  ruppe  del  cimier  la  coppa,  ? 

SS» 

E  se  non  fnsse  elie  trasse  il  cavallo  « 

Quando  e'  senti  che  '1  pennacchio  lo  toccai 
Si  che  traendo  ajutava  rizzallo  ;         ■  "  ' 
Era  la  corda  rasente  a  la  cocca.  ■  '  •» 
A\ino  intanto  saltava  nel  ballo  n: 
La  landa  abbassa»  el  corridor  suo  brocca: 
Chi  meco  vuol  giostrar,  gridando  forte,» 
Venga  a  trovarmi,  e  troverà  la  ntoirte;^  - 

.  Sy. 

Partissi  da  la  schiera  de*  pacani 
Be  BfazBirig;! ,       nom  molto  nipttbo    ■  ; 

Che  confessò  la  legge  de'  cristiani, 
E  rinnegò  poi  Cristo  e'I  Padré  e 'I  Ver  ha: 
E  come  e'  ftirno  ristretti  a  le  mani,  * 
11  colpo  del  pagan  fu  molto  acerbo:  * 
Pure  Avin  gli  rispose  con  la  lancia;      •  > 
Ma  questa  volta  de  la  morte  cisoia  • 

68. 

Ulìvier  si  fe'  innanzi  con  Rondello  ; 

Che  non  polca  pili  star  saldo  a  lé  mUsSb  t' 
11  Re  Malprimo  come  vide  quello. 
Da  r  altra  parte  al  rincontro  -si  mossè: 

Or  qui  sanzà  operare  altro  pennello, 
Si  cominciano  a  far  le  lance  rosse  , 
E  gli  scudi  e  le  falde  e  le  corazze  , 
E  le  barde  a  dipigner  paonazze*  • 
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11  Saraciii  percoteva  il  Marchese,     •  * 
E  ne  lo  scudo  la  lancia  gli  attacca;  • 
Tal  chj&  più  oltre  la  punta  ek  stese» 
£  una  o<igta  4lel  «patto  gli  a(mnacca  , 
Che  la  corazza  e  il  giubbon  noi  difiése:- 
Ma  mir  ia  lanciar  a  la  fine  si  fiaecn; 
£  UB:mr  4i  /cader  condglm», 
£  in  qua  e  in  là  molte  volte  piegossi. 

Pur  h  sua  gagliarda ,  h  sua'  fierma 

Non  si  nascose  a  questa  volta  certo  ; , 
Clic  la  sua  lancia  non  si  pic^a  o  spezza; 
Ma  tutto  quanto  lo  scudo  gli  ha  aperto, 
E  la  corazza  gli  parve  una  rezza;  , 
Si  che  MalpiìiM'^  ti^va  deserto» 
Che  gli  jittisBe.nd  cor  proprio  la  lancia» 
£  mostrò  pur  le  ^prodezze  di  Francia  ^  ; 

Falseron ,  quandi  ba  veduto  cadere 
Cosà  sDUtOk  morto  del^  cavallo 
Un  tal  camnioo,  comiiidaYa  a  temever 

Questo  è  ,  disse  ,  un  miracol  sanzo  faUo 

Qui  non  si  giostra  a  diiiiluo  o  \iere: 
O  Macon ,  come  lasciasti  cascailo  [ 
E  molto  fu  di  tal  caso  turbato ,  '  . 

FerohèuM^primo  era  il  primo  stimato.: 

Ulivier  non  si  misse  ne  la  pressa 

De*  Saraoin»  eh' ancor  :  ^li.  duole  ài -.p^to 
Intanto  in. resta  Ja  Umcaa  avea  messa  . 
Turpinq  »:  e'^aUarche  pare  «n  caprelto  » 
Che  non  è  tempO'ii  cantare  or  la  «essa 
Vennegli.  ineonlro  Tnrchidn,  maladetlo  • 
Con  la  sua  lancia ,  con  superba  furia 
Per  vendicar  di  MuIpAimo  k  uigiuria» 
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63. 

E  ne  lo  sctido  a  la  trecoLi  g^Vi  colse.,  '  ► 
£  riippel  come  bambola  di  specobio^ 
Sì  clic  dal  petto  fatica  gli  toke: 
Ma  Tarpiti  m  ancor  Tarte  00»  TeécMdr 
£  perche  il  Savacìn  civettar  vobe  «  ' 
E'  gli  accoccete  la  lancia  in  nno^oreochioV 
E  schiacciò  Tctmo  e*ì  capo  oodoe  al  fiordo , 
E  in  questo  modo  lo  guari  del  sordo. 

Orlando  a^eva  nel  mo  colonnello 

Di  >oiinandia  quel  possente  Riccardo,  » 
E  Guotlibiioffi  ,  e  *1  conte  Anselmo  ,  quello 
Che  tanto  fu  questo  t^im  no  gagliardo;     •  t 
Avolio  ,  Avin  ,  Berlingineri  e  'J  fratello  f  ^ 
E  Sansonetto  e  *1  buon  duca  Egibardo-^  < 
E  tutti  ali. altri  Faladin  di  Francia;./.^  * 
Gente      ognun  porterà  ben  la  sua  lancia. 

65. 

Or  quando  Orlando  e  la  scbietà  ai  WMe , 
Pensa  chi  le^e ,  che  il.  furore  e  -1  romito 
Di  Vulcan  parre  la  fucina- fosse  ; 
Tanto  cb'a  Giove  n'andò  su  il  rimbombo,  . 

E  Malie  credo  nel  elei  si  riscosse; 
E  tante  lance  si  CRlorno  a  piombo  ,  » 
Cb'  un  vento  par  ch'ogni  cosa  abbattesse, 
£  il  cielo  e  'i  mopdo  e  Tabis^o  cadesse» 

66. 

Falseron  eh'  avea  tanto  desiato 

Di  ritroirarsi  a  le 'man  con  Orlando  » 
Fu  d'un  altro  proposito  mutalo,  • 
Quando  e'  lo  vide  venir  furiando  » 
Che  Lwifer  pareva  scatenato  : 
ApoUin ,  disse ,  io  mi  ti  raccomando  ; 
INon  mi  lasciar  cosi  morire  in  fretta; 
Lasciami  far  elei  mio  %Uuol  vendetta. 
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Ma  come  Orlando  a  Falseron  fu  presso  «     '  . 
O  tradilor,  ^ridò  di  lunge  forte. 
Questo  uoo  e  quel  che  où  £a  prometap. 
Di  perdonar  ci'  F^raè  la  morie:; 
Ov  A  'ùtmome  traditor&  espreno  - 

•  Il  tuo  ll^rAilìp'e  tutta  fe'tiia'èòrlc; 

*  Cho  8Ì  volerebbe  eoo  teeo 'impiccarlo  ?  -  * 
Questo  è  il  inbuto  cke  s  aspetta  a  Girlo?  ' 

Non  ti  vergogni  d'avermi  tradito  , 
E  dato  il  bacio  come  Scariotto  , 
Quando  di  Francia  ti  fusti  partilo  ? 
£  non  si  vide  mai  crueciato  o  rotto 
Orlando ,  <fuanto  quel  dì  fu  sentito; 
Poi  lasciava  la*  landia  andar  di  botto  » 
E  prese  FabércMie  appunfea  ai  petto  » 
Gridaadi»:  o<r  citmana  il  tao  Can  MàcomeitOi 

Maraviglia  fa  arande ,  al  parer  mio  ; 
Che  gii  patto  lo  ^ndo  tfa^era  d'oeso 

.    D'un  certo  pesce,  come  piacque  a  Dio,  . 
E*l  piastroii  sotto  molto  duro  e  grosso: 
E  benché  Falseron  presto  mono,  ♦ 
Niente  de  la  sella  si  fu  mosso;* 
Tanto  che  igaun  àtì  sno'  caso  s'accorse: 
Orlando  col  ca^lo  oltre  trascorse . 

t^oi  ritornò,  che  volta  pur  redere 
Di  Falseron  come  la  cosa  vada  ^ 
Che  nel  passar  nott  lo  ndè  cadere; 
Ma  come  questo  toccò  con  k  spada , 
Subito  cadde  ira  i  morti  a  giacere  : 
E  maraviglia  non  fu  perch' e'  cada; 
Ma  perchè  corno  a  la  terra  fu  giunto  ^  '  \ 
Di^Bon  che  il  corpo  dopaci  .m  un  pinlo  • 
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Or  hai  tu  9  Falseron  ,  k  tua  vendetta 

Fatta  9  e  condotto  a  Siragoz^a  Gauo, 

JjBL  gente  sua  yi  {sorse  con  eraa  filetta; 

E  scesi  in  terra  ^  e  dialesa  b  maao^ 

L*arme  troTonm,  come  ({oaiido  getta 

n  guscio  il  grancltto  ^  elle  dmito  era  YàDO 

O  nuovo  caso  o  segno  o  gran  portento,  . 

Quanto  Dio  aLbì  in  odio  il  Uadiineuto!  . 

73* 

Quando  i  pagan  Falseron  vidon  morto, 
(^nuno  spazzerebbe  la  campagna,     .  . 
Tanto  ne  preson  tenore  e  sconforto 
Ma  d'ogni  parte  ei^  tesa  la  ragna  ; 
Che  il  Re  Marsilio  per  veder  più  scorto 
Recato  s'era  in  su  Talta  montagna»  » 
E  circundara  tutta  quella  valle  ;  . 
Sì  òhe  voltar  non  potevon  le  -spalle* 

Fecesi  innanzi  quel  oorliacchion  .nevò^  • 
'  Che  si  chiamava  tra  lor  finadusto  , 

Con  un  bastoii  che  non  era  ìei^giero  ; 

E  sette  braccia  il  pai^auo  era  giusto:  * 

Bei  Inighter  vide  veniì-  questo  cero  , 

E  non  guardò  percb'  ei  fusse  gran  fusto» 

E  1  baston  grave  e  maixocchiuto  e  grosso  ;  * 

Ma  con  la  landa  gli  correva  addosso. 

.    .  74. 

Egli  aveva  una  scoglia  di  testudo 

Questo  ghiottone  adattalo  a  suo  modo, 

E  porta  quella  al  petto  per  iscudo: 

La  lancia  il  passa ,  benché  fusse  sodo  : 

E  tanto  è  il  ferro  tempeiato  e  crudo  ^ 

Che  gli  sbarrò  de  la  piastra  ogni  uodo  » 

E  un  ginbbon  si  grosso  di  catarzo, 

Che  non  pareva.  p«r  quello  anche  scareOt 
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.75. 

E  caccifSgli  nd  petto  più  che  mezzo 

H  ferro  ;  bénchè  e*  non  f usse  mortale 
Il  colpo ,  pure  e'  gli  dette  riprezzo  ; 
E  se  non  fosse  che  il  cairal  raisse  ale , 
E' non  sentia  mai  più  caldo  nò  rezzo: 
Ma  cosi  tosto  non  fogge  uno  strale 
Che  A  diparta  da  corda  di  noce , 

Come  quel  presto  il  portò  via  Tdoce  • 

76. 

Era  venuto  intanto  Gallerano 

Con  molta  (^te  »  ed  ha  seco  Fidasso  ; 
Or  qm  cominda  a  *n8angviuar  più  il  piano 
E  nuove  lance  rovmatio  in  basso , 

E  fassi  innanzi  ogni  buon  capitano  : 
Orlando  fa  come  un  \ento  fracasso  ; 
Ed  avea  sempre  appresso  il  conte  Anselmo 
Che  £ttoea  spesso  risuonar  quaich*  elmo  • 

.     .  .  77-. 

Ulivieri  Altacliiara  avea  ristretta, 
E  ritornato  è  già  ne  la  hat^giìa  ; 
Gualtier  d'Amillion  quivi  si  gettar 
E  Baldovin  come  un  lion  si  sca^ia  : 
Avino^  Avolio,  Ottone  ognun  affetta  ^ 
Come  le  rape,  di  questa  canaglia  ; 
Angiolin  di  Bellanda  e  Guottihuoni, 
Dando  e  togliendo  dì  maturi  ingofil.  . 

78.  . 

Marco  c  Matteo,  eh' ognun  dice  del  piano 
Di  san  Michele,  ed  10  trovo  del  monte. 
Per  Roncisvalle  con  la  spada  in  mano 
A  molti  avevon  frappata  la  fronte  : 
Il  duca  Astolfo  anco  non  mena  invano; 
£  Turpin  caccia  le  pecore  al  monte; 
Angiohn  di  Bordea  solo  era  morto 
De*  Paladin  ;  ma      fa  Jhtto  torto  • 


Or  lasciarli  così  il  rt^mpo  insieme  stretto»'  * 
.  Non  Yogliam  noi  che  ne  venga  Pùnaldii^  '< 

.       ki  baitagtia  .eol*  8a€»'  RìcciamkittoTwi 

Che  ne  *venk^  con  te  ^àesio  «è-càUb  ^  fr^  < 

Ch*a*ogifi*^jM»M>  'lk'd(iMiiai^^  e  xlett».  ^ 

Quel  ebe  fdeeVét  Marsilio  rìlMikìttf  > 

E  Aslamtte  opiT  oosft  dfcea  ,  é  '  O 

Che  la  battaglia  tutiavia  vedea.  i. 

80. 

E  rxicciai detto  si  consuma  è  rode,.       o:"-  :t\ 
Qnando  sentia  la  battaglia  iiJifor«a  ,f  a 
E  d'Ulivieri  e  d'Orlando  alte  lode  ,  ,\ 
E  come  il  campo  de'  pagan  va  ad  orza  4  * 
E  Tienchè  pur  da  Vun^omÈl^iwmig/Cià^^.. 
Parali  raiir  aBtir  iiHi$trtii«  h  sba  mnMf  1  . 
E  ntrovarsi  lid  memor  a  le  •i«M<';  :  r: 
E  gitiò  Terha       dette  MiliMiB!>;>rM»'.: 

E  come  prem>à  Hènéistiafle  «onó' :  1 
Gdati  giù  da^Aonti  Pirenei 

Ove  e'  s'  ndia  de  là  battaglia  il  tuono ,  ^ 
Del  siioii  de  l'arme  e  Je  gli  spessi  omet; 
Dicea  Rinaldo  :  io  credo  che  sia  buono  9 
^Dico  cosi  quel  eh'  io  per  me  farei) 
Che  ft*  assaltasse  il  campo  Saracino 
In  memo ,  dove  è  qua  «jià  Bmnnatdìiìo  • 

Disse  Astarotte  :  fiiandardino  è  qdelio  »  - 
Ch'attorno  Ta*oon  quella  sopraTvMar 
Noi  ce  te' andremo  or  io  e  {^rfiarello 
Tra  le  campane-^  e  soneremo  a  lesta  ^  . 

Quando  vedrem  che  tu  farai  macello  ; 
E  Squarciaferro  ti  si  manifesta  , 
(Rogatus  rogo,  intendi  quel  ch'io  dico)' 

Che  in  ^ni  modo-  vuok  emr  tuo  lamìco* 
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Non  creder  ne  lo  inferno  anche  fra  noi* 
Gentilezza  non  «a  :  sai  che  si  dice  , 
Che  iu  qualcke  modo  »  un  proverbio  fra  vci^ 
Serba  ogniipiaaft  de  la  sua  ro4ioe» 
BeDohÀ  §ia  ivaSgoato  il  frutto  poi  ;  • 


■ 

Qui  è  Marsilio ,  e'qna  eomliàttie  Orbi 

Yakte  iu  pace ,  a  te  mi  raccomando  . 

Binaldo  non  M^pea  formar  parole 

A  la  risposta  accomodate  a  quello  ; 
E  ringraziare  A'^larotte  suo  vuole  j 
E  cosi  Scjuardaferro  e  Farferello  : 
Poi  gli  rispose  :  Astarotte  ,  e'  mi  duole 
Il  tuo  ^rdr^  quanto  fossi  fratello  i      -  ^ 
E  ne  rtafiemo  ti  credo  che  da 
Gentilezza'  amidzia  e  cortesia. 

85. 

E  se  lecito  t*è  quel  ch'io  dico  ora« 
Qualche  Tolta  ìbì  toma  a  rivedere  ; 
E  Squarciaferro  e  Farferello  ancora  ; 

Ch'  io  penso  sol  di  potervi  piacere  ; 
E  quel  Signor  che  la  mia  legge  adora  » 
Prego  ,  se  '1  prci^o  dovesse  valere  , 
Che  vi  perdoni ,  e  ohe  ciascun  si  penti  ; 
Che  ristorar  .non  m  posso  aUrtmenti  • 

Disse  A$tarolte:  se  vuoi  ch'io  domandi. 
Una  graria  sol  chieggio  »  qual  puoi  farmi , 
E  poi  contento  da  te  me  ne  mandi  f 
Tu  facci  a  Malagi||;t  liberarmi  » 
E  in  qualche  modo  me  gli  raceomafidi; 
Però  che  sempre  potrai  comandarmi  j 
Che  di  servirti  non  mi  fia  fatica  ; 
£  basta  solo»  A&tarotte,  tu  dica» 
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87, 

Ed  io  li  sentirò  fm  de  io  inferno  ; 

ìù  verrà  per  mio  amor  qui  Farferelio  • 
Io  ti  sono  obbligato  in  sempiterno  » 
Disse  Rinaldo;  e  cosi  il  mio  fratelfo; 
Però  non  cbe  una  lettera ,  un  quaderao 
Iscriyeri  di  buono  inchiostro  a  quello  t 
E  farà  ,ciò  che  -vorrai ,  Malagigi  :  • 
Pensa  s' io  posso  farli  altri  servigi  . 

88. 

E  manderogli  trn  m«saggier  yokndo , 

E  sei  ivci  ò  de  la  tua  corlesia  ; 
E  COSI  l'arò  scrivere  a  Orlando, 
Si  dolce  è  stata  Li  Ina  compagnia  . 
Disse  Astarotte  :  a  te  mi  raccomando  : 
E  dispari  co*  suoi  compagni  -via , 
Che  parve  proprio  un  baleno  sparìsn» 
E  che  la  terra  d'intorno  i»*apniBÌ. 

Jn  Roncisvalle  una  certa  chiesetta 

Era  in  quel  tempo  eh'  avea  due  campane; 
Quivi  stetton  coloro  a  la  ydetta 

Per  ciuffar  di  queir  anime  pagane, 
Come  sparvier  tra  ramo  e  ramo  aspetta  ; 
E  bisognò  che  menassin  le  mane, 
E  che  e'  baltcssiu  lulto  il  giorno  l'alif 
A  prcseutai'le  a' pudici  internali** 

Pensa  quel  di  se  menoron  la  coda 
Eaco,  il  gran  Minosse,  e  Radamanta; 
E  quel  Satan  se.  tu  credi  eh*  e*  goda  ; 
E  se  Caron  ne  la  sua  cimba  canta , 
Rassetta  i  remi ,  e  la  vela  rannoda 
Col  mataffioue ,  e  le  vele  rammanta , 
E  se  si  fece  più  d' una  moresca 
Giù  ne  lo  inferno  e  taferugìa  e  ticsca  • 
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'E  cosi  in  eie}  tt  laceva  appareodnQ .  - 
jy  ambrosia  e  mttar  con  celeste  man^a  ; 
E  perchè  Pietro  a  la  poi  ta  è  pur  vecchio  f 
Credo  che  mollo  quel  é2;iorno  s'affanna:* 
E  converrà  eh'  egli  abbi  buono  orecchio.»  : 
Tanto  gridavan  queir  anime  osìanna  , 
Ch*  eran  portate  da  gli  AiigCiU  iw  cielo  : 
Si  che     harba  gli  sudaTa  e  *I  pek)  •  ^  ,  >. 

'Or  ritornianAQ  a  Bimldo  cbe  attalta  . 

Il  campo  in -mezzo:  e  come  cadette  dr^to» 

Subito  rossa».»  fece  la  malta  » 

E  arà  fatto  bnono  scaltrìmento  :  . 

Che  non  sapendo  Marsilio  la  falla ,      .  • 

Dubitò  nel  suo  cor  di  tradimento  , 

Che  non  fusse  ira  lor  congiura  o  setta  : 

Che  non  si  può  sempre  esser  S£^TÌo  in  fretta. 

93. 

Avea  Marsilio  il  suo  popol  pagano 
£  M  campo  ben  diviso  e  ordiuato  1 

.  Chi  dovesse  ferir  di  mano  in  mano  : 

Binaldo  eh* ancor  questo  avea  pensato»  ■ 

Sapea  il  perìcoi  d*ogni  captano» 

Che  guasto  non  gli  sia  1*  ordine  dato  :. 

Perche  e'  si  vede  per  esperienza  , 

Che  la  battai^iia  è  solo  obbedienzia  . 

...  .94- 
T^^oii  ti  partir  di  qui  se  a  te  aon  tomo; 

Cioè  eh'  io  ci  lì  trovi  o  vivo  o  morto  : 

Fa  che  tu  sia  a  la  liocc  a  dcT  corno, 

La  tiamonlana  o  nave  surta  in  ]_)ortoi. 

£  perchè  molti  già  prevaricomo  » 

L*un  più  che  T altro  capitano  accorta 

Cognohbe  del  nimico  qui  il  periglio; 

%  .come  savio  fé*  nuovo  consiglio  • 


Pàrve  a  MaraBo  che  slava  a  cedere  » 

Che  i  pagan  combattessin  co'  pagani  ^  .  *  7 
Che  non  potea  di  Rinaldo  sapere  ;  •  ■/  '^^ 
E  hi<^ognò  che  calasse  «iù  a' piani  ,  ^  •  ^ 
Perchè  e*  vedeva  ahbarui'iar  le  schiere  »  ' 
E  non  V  è  contrassegni  di  cristiàni  \  ^  • 
E  disse  :  Gano  è  ùn  'malTagio  gatta  ;  ^  -  ^ 
E  Biaociardin  ehi  sa  quel  che    ha-  &tto:^  ' 

E  dubitò  che  non  sonasse  a  doppio  » 
Perchè  pur  era' stato  in  Francia  a- Carlo ,  ' 

Che  non  avesse  arrecato  qualche  oppio  ,  ' 
E  volesse  con  esso  .ul( lo i-men tarlo  :  ' 
E  già  sentir  gli  pareva  lo  scoppio  y 
Tanto  forte  comincia  a  immaginarlo. 
Che  tradimento  nel  campo  non  £osse; 
'  Per  là  qual  cosa  à  gran  furia  si  mosse  4 

Rinaldo  »  quando  MarsUio  ha  veduto  $  ' 
IMceva  a  Ribciardetto  :  escala  il  monte:  * 
Lo  star  qui  tuflo  Sfl^rébbe  j^erduto: 
Tempo  fia  ora  a  ritrovare  il  Goiite  :  ' 

E  ]ìerchè  egli  era  molto  combattuto       *  '* 

Da  ogni  parte,  e  di  drieto  e  da  fronte;  • 

E  Ricciardetto  in  qua  e  in  là  si  scaglia, 

£  urta  e  rompe  la  calca  e  «baragiia  • 

9S. 

Rinaldo  aspetta  che  *I  cerchio  sia  fatto  ;     •  : 
E  come  e*  vide  tondo  il  rigolelto  9-     "  ' 
Bajardo  fece  girare  in  un  tratto  - 
Per  poter  faare  un  colpo  a'  suo  diletto 
E  trasse  in  modo  un  rovescio  di  jaatto  f  ' 
Che  il  capo  spiòca  dal  husto  di  netto  '  ' 
A  venti  o  ])in  ,  se  chi  scrive  non  eira, 
E  cadou  tutti  i  mozziconi  in  terra . . 
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E  quaoiido  eViuroa,  veduti  cadere,  ,^ 
Ognun  si  scosta  per  la  jnaravigiia;  * 

£  dicevimo  ,  alzale  le  Tisier^.; .       .  .ri 
, Chi  è' costui  jch'  ogni  co^  scompiglia? 

Rinaldo'Orlando  Toierà  vedere  9  „  e 

E  inverso  il  campo  girava  la  briglia ,  , 

Dove  combatte  la  gente  di  Francia ,  .  .? 

£  tolse  a  un  eh'  era  appresso  la  lancia. 

100. 

Orlando  quando  lo  vide  venire  *  ; 

Con  tanta  ftuia  ,  come  e'  iu  più  presso ^  » 
Giurato  arebbe  al  cavallo  e  M  ardire  ,  , 
Che  fuiéc  certo  ,  cóme  e|gli  era i« desso:. 
•  Intaiito 'vede  Ù  lione  écoprire,  ; 
E  nKm  cafiié^i' d*aUcgrczià  in  sé  slesso:  , 
E  ftt  tanto*  il  «dèsio  che  il  cor  gli  serra  ^  : 
Che  cadile  i^uasi  del  c<i vallo  in  tcria  .  • 


MI. 


E  Ricciardetto  il  suo  segno  ìia'  scopertd;  '  , 
E  Olivieri  intanto  è  quivi  giunto  : 
E  poi  che  questi  ha  cognosciuli  ceiiio  ,  * 
Tanto  gaudio  nel  cor  sente  in  un  punto  9. 
Che  gli  spirti  vita!»  ^el  scodo  apéi^^ 
E  già  per  F  arteria  di  sàugaé  munto  . 
Usctron  quasi  de  la  rocca  fora  ; 
Che  spesso  awien  ch*uom  d'allegrezsa  mora. 

ioa. 

Gran  festa  Orlando  a  la  fine  facea  »  ' 
Ritornato  in  sè  stesso ,  al  suo  cugino  ; 

E  domandava  ,  e  Rinaldo  dicea 
De'  suoi  processi  e  del  lungo  cammino  » 
E  ciò  che  Malagigi  fatto  avea  : 
E  Olivier  tornato  in  suo  domino , 
-  Istupefatto  ancor ,  tutto  smarrito  , 
Lafiser  paiwa  d«l  aepnlcro  uscita»  :  . 
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Il  4^111]^  de*i)àgan  s* era  scostato,  ^  .  ^ 

Che  i  Paladin  ristretti  erano  imieme,,  . 
E  molto  avevon  questo  danneggiato , 
Tanto  eh' ognun  dì  lor  forza  pur  teme: 
Orlando  mille  volle  ha  rabbracclato  ... 
Rinaldo  pare,  e  d'allegrezza  geme  ; 
E  spera  ancor  di  salvar  la  sua  gente ,  , 
Quando-  e'  riguarda  il  SUA  ràgiu  possente  • 

£  fece  il  campo  rìnfresoarè  intanto»  .;  , . 
E  rassettar ,  che  n'awva  bisogno» 
E  ptt  dicea  eoa.  Bìnaldo  da  canto  : 
O  iratd  mio  ,  tanto  vederti  agogno, 

Che  quando  io  t' ho  bcii  i  imii  alo  alquanto  » 
Io  penso  pur  s'io  ti  parlo  qui  in  sogno  : 
Ringrazio  il  cielo  ,  e  più  altro  non  chieggio  : 
Che  innanù  -a  la  mia  morte  io  .  ti  ;riveggio«» 

Vorrei  che  tu  m'avessi  in  altro  modo    •  ./i.^  j 
Trovato  a  venir  qua  fia  de. io.. Egitto;  ,  , 
Pur  tutta  volta  di  vederjtirgpdo  , 
£  par  eh*  e'  fui^ga  ogni  pensiero  afffittp  : 
£  oench*  io  non  mi  dolga ,  anche  non  lodo 
Che  tu  non  m'abbi ,  è  tanto  tempo,  scritto  ; 
Quantunque  doppio  sia  questo  conforto |. 
Vedei^ti  vivo  ,  ov'  io  pensayo  morto  . 

Sappi  eh'  io  l'ho  più  lettere  mandate      ^     .  . 
Disse  Rinaldo  ,  e  cosi  Ricciardetto  , 
Ma  noii  sono  a  huon  j^orto  capitate  :  ^ 
£d  ogni  cosa  quel  demone  ha  detto  : 
Or  lasciam  le  parole  addenteUate»  -  , 
Che  tutto,  il  mondo  qua  ti  veggp  a  petto 
Dimmi,  cugin,  quel  che  tu  vuoi  chho  faccia^ 
Che  *1  tempo  è  breve ,  e  Xoi  tuua  minaccia, 
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Quel  traditor,  non  dico,  di  Maganza, 

Anzi  Marsilio  ,  anzi  altro  Scariotlo, 

^  Rispose  Orlando  ,  ci  dette  speranza 

Di  far  la  pace  :  e  inganno  v'era  sótto  5 

Così  con  questa  patella  ie&nza, 

Carlo  aspetta  à  san  Gianni,  il. sempliciotto; 

Ed  io  qui  Tenni  per  certo  tributo 

Il  qnal  Hu  Vedi  iii  cbe  modo  è.  Yeauid» 

108. 

Poiché  tu  ti  partisti ed-  io  riniasi. 

Par  che  il  cìel  Sopra  mé  disfoghi  ogni  ira; 
E  mi  sono  avvenuti  i  più  stran  casi  ; 

Che  la  fortuna  che  in  più  modi  i^ira,  - 

Tanti  non  credo  che  ne  intenda  quasi; 

Onde  l'anima  mia  sempre  sospira  ;  ^ 

Ch'io  so  che  mi  persegue  un  gran  peccato 

Del  qual  più  tempo  è  ch'io  ho  dubitato*  * 

109. 

Da  poi  in  qna  eh'  io  uccisi  Donehiaro    .  « 
ìfon  mi  potè  lUai  più  bene  intootrare; 
Nè  creder  tu  che  mi  fusse  già  caro; 
Ma  il  mio  signor  mi  potea  comandare: 

Forse  quel  sangue  innocente  si  claro 
Vendetta  dcbbe  or  nel  cielo  esclamare  ;    '  • 
Il  qual  con  Carlo  ha  conceputo  sdegno  ,  *' 
Che  assai  dato      avea  d'onore  e  i^uo. 


no. 


Credo,  Rinaldo  mio,  s'io  non  ni'inganiio 
eh'  ogpi  tutti  morremo  in  questa  valle  ; 
Benché  tanti  pagan  prima  morranno  » 
Che  sempre  si  dixà  di  Roncisvalle. 
Disse  Rinaldo  :  non  ti  dar  più  affanno: 
Ecco  Mar^Kb  che  f  è  già  a  le  q»al!e 
Con  tutto  il  popol  di  Nerse  e  di  Dario  ; 
ISoa  c'è  più  tempo  a  tanto  corollario. 
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III. 

Marsilio  a  Bianciardino  aveva  detto  , 

Poi  eh'  egli  scese  eoa  sua  gente  al  piano  :  . 
O  Biaiiciardin ,  tu  m'  hai  masso  sospetto  » 
Io  non  lo  intendo  questo  caso  strano  : 
Orlando  è  là  eon  la  mia .  gente  a  p«t40  :  . 
lUiialdo  so  eW.  è  in  paese  loniaiio  t  . 
E  al  preseme  si  trova  iii..Egit|;o 
G>ix  Biocsardetto  ;  oodi'Gàii  m*lia  $cirinD  .  * 

Rispose  Biandàrdins  tfuà  son  moauti^ 

Due  cavalier  valenti  e  hene  àrmati}  ' 
E  Leuchè  molto  gli  ahl)ìam  combattuti. 
Per  forza  son  tra  le  schiere  passati ,  • 
£  dispariti  ;  e  poi  non  gli  ho  veduti  :.  > 
Credo  cHfe  Siena  diavoti  iucantati  ; 
Che  Tuno  e  1*  altro  è  ■  parato,  invisibile  4  :< 
E  fisitta  han  quel  ohe  ncm  parea  possibile*. 

£'  si  Tedea  mnprd  ià  allo  H  itiane      ,  . 
E  in  modo  le  percosse  spesseggiare  ^ 
Che  sonavano  a  doppio  dilli  tcampa*©:  . 

10  vidi  inlorno  a  questi  un  .cerchio  £ir^  , 
E  seguir  eose  che  11  ou  sono  umane 

Che  si  senti  ima  spada  fischiare 
D'un  certo  manrovescio  tondo  e  giusto» 
Che  a  Tenù  il.  capo  Umq  à^  Viwbmto*  • 

114* 

Perchè  Marsilio  rispondeva  aliotlar.S      '  ,  ' 
Onesti  son  masnadier  di  Malagmi  :  ' 
Farmi  la  nostra  schiera  maloooootta  ; . 
Che  innana  vien  la  gente  di  Parigi  ; 
Veggo  che  il  campo  fogge  in  voha  tolto: 
Intanto  vien  gridando  Slazzarigi: 
Ajuto  presto  ,  noi  siamo  a  mal  porto; 

11  campo  è  rotto  »  e  Falfierone  è  mòrto  •  . 
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Qoando  Biarsilio  udì  queste  jparole  » 
Si' fece  a  Mazssarigi  incontro  presto, 

Pei  cliò  di  Falscioii  troppo  gli  duole  ;  ' 

E  domandava  pur  :  che  vuol  dir  tjucsto  ?, 

Rispose  Mazzarigi  :  così  vuole 

Macon  che  a  quelita  voka  è  disonesto^ 

E  per  tagliar  più  le  parole  corte» 

Sapj;i  eh*  io  fuggo,  ed  ho  drieto  la  morte'; 

Orlando  a  FalseroA  tolse  la  vita  : 
£  Bicciardetto  è  Tenuto  e  Rinaldo , 
E  spezsa  il  ferro  e  Fossa»  e  i  nervi  trita; 
Pensa  se  *1  campo  si  yuò  tener  saldo  : 

Però  tutta  la  sciìti;  s  è  fuggita  . 
Disse  ìMai>.iliu  .  becco,  can  ribaldo, 
O  Macon  criidelaccio  e  sanzii  fede, 
Maladetto  sia  tu,  e  chi  ti  crede. 

lo  non  ti  adorerò  più  in  Pagania  , 

Traditor  ghiotto  pieu  d'ogni  magagna: 
Può  fare  li  ciel  che  qua  Rinaldo  sia? 
Tu  Benvenuto  per  ogni  campagna 
Accompagnarlo  come  quà.  Tobia  :  ^ 
Ora  arem  noi  riavuta  fa  Spagna? 
Or  sarà  vendicato  Ferra  tic? 

Maladetto  sia  egli  e  '1  cielo  e  tue  . 

1 1  hi. 

Era  INI  ai  siilo  un  uom  che  in  suo  segreto 
Credea  manco  nel  ciel  che  ne  gli  abissi  ; 
Bestemmia tor  ,  ma  bestemmiava  cheto  ; 
Pur  questa  volta  volle  ognuno  udissi  : 
E  se  fu  anche  gentile  e  discreto» 
G>me  in  altro  cantar  già  dissi  e  scristt» 
Io  il  dico  ttn*  altra  Tofia  e  parlo  retto  » 
Che  questo  non  emènda  altro  difetto  • 

Videi  Morg.  Maggn  Voi,  lU.  iz 


f^B  .VOltGAlfTB. 

eh'  e'  sapeva  anche  simulare  e  fiQ{;ere 
Castità,  fiaatimonia  e  divozione, 
E  la  sua  vita  per  modo  dipingere, ,     -  . 
Che  il  popol  n'ebbe  «a  tempo  espetlarione  : 

Ma  perch  io  sento  la  balUiglia  stringere  , 

Diciam  che  si  dolea  di  Falscroiic  , 

E  bestemmiava  il  elei  devotanieiite  > 

Pur  com'  io  dis&i ,  in  mpdo^cb'  ognun  sente  . 

IMI. 

Sia  maladetto  il  dì  che  '1  conte  Gano 

A  Siragoaza  quel  malvagio  venne , 

Che  mi  mostrò  di  porre  il  cielo  in  mano» 

Dov*  io  credetti  volar  sanza  penne. 

Che.  mi  rendea  la  Spagna  Carlo  Mano 

D'accordo  in  pace-:  o  quante  volte  avvenne. 

Che  si  ricorda  un  detto  savio  antico  : 

Che  Tuomo  ha  solo  il  meglio  per  uioùco  • 

121. 

0  Bianciardin  ,  tu  mi  dicesti  tanto 
AUor  eh'  io  vidi  la  fonte  turbare  , 
Ch'  io  mi  dovessi  confortare  alquanto  , 

.  Però  che  quel  dovea  significare 
De*  Cristian  solo  il  loro  ultimo  pianto  : 
Dicesti  eh'  era  il  sangue  che  versare 
£  sparger  si  dovea  de'  cor  cristiani  : 
Ma  pure  al  fin  sarà  quel  de'  pagani  •  . 

Ed  io  pur  semplicetto  fui  e  folle  # 
E  non  credetti  a  tanti  stitoi  auguri: 

Che  qualche  deità  benigna  volle 

Ammaesli  ai  mi  de'  casi  futuri , 

Sanza  chiamar  gli  spirti  ne  le  ampolle, 

E  i  negromanti  a  interpretare  oscuri  : 

Oraè ,  che  '1  ver  m' apparve  in  chiaro  specchio! 

Ma  troppo  a  quel  w  i'  volli  posi  orecchio. 


,  CAPITO  XXVL 
ia3. 

Ed  or  tra  male  branche  son  condotto  , 
E  Falserone  è  morto,  e  più  non  posso: 
Il  camuo  al  primo  assalto  è  quasi  rotto; 
E  so  cne  Carlo  a  furia  sarà  mosso  ^ 
Che  il  tradimento  sentirà  di  botto  ; 
Tanto  che  tosto  Ibero  sarà  rosso  : 
Ch^  e*  mi  par  già  creder  di  sangue  sozza 
E  in  pianti  e  strida  e  urla  Saragozza  . 

Intanto  il  gran^tumulto  de*  cristiani 

Innanzi  s'avea  messo  a  saccomanno 
II  campo  che  fuggiva  de'  pagani , 
,   Come  mnanzi  i  lioa  gii  armenti  fanno, 
O  spesso  in  parco  i  cavrioli  o  i  dani  ; 
Tal  che  le  grida  a'  nugoU  su  vanno  : 
E  soprattutto  Rinaldo  gli  caccia  ; 
E  mentre  uccide  l'un ,  1*  altro  mìnaocia . 

Quando  Marsilio  ha  veduto  yenire 
Il  campo  suo  cosi  mìseramente  » 
Rij^rese  come  disperato  ardire  » 
E  innanzi  pnse  tutta  la  sua  gente  , 

E  disse  ;  io  so  che  mi  coiivien  morire  ; 
Ma  qualcun  alli  o  ancor  sarà  dolente  ; 
Si  che  le  scLicre  ambo  scontrate  sono  , 
£  rimbombava  in  ogni  parte  il  suono  • 

Rinaldo  quando  e'  fu  ne  la  battaglia  , 
Gli  parve  essere  iu  ciel  tra' cherubini 
Tra  suoni  e  canti  ;  e  nel  mezzo  si  scaglia 
E  minacoiaya  que*  can  Saracini  : , 
Tatti  sarete  straziati,  canaglia; 
E  cominciava  a  far  de*  moncherini  , 
E  mozziconi  e  uomini  da  sarti, 
E  spesso  appunto  faceva  due  parti. 
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117. 

E  cosi  da  la  parte  de'  pagani 

Erari  venuti  con  Marsilio  innanzi 
Uomini  degiìi  e  tanti  capitani  , 
Cb'  io  nou  credo  con  lor  molto  s' avanzi; 
E  faranno  ben  contro  a' lor  sovrani, 
E  insegneranno  a'  Franciosi  i  romanzi  ; 
Forse  k  solfa  de  la  Margherita;^ 
Ch'  ognuno  al  fin  ci  lascerà  la  vita  • 

Cianciarono  avea  seco  Cliiariello 

Di  Portogallo  ♦  un  Re  famoso  e  forte  , 

Ficiamonte  di  Balzia  ,  e  il  Re  Fiorello, 
E  Balsamin  ch'è  peggio  che  la  morte  , 
Che  sarà  pe'  Cristian  mortai  flagello; 
E  s'io  non  Tho  più  detto  ,  Bnjaforte 
V'era  figliuol  già  del  famoso  \egìio  , 
Che  fac^  forse  a  non  Teuii*vi  il  meglio. 

Bnisbacca  v'  era  ^  il  Re  Margheritonne  , 
E  Mattafirro  un  feroce  pagano  ; 
Che  non  si  fe'  più  strazio  d'Ateonne, 
Quanto  costui  £irà     ogni  cristiano; 
E  non  si  lasm  indrieto  Sirionne, 

'   Che  porta  un  bastonaccio  sconcio  in  mano; 
Questi  eran  tutti  sotto  ima  bandiera 
Di  Biauciardiu  ne  la  seconda  schiera. 

i3o. 

fi  ne  la  terza  schiera  vien  davante 
Sotto  l'insegna  de  lo  Iddio  M.  cone 
Gr^ndoniOy  l'Arcai iffe  ,  e  Balugante, 
In  compagnia  del  Re  Bdarsilione  ; 
E  Zambuger  che  ancora  è  piccol  fante, 
E  Tuol  tpoyarsi  al  marziale  agone  ; 
E  molti  gran  baron  là  de  la  Spagna; 
T^nlp  che  molto  è  questa  schieri^  magn^* 


CANTO   XXTI.  li 
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E*  si  vedeva  in  maiìco  d'un  balcilo 
Tante  lance  abbassate  ,  eh'  e'  parea 
Ch*  e'  trìemi  sotto  a*  cavalli  il  terreno  ; 
Tanta  gente  in  un  tratto  si  mÒYea: 
Taccio  chi  scrisse  Caaiii  o  Transiioi^no  ; 
Che  Mai^e  credo  paura  nWea: 
E  Giuppiterre  a  la  rocca  sua  cresca 
A  questa  volta  più  d*una  bertesca^ 

i3a. 

Orlando  disse  :  con  Marsilione 

Lasciate  a  me  ]a  battaglia ,  perch*  io 

ÌjO  tratterò  come  il  suo  Falserone, 

E  pagherà  de'  suoi  peccati  il  tìo; 

Che  non  crede  il  ribaldo  anche  in  Macoiie 

E  spergiurato  ha  nel  cielo  ogni  Iddio, 

Come  vero  marran  malvagio  e  fello; 

E  tuttaTolta  va  cercando  quello. 

Baldovin  che  di  Gano  era  figliuolo. 
Ne  la  baitaglia  è  con  la  spada  entrato^ 
E  trascorreva  a  suo  modo  lo  stuolo 
De'  Saracin  eh'  ognun     era  allargato  , 
Tanto  che  spesso  si  ritrova  solo  : 
De  la  qual  cosa  e'  s'è  maravigliato, 
E  non  sapeva  interjHetare  il  testo. 

Che. sua  prodezza  non  dovea  lar  questo* 

134. 

Or  chi  vedesse  il  conte  Anselmo  il  giomò^ 
Cose  vedt'dibe  inaudite  e  nuove  i 
Egli  avea  sempre  assai  jpagan  d* intorno^ 
Ì&L  poi  in  .  un  tratto  gli  mandava  altroVe; 
E  Sansonetto  si  faceva  adorno 
Per  la  battaglia  di  mirabil  pniove: 
E  Terigi  anche  venia  punzecchLindo  ^ 
Che  si  pascea  de'  rilievi  d'Orlando i, 


§8z  worgànte. 

i35. 

Uli\ler  con  la  sparla  suona  spesso 

Qualche  bacino  o  qualche  ceinmamella: 
E  quanti  Saracin  vengono  appresso, 
Jlon  portavan  più  oltre  le  cervella. 
Che  tutte  saltan  fnoi^  del  capo  fesso  : 
Tanto  eh*  a  molti  aYania  hi^mlie  e  sella  ; 
E  ognun  fugge  la  furia  di  Vienna, 
Che  con  la  spada  quel  dì  non  acccnua . 

D  valoroso  duca  ^d'Inghilterra 

Fece  quel  di  quel  che  iu  molti  anni  ferao 
Già  molti  cava] ier  mastri  di  guerra: 
O  quanti  Saraciu  manda  a  T  inferno  ! 
Le  strette  schiere  a  sua  posta  disserra  : 
.  Non  si  fe'  mai  di  bestie  tanto  scherno  : 
E  BerUufihier  ritrovò  Finadualo 
Con  quel  hcistone  a  Tusato  pur  giusld* 

137» 

E  benché  molto  oou  lui,  M  jpitèttOt 
Sì  ricordò  de  Fecoellenna  antica; 

E  non  .potendo  ferirlo  a  l'elmetto , 
Percliè  egli  aggiu^ne  a  lo  scudo  a  fatica  , 
Alzò  la  spada  insalo  al  gorzaretto  : 
E  se  tu  vuo',  lettor,  che  il  ver  si  dica , 
Vedrai  che  non  ci  Bevo  »  e  non  ci  aborro  :  * 
'  E'  levò  il  capo  che  parve  d'un  porto  • 

pra  il  sangue  alto  insino  a  le  ginocchia* 
Che  correa  giù  per  la  valle  soSeachina  : 
E  Ricciardetto  col  blando  nocn  eroechiat 
E  ipaolte  volte  a  traverso  sciorina  ; 

E  spicca  i  capi  come  una  pannoccliia 
iJi  panico  o  ai  miglio  o  di  saggina: 
E  non  poteva  a  gnuii  modo  star  saldo; 
Pensa  quei  di  qmel  che  facca  Binaldo. 
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Del  monte  a  saa  Miphei  pose  MaUeo 

La  lancia  a  la  visiera  al  re  Fiordo  « 

E  prese  appanto  ov*  egli  aveva  un  neo , 

E  riusei  ai  drieto  pel  cervèllo: 

Are'  quél  colpo  atterralo  anche  Atitéo*; 

Pensa  se  cadde  in  su  la  terra  (juello. 

Non      poteva  por  ]>iù  appunto  a  sesia  « 

Benciiè..a  molli  altri  forerà  la  tc&ta. 

140. 

Aveva  il  conte  Anselmo  il  giorno  seco 

Appresso  sempre  il  buon  duca  Egibardo» 

Cae  a  bìoIiì  aette  percosse  di  cieco  » 

E  s|)e$so  corse  insino  a  lo  stendardo} 

E  disse:  dbe  di'  tu  ^*io  te  lo  reco? 

E  molto  fu  reputato  gagliardo; 

Tanto  che  il  crampo  in  modo  spaventava, 

Ch' ognun  lo  iugge  come  fera  lira  vii. 

141. 

E'  si  \  ed  e  va,  dove  com}>atte  Orlai^do» 

Prima  che  il  busso  a  gli  orecchi  pervegn^ 
De  la  percossa,  in  su  iornalo  il  bramUì, 
Come  ayvien  de  Faccetta  a  qualche  legna: 
£  Turpin  pià  non  veniva  segnaiido 
Col  grandno  in  man,  ma  con  la  spada  segnar 
Che  non  è  tempo  la  croce  or  si  moUvi.^ 
E  infiba  Saracin  per  paternostri* 

Gualtier  da.  Mulwn  pattava' ini  drtgo  ;  ^ 
E  Guottibnofifi  non  volca.  fuggire  ; 

Ma  con  la  spada  va  crescendo  11  lago.; 
E  cerca  sol  come  e'  possi  morire: 
(^i^un  più  die '1  tafan  di  san£i;ne  è  vago  ^ 
51  che  quel  verso  si  poteva  dire 
Per  la  battaglia  c  pel  crudele  scempio:»  . 
Sangue  sitislì^  ed  10  di  sangcie  I? empie* 
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Angìolm  dì  BÀjotia  e  di  BeHanda 

Ognun  feriva  molto  ardito  e  franco: 
Ottone  il  campo  scorrea  d'ogni  banda: 
Avia  non  si  tenea  la  spada  al  fianco: 
B  inaldo  tanti  a  Astarotte  ne  manda  ^ 
Ck'  egli  è  già  tatto  trafelato  e  stanco: 
ÀYoIio  e  Marco  e  ^1  possente  Riccardo  t 
Ogiiiin  parea  com'^li  era  gagliardo. 

La  battaglia  Teniva  rinforzando» 
E  in  ogni  parte  apparisce  la  morte  : 
E  mentre  in  qua  e  in  là  combatte  Orlando  » 

Un  tratto  a  caso  trovò  Bujaforie, 
E  in  su  la  testa  gli  dette  col  brando: 
E  perchè  Telmo  è  temperato  e  forte, 
O  lorse  incantato  era ,  ai  colpo  ha  retto; 

Ma  de  la  testa  gli  balzò  di  netto. 

F45. 

Orlando  prese  costui  per  le  chiome, 

£  disse:  dimmi ,  se  non  ch'io  t'uccido. 

Di  questo  tradimoito  appunto  e  come:  • 

E' se  tu  il  di',  de  la  morte  ti  fido; 

E  TO*  che  tu  mi  dica  presto  il  nome . 

Onde  il  pagan  rispose  con  gran  grido  : 

Aspetta  :  Bujaforte,  io  te  lo  dico  , 

De  la  montajgna  del  Veglio  tuo  amico. 

146. 

Orlando  quando  intese  il  giovinetto,  ' 
Subito  al  padre  suo  rafnguroilo  : 
Lascio  la  chioma  ,  e  poi  l'abbracciò  stretto 
Per  tenerezza ,  e  con  l'elmo  baciollo  ;  . 
E  disse  :  o  Bujaforte  »  il  veto  hai  detto  » 
Il  Veglio  mio:  e  da  canto  tiroUo: 
Di  questo  tradimento  dimmi  appunto» 
Poi  che  così  la  fortun^^  m' ha  giunto  • 
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147. 

Ma  ben  ti  dico  per  la  fede  mia  , 

Che  di  combatter  con  mie. genti  hai  torto; 
E  so  che  li  jpadre  tuo  dovnnqoe  e^  sia  ^ 
Don  ti  perdona  questo,  cosi  morto. 
Bttjafotte  piasigèva  tufttatia  ; 
Poi  iìssé  :  Orlando  mio*  datti  conforto is 
Il  mio  signore  a  forza  qua  mi  manda; 

£  obbedir  convien  quel  che  comanda.  ^ 

148. 

Io  son  de  la  mia  patria  sbandeggiato  ; 

Marsilio  in  corte  sua  m'ha  ri  tenuto, 

E  promesso  rimettermi  iu  ìsiato  : 

Io  TO  cercando  consiglio  ed  ajuto  , 

Poi  ehr'io  flon  dà  ognuno  abbandonato; 

E  per  questa  cagion  qua  son  Tenuto: 

E  hmm¥  mostri  far  grande  schermaglia. 

Non  ho  morto  nessun  ne  la  battaglia  • 

149* 

Io  t'bo  tanto  per  fama  ricordare 

Sentito  a  tutto  il  mondo ,  che  nel  core 

Sempre  poi  t' ehhì  ;  e  mi  puoi  comaudai  e  j 
E  so  del  padre  mio  Tantico  amore: 
Del  tradimento  ,  tu  teì  puoi  |)eiisare: 
^^Sai  che  Gauo  e  Marsilio  è  traditore: 
E  so  per  discrerion  tu  mtendi  bene. 
Che  tanta  gente  per  tua  morto  Tiene  • 

tSo. 

E  Baldovin  di  Marsilio  ha  la  vesta; 
Che  cosi  II  Tostro  Gano  ha  ordinato: 
Vedi  ohe  ignun  non  gli  non  lancia  in  resta 
Che  *I  signor  nostro  ce  iMia  comandato  • 

Disse  Orlando:  rimetti  l'elmo  in  testa, 
E  torna  a  la  battaglia  al  modo  usato: 
Vedrem  che  sei^uirà:  tanto  ti  dico, 
Ch*io  t'arò  sempre  eome  ii  Veglio  arnica • 


i5i. 

Poi  disse:  aspetta  un  ])oco,  intendi  saldo «  ' 
Che  non  li  ])unga  miaìclie  strano  oiiicas. 
Sappi  ch'egli  è  ne  Ja  aufia  lliuaida: 
Guarda  che  il  nome  per  nulla  non  dicft-; 
Che  non  dicessi  in  qtidk  fnria  caldo  t  « 
Dunque  tu  sé'  da  la  parte  ninica  7 
Sì  che  tu  giuochi  netto*,  destro  e  lai^o:  ' 
Che  ti  bisogna  aver  qui  gii  occhi  d^Argo* 

Bispose  Bujaforte  :  bene  hai  detfa»: 

Se  la  battaglia  passerà  a  tuo  modo , 
Ti  mostrerò  che  amico  son  perfetto. 
Come  fu  il  padie  mio,  eh' ancor  ne  godo 
Ha  perchè  il  tempo  a  tante  cose  è  stretto 
is^oi  fiarem  panto  a  la  materia  e  nodok , 
Che  sarà  piena  d'angoscia  e  di  pianto, 
Con  rajuto  del  ciel  ne  Taltro'  canto. 


JFine  del  Canio  vigesimosespo  *  . 
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Si  discosta  dal  campo  il  conte  OrUmdo  , 

Cile  tre  volte  in  sua  bocca  un  corno  lui jUto 
Soccorso  al  suo  morir  alto  cìdamanclo  \ 
Pieno     anni  e  di  gloria  ritto  ritto 
Spira ,  come  si  le^e  9  éd  del  vaiando  :  * 
Cario  e  Rinaldo  in  Siraga^OBà  entrati  \' 

Maiìulio  e  Bimnetardin  sono  impicaati . 

•  *  •   »    •  < 

C^ome  poss*  10^  cacntar  |nà  rime  o  -versi , 
Simior  y  che  m*  lam  coiidotto  a  seri? er  cose , 

Che  '1  sol  par  per  pietà  lacrime  ycì  ài , 
E  già  son  le  sue  luci  tenebrose? 
Tu  vedrai  tutti  i  tuoi  Cristian  dispersi  > 
£  tante  lanoe  e  spade  sangiiinosd , 
Che  s'altro  ajuto  mii  non  si 'dimostnif 
Sarà  pur  tragedia  la  ìsloria  «oslnt*  4 

Ed  10  pur  commedia  pensato  avta 
Iscriyar  del  mio  Carlo  finalmenle  ;  ' 
Ed  Alcuin  eoà  mi  pvomettea  ; 

Ma  la  battaglia  crudele  al  presente 

Che  s'apparecchia  impetuosa  e  rea. 

Mi  fa  pur  dubitar  drento  a  la  mente,  ^ 

E  vo  con  la  ragion  qui  dubitando, 

JPeiQb'  io  non         da.  ealvai%  Orteiftdo.  O  ' 


|8S  MORGANTE. 

3. 

E  bendi'  e'  sia  sopraggiunto  Rinaldo 
E  Ricciardetto,  tuttavolta  io  teuio  ; 
Ne  {NM60  ancor  giudizio  dar  qui  saldo» 
Che  non  si  Tuol  oonducer  mai  in  estremo; 
Marsilio  è  tanto  Gattino  e  ribaldo , 
Chi  e*  tsark  fora  ài  Tela  e  dì  remo  ; 
Che  vincere  o  morir  qui  gli  biscia; 
Sa  non  che  il  danno  abbraccia  la  vcrgogua 

.4. 

Orlando,  poi  che  lasciò  Bujaforle  ,  « 

Fargli  miir  anni  trovar  Baldovino 

Che  cerca  pure  e  non  trova  la  morte  ; 

£  ricoguobl>e  il  cavai  Veglia utiao 

Per  la  battaglia ,  e  va  con^ndo  forte 

DoY*  era  Orlando ,  e  diceva  il  meschino: 

Sappi  ch^io  ho  fiitto  oggi  il  mio  dontto» 

E  contra  me  nessun  mai  è  Tenuto  • 

s. 

Molti  pagani  ào  pur  &tti  merire  ; 

Fero  qn^  <rhe  ci&  «a  pensar- non  posso»  . 

Se  non  eh'  10  veggo  la  ^calc  fuggire. 
Rispose  Orlando  :  tu  li  lai  ben  grosso  | 
Di  questo  fatto  stri  ti  vuoi  chiarire  t 
La  sopra V vesta  ti  cava  di  dosso  : 
Vedrai  che  Gan ,  come  tu  te  la  cavi  p  - 
Ci  ha  vendi^f  A  Marsilio  per  iadiiaiTÌ« 

Rispose  BaldoTin  :  se  il  ]]«dre  mio 
Ci  ha  qui  eondotti  come  tmditoM  » 
S*  i*  posso  oggi  campar  ,  pd  mostrò  Iddia, 
Co»  qnealu  spada  passerogK  il  core; 

Ma  traditore  ^  Orlando  ,  non  son  io  , 
Ch'io  t'ho  seguito  con  perfetto  amore: 
Non  mi  potresti  dir  maggiore  ingiuria  ;  •  • 

Poi  «b«lKegci#£Ìa  kVie^  oo(^  gran  fuiriai» 


• 
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E  disse  :  io  tornerò  ne  la  battaglia» 

Poi  che  ta  m' bai  per  traditore  scorto  : 
Io  non  son  traditor ,  se  Dio  mi  vaglia  ; 
Non  mi  vedrai  più  oggi  se  non  morto  : 
E  in  verso  Toste  de'pogan  «  scaglia  » 
Dicendo  sempre  :  tu  m  hai  fatto  torto  . 
Orlando  a  pentea  d*  aver  ciò  detto  » 
Che  disperato  vide  il  giovinétto , 

Per  la  battaglia  correa  Baldovino  » 

£  riscontro  quel  crudel  Blazzarigi , 
E  disse  :  tu  se'  qui ,  can  Saracino , 
Per  dlstmgc^er  la  gente  eli  Parigi? 
O  marran  rinnegato  paterino  ,  * 
Tu  sarai  presto  giù  ne'  bassi  Stigi  ; 
E  trasse  con  la  spada  in  modo  a  qae$to> 
.  Che  lo  mandò  doV  egli  disse  presto  • 

f  • 

Fece  Marsilio  »  come  dotto  e  saggio , 
Uno  s^poadroA  lìstiretto  di  pagani  » 
Uomini  tatti  cV  avevan  coraggio  , 
£  cominciomo  a  strignere  i  cristiani , 
Si  che  del  carneo  pigliorou  vantaggio  : 
Quivi  eran  tutti  cpanti  i  capitani  ; 
E  sopra  tutti  un  infernal  demonio, 
Cb'  io  dissi  prima ,  ajppellato  Grandonio* 


IO* 


E  per  ventura  trovò  Sansonetto 

Che  combatteva  al  conte  Orlando  appresso^ 
£  cavogU  la  mu^  de  Telmettat 
Che  il  capo  ali  ha  come  una  aueca  fesso: 
E  come,  e  cadde  in  terra  il  ^ovìnetto  » 
Gualtier  da  Mulion  quivi  s'e  messo 
Per  vendicar ,  se  potea  ,  la  sua  morte  ; 
non  potea ,  che  ncm  è  tanto  forte. 


JQ9  :VORGAKm 

I  r. 

Ulivier  s'accostò  con  Altachiara  , 

]L  trasse  al  Samcin  di  molte  Lotte  f  • 

Che  coi  bastone  ogni  cosa  ripara  , 

Ed  aveva  a  Guaitier  le  spalle  rotte  ^  ^ 

Tanto  die  cadde  per  la  pena  amara  » 

E  iniiami  vespro  gli  parve  di  notte; 

Sì  che  Grandonio  col  baston  fa  fiacco , 

Che  par  quel  d' Ei  coi  ,  quando  uccise  Cacco . 

>  12.  . 

Orlando  in  altra  parte  combatteva, 
E  Sansouelto  non  avea  veduto; 
E  Ulivieri  a  la  fine  ne  lieva; 
Tal  che  bisogna  a  questa  volta  ajato  , 
Perchè  la  scrìma  niente  valeva  : 
Intanto  quivi  Blarsilio  è  venato  ; 
E  mentre  innanà  il  suo  cavallo  spronai 
Si  riscontrò  col  signor  di  Bajona  • 

AngioUn.non  aveva-  in  man  la  lancia; 
S  che  Marsilio  a  lo  scudo  gli  porse 

Un  colpo  tal  che  gli  passa  la  pancia  . 
Orlando,  poi  che  m  più  luoghi  soccorse 
Di  qua  di  là  la  sua  gente  di  Francia  » 
Di  Sansonetto  a  la  fine  s'accorse , 
E  domandò  Terigi  ove  sia  quello» 
Ne  sa  eli*è  morto  questo  meschiivdlo*  ' 

Disse  Terigi  :  e*  combatteva  diana 
Dove  tu;  vedi  quella  gente  stretta! 
Orlando  sprona  Vegliantino  innanzi» 
E  dove  e' vede  il  Muurofaese,  si  getta  , 

Gli'  era  già  ai  resto  a  gli  ultimi  e  gli  avanzi  ; 
Però  che  v'  era  corso  con  gran  fretta  ' 
Marsilio,  FArcaliffa  e  Zambiigeri; 
£  tutti  son  d'intoisiD  a  Ulivieri  . 
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Quando  Orlando  UUtier  yiàe  soletto,  - 
Maiavigliossi  ch'ersi  difentlea; 
E  Vegliai!  tia  gli  metteva  sospetta , 
Perche  più  oltre  passar  non  volea 
Per  uoix  porre  i  piè  addosso  a  <^Muasoaett^  ; 
Ma  quando  Orkado  lo  ricogoosioea  »  ; 
Gridò  :  fortuna  ^  tu  m*  hai  ìaito  torto-* . 
Disse  Ulivier  :  questo  gbiotton  Fha  «mhtIq* 

Quando  Grandonie  questo  gei^p  inlase  ^ 
E*  si  fuggi  che  non  f u^gi  mai  yeiito  : 
Marsilio  e  ^li  altri  hsciomo  il  Marchese  » 

Perche  tutti  d'Orlaudo  haaiio  spavento  t 
Orlaci  do  poi  che  del  cavallo  scese. 
Di  SausoBctto  facea  gran  lamento  ; 
Poi  lo  cavò  tra  quella  gente  morta; 
Si  che  Terìgi  al  padigUon  nel  ports^* 

«7- 

Astolfo  andava  pel  campo  scorrendo^ 
E  riscontrossi  col  Re  Balsamino; 
E  finalmente  Tun  Faltro  ferendo» 
Un  colpo  trasse  quel  can  Saracino  < 

Un  tratto  a  Astolfo  ,  non  se  n*  avvedendo  n 

Glie  la  spada  ^li  entrò  nel  gorzarino» 
E  riuscì  di  dneto  per  la  nuca  ; 
Tanto  che  morto  lo  mandò  .a  la  hu-Ca.« 

Poi  ri^coutrò  quel  pagan  roaladetto 
jNc  ia  hattaglia  Angiolin  di  iieilanda  » 
E  con  un  colpo  gV  intronò  F  elmetto  ^• 
E  come  morto  per  terra  lo  manda  :  ■ 
Intanto  quivi  giu^nea  Ricciardetto» 
E  Angiolwo  a  lui  si  raccomanda , 
K  per  Tangoscia  a  fatica  favella  ; 
E  Rieciai'detto  io  rinù&sc  in  sella  f  ' 


JQZ  MORGA.NTE. 

Orlando  aveva  morto  Cniarie!lo 

In  questo  tempo  il  Re  di  Portogallo , 
E  Fieramente  accompagnato  ha  anello» 
E  in  quella  parte  rivolse  il  cavallo  : 
Astolfo  giace  morto  il  meschinello  * 
Avido  aveva  Teduto  cascallo , 
E  veniva  a  cercar  di  far  vendetta  ; 
Ma  non  poteva  aprir  b  ealca  stretta* 


Orlando  giunse  »  e  con  gran  fnrin  aprilla» 
E  fe^  d&  Saradn  di  sanane  un  golfo; 
Che  Durlindana  ù^ni  volta  sfavilla 

Tanto  ,  eh'  acceso  si  sarebbe  il  zolfo  ;  .  . 
E  parve  un  toro  bravo  quando  assilla,. 
'  Quando  e'  vedeva  in  su  Ja  terra  Astolfo^ 
Che  sempre  amato  assai  Taveva  in  vita; 
E  pensa  pur  come  la  cosa  e  ita« 


E  ben  cognobbe  come  Qalsamino 
Deciso  aveva  il  duca  d'Inghilterra: 
Intanto  si  fe*  incontro  il  Saracino  9 
E  una  punta  per  modo  disserra  9 
Ch'  egli  arebbe  forato  il  serpentino: 
Ma  questa  volta  la  scrima  sua  cria  ; 
Però  che  Orlando  ne  la  prima  giunta 
Con  Durlindana  gli  levò  la  punta* 


E  non  gli  aveva  Chirone  insegnato 
Tanto  che  basti  ;  eh'  ogni  scrima  è  invano :r 
Orlando  aveva  l'occhio  in  ogni  lato^ 
E  terminò  di  tagliargli  la  mano) 
E  trasse  un  colpo  in  modo  ibisurato» 
.Che  Balsajmtn  non  se  lo  trova  sano» 
Perchè  le  dita  gli  tagliava  tutte. 
Salvo  che  al  primo  resta  il  ^ammautte* 
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E  non  potrà ,  se  Tolesse  far  ora 

Lerar  più  d'un  con  la  mano,  o  dir  selt^ 
Al  gioco  de  la  coma  o  de  h  mora,' 
O  nasconder  più  in  qudla  ìe  boschette: 
Avin  soggiunse  ,  e  con  la  spada  ancora 
Un  vecchio  colpo  a  Tel  inetto  gli  dette; 
Tanto  che  in  terra  se  n'andò  cadavero  ; 
Cbe  il  capo  gli  spiccò  come  un  papavero* 

Rinaldo  ritrovò  quel  Bujaforte, 

Al  mio  pai^er  ,  che  sarebbe  scoppiato , 

Se  non  avesse  trovato  la  morte: 

£  come  egli  ebbe  a  parlar  cominciato 

Del  Re  Marsilio  »  e  di  stare  in  sua  corte, 

Rinaldo  gli  rispose  iafniaato: 

Chi  non  è  meco  ,  avverso  me  sia  detto; 

£  cominciogli  a  trassinar  l'elmetto* 

E  trasse  un  mandirìtto  c  due  e  tre  • 

Con  tanta  furia,  e  quattro  e  cinque  e  seif 
Che  non  ebbe  agio  a  ilo  mandar  merzèy 
E  morto  Cadde  sanza  tlire  omei; 
£  cosi  Bujfl^forte  il  peggio  fe'; 
£  Squarciaferro  co'  suoi  Farisei  » 
Come  r  anima  osci  de\  corpo  fore» 
Parve  che  un.  pollo  ciuf&sse  uno  astore* 

Ricciardetto  era  a  Rinaldo  da  cdnto, 
E  non  si  potre*  dir  quel  eh* egli  ha  fatto; 

E  dove  e'  crede  acqmstar  gloria  o  vanto  ^ 
E'  si  chiudeva  come  uccel  di  ratto; 
Benché  le  starne  gli  danno  nel  guanto  : 
E  Tarpino  ancor  salta  come  un  gatto, 
£  non  ai  può  tener  con  cento  strambe  | 
E  spicca  nasi  orecchi  e  mani  e  gaiiibe, 
Puld  JdoFff.  jitàgg.  r*  ///»  i3 


Orandonio  aveva  trovalo  ua  bel  giuoco ;^  ; 
Egli  aveva  im  biibloii  come  uua  trave  ; 
Tanto  che  l'arme  e'  le  stimava  poco:  -  ' 
E  chi  l'aspetta,  per  natura  grave. 
Un  vespro  cant^  c]ke  limanca  fioco  .  .  1 
E  muto  e  sordo  ^  e  sxnarrisce  la  chiare  ^ . 
Ma  lanla  in  6^  poi  8'«kndò  aggirando  ^ 
Ch*ua  tratto  piur  1*^^  rilrovato  Of^antf^ 


^  1 


A 

'  r 


E  gridi  :  guarti ,  ghio|ton  nialadetto  ^  . 
Che  d*aver  inuorto  non  ti  vanterai  ^ 

Il  mio  più  caro  aulico  Sansonetto  , 
Ma  ne  lo  inferno  la  istoria  dirai  : 
]Vou  mi  pote^T  far  nia^^i^ior  dispetto:  -  ^ 
Can  ,  fi'  di  can  ,      te  ne  pentirai:       '  - 
Volgiti  a  me;  dunque  tu  vuoi  fu^ire? 
Onichia  pagii^rd^  ^  e'  ti  eoaviea  moirire^*  - 

Grandonio  ,  peirchè  Qv'lando  avea  ved^V^,  '  - 
Volle  fuggir ,  clj^e  viorto  giudicossi; 
E  per  polirà  orni  orgoglio  è  cadilo: 
Ma  innanxi  i|  Veg%|itin  fuggir  pon  puossi. 

Che  tigre  o  pardìo,  anzi  uno  uccol  pennuto, 
Non  credo  a  tepjpo  a  questa  volta  lossi  ; 
Parea  che 'I  suo  signor  quello  intende^  t 
Che  S^t^neMiQ  x^dùpar  volessfi*  « 

fi  se  fusse  in  quel  punto  lo  Dio  Marte 
Per  ^}ut^  ^r^ndonio  in  terra  sc^Qi 
Arp^j^tp  ii^  sul  cavai  da  ogni  p^rte  « 
E'  non  farebbe  a.ìa  fin^  dìfesoj 
Kè  per  cjva  àtiìk  o  £ona  o  ivr^; 
Tanto  si  tien  di  Sansonetto  offeso 
Orlando»  che  la  spada  aveva  stretta, 
Qrid%^4Q  for^  «|ii(H)r  ;  m^lfwso  i|speU<|. 
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E  come  il  Saraciii  ^«xmo  $i  volse  ^ 

Alzi  là  spada  in  a)to,.  qiianto.  e*  puote,, 
E  sopra  felirvo  a  traverso  i^li  cofs^y 
Tanto  che  tutte  diviso  le  gote  ,  *        *  . 
Il  petto  e  '1  corpo  ,  onde  l^^aiiinia  sqioUHSL»  - . 
E  poi  la  spada  la  sella  percuote 
Si ,  che  pel  QiezzQ\ricÌ6e  U  cavallo  :  ,      .  ^ 
Ma  y^^Mniia  ,S^  mest^  tqIuì  fallQ  i 

Perchè  la  spada^.f^Qu  tal  jCòm  TÌeiie  t,. 
Che  bìsogofi,  p^  forza  ingmocchiarcr; . 
Tantp  che  qiwi  si  rupp^  le  reae^ 
E  nou  poterva  a  la  fine  viziarsi , 
CKe  Durlindana  confitta  lo  tiene. 
Che  un  braccio  e  mezzo  si  vide  liccarbi 
In  su  'n  uu  sasso  che  sotterra  trova:      .  . 
Per  .  li^  .gwil        y^Uantin  ^^i^  cav«i. 

E  con  fatica  Orlando  la  ritrasse  , 
1^  E  gridò  :  Vegliantin  ,  che  hai  tu  fatto?  : 
Ts^  ch&  {larve  jd  cavai  si  vergognasse  ^ 
E:  ^9Ìt^  ìli  quattro  destro  C09%e  ui|  ^ttò 
tirerò  che  «  cielo  Orlàndo  fuo  ajulasì^ ,  . 
Per  grazia  ,  come  e*      già  più'd.'un  tratto; 
Ch*a]uta  sempre  i  buon  quando  e*  bisogt^Vi 
Perp  lìon  fia  quel  eh'  io  dico  iii^iuogu«i .  , 

Orlando  fe'  da  Grandonio  partita  9  • 
Per  la  battaglia  sospirando  forl^j 
Che  non  aveva  renduto  la  vita 
A  Sansonetto  però  la  sua  morte; 
£  narea  qi^waa.rocs^hia  ^ccanit^ 
AbWte  i  noni  »  4  spez^  le  riu^^  | 
E  ogni  .Qoaa  si  reca  m  dispetto  ;    ^  -  y 
E  gran  vendetta  fe'  di  SmoP«tto« 


3$,  . 

fi  per  Tentura  Marnilo  Tedea, 
É  una  lancia  ad  un  pagano  arrapna';  *  ^  ' 
Che  il  eor  con  essa  passar  ^li  voléa:  ^ 
Ma  intanto  un  altro  dinanzi      incappa  ^  ^ 

Si  che  Ja  lancia  nel  petto  giugnea: 

Tal  che  di  drleto  riesce  la  nappa, 

E  passa  il  corpo  ad  un  altro  e  la  milza r  * 

£  co&i  fece  di  due  una  filza  .  -  - 

J^oi  disse  al  Re  Marsilio:  il  tempo  è  giunto 
A  punir  te  de  V  opere  tue  ladre  ; 
Perchè  tu  meritasti  un  capresto  untò  »  - 
Mentre  tu  eri  in  corpo  di  tua  madre  s 
Ma  Zambuger  che  intese  il  caso  amunto  « 
VoDe  coprir  con  lo  scudo  suo  padre  ^ 
Ma  Durlìndana  il  trattò  come  ghiaccio;  • 

Si  che  lo  scudo  gli  tagliava  el  braccio. 

37.        ^  ' 
Zambuger  cadde  per  la  pena  in  terra  ^  - 
E  calpestalo  ìli  poi  meschinello. 
Il  qual  miovo  tiron  questa  volta  erra; 
Però  ch'egli  era  iin  semplicetto  agnello 
Con  un  bravo  lion  che  ognuno  atterrai  '* 
Marsilio  spari  Yia.comc  un  uccdlo, 
O  come  cervio  spaventato  in  caccia: 
E  Zambuger  non  farà  più  a*  le  braccia. 

3B* 

Fece  Marsilio  del  braccio  cercare , 
Acciò  che  questa  i*eliquia  devota 
Per  le  moschee  si  potesse  mostrare  t 

r^oji  so  s'oi^nun  che  legge  ,  iutcude  e  nota  ^ 
E  comincia  fortiuia  a  bestemmiare. 
Che  non  voleva  a  suo  modo  la  ruota» 
Apolli  ti ,  Bemigorre  »  e  la  sua  setta  ; 

£  mp^coiava  di  fiume  t^detta* 
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Mà  non  so  come  e'  sarà  vendicato , 

Che  poco  i  1  (li  si  parti  poi  da  bomba,  . 
Tanto  era  aucor  d'Orlando  impaurato  j 
Credo  piuttosto  vorrebbe  una  f romba  ^ 
Come  disse  Trasón  già  col  suo  Guaio  ^  . 
Per  trar  discòsto  al  sicuro  la  votaba; 
Perchè  ^oant'è  più  il  traditoi*  sottile^  . 
Tanto  più  «empre  per  natura  •  tìIcì  . 

tSn  cercbio  ìinmaginato  ci  bisógna  « 
A  Toler  ben  la  spera  contemplare! 

Cosi  chi  intender  questa  stona  agogna  j 
Conviensi  altro  per  altro  immaginare  ; 
Perchè  ^ui  non  si  canta  e  finge  e  sogna: 
Venuto  e  il  tempo  da  filosofare: 
!Non  passerà  la  mìa  barchetta  Lete^ 
Che  torse  su  Misen  vi  sentirete  • 

Ma  perchè  e'  c*  è  d*  una  ragion  cicale  # 
Cnio.rho  proprio  agguagliate  a  Flndianè^ 
Che  cantan  d^ogni  tempo,  e  dicou  male;  • 
Voi  che  leggete  queste  cose  strane , 

Andate  drielo  al  senso  litterale^ 

E  troveretel  per  le  strade  piane: 

Ch'  io  non  m' intendo  di  vostro  anagogico  4 

O  morale  o  le  more  o  tropologico. 

In  questo  tempo  il  He  Margheritonne 
Con  la  sua  scimiiarra  non  ischerza, . 
Ed  ayea  seco  quel  gcén  Sirìonue 
Con  un  baston  cVogiiuii  fug^e  à  la  tetai) 
Perchè  i  cristiani  impauriti  sonne. 
Come  il  cane  al  sonaglio  de  la  sferza; 
Che  si  sentia  le  catene  e  le  palle 
Sempre  quel  di  sopra  gii  eluii  sonalle. 


1^3  HOaGANTE. 

Uccise  questo  Angioliii  di  Bellanda 
D'una  j>ercossa  che  fu  si  crudele. 
Che  il  capo  gli  schiacciò  come  una  gkilindai 
E  Marco  e '1  <;uo  f ratei  di  san  MichSe:..-* 
Rinalda  è  capitato  in  quella  banda 
Per  ajutare  u  su9  popol  fedele  : 
Vede  ^coitui  che  metiaTa  la  màsza» 
E  molta  gente  crodeliiiente  aauiiàsaa.  - 

E  grida:  ah  Saracin,       tuoi  tu'  hx%t.  ';.  ^ 
Se*  tu  Yenutd  qua  con  ua*  antenna 
Per  voler  nostre  genti  mazxicare  7 

Volgili  a  me,  che  la  morte  t'accejlna; 

Poi  lasciava  Frusberta  scaricare,  " 

E  spezza  Telmo,  e  trova  la  cotenna, 

E  parte  il  teschio  el  collo,  e  passa  romero» 

£  divise  costui  come  nn  cocòmero* 

Margheriton  con  grap  furor  si  getta 
Addosso  al  pre&ze,  e  credette  ajutallli 
Rinaldo  il  capo  pel  mesto  fili  affetta  ^ 
Come  si  parte  una  noce  cm  mallo';  < 
Poi  rovina  la  spada  con  gran  fretta , 
E  trovava  la  testa  del  cavallo  ; 
Tanto  che  morto  col  suo  signor  cade  ; 
Perqhè  frusberta  non  taglia  >  anzi  rade«' 

Bianda rdin  con  gì  an  gente  venne  avaute  f 
E  Galleran  ,  Martafirro  e  Fidasse»      •  .  • 
L'AixaJìifa  famoso  e  Balugante, 
Brusbacca  il  me  e  Maldacco  di  Frasso 
Ed  alcun  cajpitanp  e  ammirante; 
E  cominciossi  avviare  un  fracasso  »  ' 
Che  par  che  caggi  o  rovilii  la'  torre 
Di  Babel  già:  si  che  ognun  quivi  corre. 


Digitized  by  Googl 


Qi^Iando  cotsé  a  le  grida      ìt>iiìoré  ^ 
E  trovo  tÀtdòVfhb  il  poVeì*ètto 

^Ch'era  già  presso  a  Tu  iti  me  sue  Óre,  ' 
E  dà  dtte  lancfe  avea  passalo  il  ]ìetlò; 
E  disse:  or  non  soii  io  più  traditore; 
E  cadde  in  terra  mòrto  cosi  detto  ; 
De  la  qual  còsa  dudlssi  Orlando  forte, 
E  pkndfe         cagbìi  de  ia  tati  nibrli^: 

E  fece  al  padiglión  portarlo  via  :  . 
Poi  di  sbagliò  dovè  Rinaldo  tidé, 
Cte  ìsòh'  là  s^ada  gran  cose  facm  ì  ' 
E  dove  il  popòl  de*pàgan  più  strìde 
Per  la  batl^àglia  sanguinosa  e  rià  : 
Benché  la  parte  de'  Cristian  norl  ride  : 
Chi  grida  carne  e  chi  grida  vendetta  ; 
Terso  ^estò  tUhiaito  ognun  si  gettai . 

Quivi  correva  il  buon  duca  Eglbstrdo , 
Anselmo  ,  Avino,  Avolio  e  Guottibuoffi  ^ 
E  Berlinghieri  ed  Ottone  e  Riccardo  ;  ' 
Ognnn  vuol  la  Stia  parte  degli  'ngoffi  : 
E  Ricfjiardettd  {lal^  iànto  gagliardo  « 
Che  i  miglidi*  càfaHer  j^revan  goffi  : 
E  soprà  tolto  il  i^xHn  Turpiti  <fi  iRaiia 
I  Sàracin  come  i  mattoni  spiana.  ' 

E'  A  vedeva  tante  spade  e  tciane , 
Tante  lance  cader  sopra  la  testa  ; 
E' si  senlìa  lauti  urli  e  cose  stiaue  , 
Che  si  poteva  il  mar  dire  in  tempesta? 
Tutto  il  dì  terapelloron  le  campane  ' 
Sansa  saper  chi  sudili  a  morto  ò  sesta  : 
Sempre  tuoti  kordì  con  baleni  a  secco  ; 

£  per  le  selve  riiìibdiiibàr  poi  Eec^. 


ao0  ^  Komfeiiri».  < 

Perchè  Astarotte,  non  ti  dico  come, 
È  Farferello  pg^m  ramine  ciiifXa  #  *  ^ 
E  n^avaan  aempre  un  mazzo  per  .  le  dimne 

E  facean  pur  la  più  strana  baruffa: 
E  spesso  fu  d'alcun  seiiiito  il  nome  ;  - 
Latria  a  me  il  tale  :  a  Belzebù  lo  porto: 
L'altro  diceva  :  £  Marsilio  ancor  morto? 

E'  ci  farà  stentar  ]>nma  che  muoja: 

Non  gli  ha  Rinaldo  ancor  forbito  il  muso,- 
Che  noi  portiam  già  Taoima  e  le  cuoja:?- 
O  ciel ,  tu  par  questa  volta  confoso  !  f 
O  batta^^  cnidel ,  qual  Roma  o  Troja! 
Questa  e  certo  più  là  eh*  al  'mondano  nàbi  - 
Il  sol  pareva  di  fuoco  sanguigno  ; 
E  cosi  Taria  d*un  color  maligno. 

S3* 

Credo  eh*  egli  era  più  bello  a  -radere 
Certo  gli  abissi  il  di,  che  Roncisvalle;  ' 

Che  1  Saracin  cadevon  come  pere  ; 
E  Squarclaferro  gli  portava  a  balle  ;  * 
Tanto  che  tutte  le  infernal  bufere  . 
Occupan  questi ,  ogni  roccia  ogni  calie^ 
£  le  bol^e  e  gli  spaldi  e  le  meschite; 
E  tutta  m  festa  è  la  città  di  Dite  • 

Lucifero  avea  aperte  tante  bocche. 
Che  pareva  quel  giorno  i  Corbacchini 
A  rimbeccata ,  e  trangugiava  a  ciocché; 
L*ànime  che  piovean  de'Saracini; 

Che  par  che  neve  monachina  fiocche , 
Come  cade  la  manna  a'  jìescioliuì  : 
Non  domjindar  se  raccoglieva  i  bioccoli  9 
E  se  ne  fece  gom  d' atùtroccoli  • 


CANTO  xxTii.  aor 

E'  A  faceta  tante  chiarentane  , 

Che  ciò  ch'io  dico  è  di  sopra  una  zacchera: 
E  faon  dura  la  festa  mademaìic , 
Crai  e  poserai  e  poscrìgno  o  posquacchera. 
Come  spesso  a  la  vigna  le  Romane;       ■  -  ; 
E  chi  sonava  tamburo  e  chi  nacchera  f 
Baldosa  e  cicutrenna  e  xufoletti  ^  ■ 


91 

1 

1 

E  Roncisvalle  poireva  ub  tegame  * 
Dove  (asse  di  sangue  un  gran  mortito  »  ' 
Di  capi  e  di  peducci  e  d*  altro  'ossame 

Un  certo  guaiBEahuglio  ribollito; 

Che  pareva  d'inferno  il  bulicame. 

Che  innanzi  a  Nesso  non  fusse  sparito: 

Il  vento  par  certi  sprazzi  avviluppi 

Di  sangue  in  aria  con  nodi  e  con  gruppi» 

La  battaglia  era  tutta  paonazza; 

Sì  che  il  mar  rosso  pareva  in  travaglio  , 
eh'  ognun  per  parer  vivo  si  diguazza  : 
£'  si  poteva  gittar  lo  scandaglio 
Per  tatto  «  in  modo  nel  sangue  si  goazta  » 
£  poi  guardar  come  suol  F ammiraglio, 
Ovver  nocchier ,  se  conosce  la  fonda  : 
Che  de  la  valle  trabocca  ogni  sponda . 

58. 

Credo  che  Marte  di  sangue  ristucco 
'    A  questa  volta  chiamar  si  potea  ; 
E  soprattutto  Riualdo  era  il  cucco  " 
Che  con  la  spada  a  suo  modo  facea  : 
Orlando  intanto  ha  trovato  Malducco 
Che  Berlinghierì  ed  Oiton  morto  avea; 
Ma  ^lesta  morte  gli  saprà  di  lesso , 
Che  ''burliu^ana  lo  taglio  pd  mezzo  ♦ 


XOZ  VOKOANTC  • 

E  inivier  riscontrftra  Brusbatea 

Che  per  lo  stormo  combatteva  -  fotte  T  "  ' 
E'I  capo  e  Telmo  a  un  tratto  gli  fiacca  ; 
Ma  non  .sapea  eh'  egli  ha  presso  la  moi'ie 
Che  rArcaliffa  intanto  di  Baldacca     '  '.T 
Lo  sopra^gìunse  per  disgraRÌa  a  sorte 
A  tradimeiiUo  ^  e  la  spada  gli  mise 
JNel  iìanoo ,  si  che  a-  la  fine  l^uoiciae  » 

Ulivier,  come  ardito  invitto  e  fianco  ^' 
Si  Tobe  indrieto»  e  vide  il  traditore  «  ' 
Che  ferito  FàTea  dal  latò  maiico  ; 
E  grid^^  forte:  o  crtidel  peccdlOtie  ì 

A  tradimento  mi  desti  nel  tìaitco 
Per  riportar  come  tu  suoli  onore  :     •  '  ' 
Questa  sia  sempiterna  epréi^ìn  klde 
Dei  Re  Marsilio  e  sue  genti  ribalde. 

'  E  trasse  d*Altacliiara  con  tant'  ira  , 

Che  gli  spezzò  l'elmetto  e  le  cervella;  ' 

Si  che  del  Saracin  V  anima  spira , 

Che  ttitto  il  fesse  infino  in  su  la  selb  ; 

E  come  cieco  pel  campo  s'aggira» 

E  con  la  spada  percuote  e  mantella  ;^ 

Ma  non  sapea  dov*e'si  meni  il  brando  ; 

E  non  vorrebbe  anche  saperlo  Orlando. 

62. 

Orlando  aveva  il  Marchese  sentito  ; 
E  come  il  velti'O  a  le  grida  si  mosse: 
Ulivier  tanto  san^e  eh  era  uscito , 
Che  non  vedeva  itt  che  hiogo  e'  si  fosse  ; 
Tanto  ch'Orlando  in  su  Telmo  ha  ferito  ^ 
Che  non  send  mai  piik  simtl  pelt;osse  ; 
E  disse  :  cke  fai  in ,  cognato  mio  ;  ' 
Qr  hai  tu  rinti^^to  il  Mostro  Iddio  ! 


CANTO  XXVU.  Zq3 

Disse  UJivier  :  perdonnìì/a  ti  chieggio  ,  ' ' 
S'io  t'ho  ferito,  o  mio  sighore  Orlando; 
Sappi  ché' pili  mente  luknle  Vèglio';'' \  ' 
Sa  ch'io  non  so  ddVe  tii;  meni  il  Wndo^^, 
Se  non  che  J»reMo  à  k  iAOìple.tailè^giò,| 
Tanto  sangtie  hd  Versàtò  e  'to  iremnflé':  * 
Che  l'Arcaliffa  m'ha  ferito  a  torto, 
Quel  iraditor  ;  tua  di  mia  man  Thò  morto . 

Gran  piantò  Orlando  di  questo  facca,   '  * 
Percnè  molto  Ulivier  i^li  eia  nel  core;   '  " 
E  la  bat tarulla  perduta  Vedea  ,      .    •   •  -  < 
£  maladiva  il  pagau  traditore: 
E  Ulivieip  còsi  Orbò  dicea  :       '     ■   '  ^ 
Se  tn  mi  pòli!  tomè  suoli  amore, 
Metiattiì  iancbr  tra  là  gente  più  stretta;  ' 
Non  ini  la^òiai* Hnòrir  sanza  vendetta. 

Rimse  Orlando:  sanza  te  non  voglio 
vivér  quel  poco  che  di  vita  avanza  ; 
Io  ho  perduto  ogni  ardire  ogni  orgoglio  ; 
Si  ch'io  noti  ho  più  di  nulla  spcratìza: 
E  perch'  lo  t' amo  ,  LUivier  ,  com'  io  soglio , 
Venne  con  meco  a  mostrar  tua  possanza; 
Una  morte  una  lede  vm  voler  solo; 
Poi  lo  menò  nel  mezzo  de  lo  stuolo . 

66.  ^ 

Ulivieri*era  ne  la  pressa  entrato  t 
Come  e'  soleva  la  gente  rlncalcià| 
E  par  che  tagK  de  l'erba  del  prato» 
Da  ogni  parte  menarido  h  &lcia  : 
Che  combatteva  come  disperato, 
E  pota  e  tonda  e  scapez^^ava  e  stralcia , 
E  in  ogni  luogo  faceva  nna  jìlaz/a; 
Che  come  gli  orbi  m<enaY%  la  mazza . 


È&4  morgàkte/ 


£  tanto  insieme  per  lo  stormo  vanno. 

Orlando  e  Uh vier  ferendo  fomite».      >  '\ 
Che  molti  Saracin  traboccar  fanne»  ;   \]  . 
Ma  Ulivier  già  presso  era  .a  la  iiortó:,..  * 
E  poi  che'l  padiglion  ritrovatò  haiinp<i|  , 
Diceta  .Orlando  :  io  vo*  cbe  lì  eònforte<  , 
Aspetta  ,  Olivier  mio  ,  che  a  te  ritoriio  ».  - 
Clic  iu  su  quel  poggio  vo  a  sonare  il  corno  # 

Disse  UliVieri  :  ornai  non  ti  bisogna:  ;» 
L'anima  miu  da  me  già  vuol  partire,, 
Che  ritornare  al  suo  Sli^nore  agogna:,  .» 
E  non  potè  le  parole  espedire,  •      -  " 

Come  cm  parla  molte  volte  e  sogna.;, 
£  bisognò  qriel  eh*  e'  voleva  dire  ,   '  ^ 

Per  dÌAcreiione  intender,  che  Alda  bdla . 

Baccomandar  volea  la  swa  soi^ella. 

69. 

Orlando  sendo  spirato,  il  Marchese , 

Farveli  tanto  solo  esser  rimaso  » 

Che  di  sonar  per  partito  pur  prese. 

Acciò  che  Carlo  sentisse  il  suo  caso  : 

E  sonò  tanto  forte,  che  lo  intese; 

E  '1  sangue  usci  per  la  bocca  e  pel  naso  • 

Dice  Turpino  che  il  corno  si  fesse 

La  terza  volta  che  a  bocca  sei  messe. 

70. 

U  cavai  d' Ulivier  niente  aspetta, 
E  ritornò  nel  campo  tra  pagani , 
Come  chi  fia  del  suo  signor  vendetta  ,  , 
E  morde  per  tre  Inpi  e  per  sei  cani, 
E  molta  gente  co*  calci  rassetta , 
E  con  le  zampe  s* arrosta  i  tafani: 
Ma  Piìcciai  detto  ,  come  vide  questo - 
Giudicò  d*JUÌivieri  il  caso  presto  • 


Rinaldo  la  battaglia  ancor  teneva:   •   ^  ^  ,  'f 
Baliigante  e  Marsilio  era  fuggito,     ^  ^  •  . 
Il  quaL  con  Biaùdardin  fece  allo  Ueva,  ' 
Ccnne  il  comò  d*  Orlando  eBbe  sentite,^ 

E  drente  ne  la  mente  si  rodeva  , 
Clic  del  suo  Zambuger  nulla  ha  udito»  * 
Qual  per  febbre  lion  si  rode  in  gabbia: 
Dunque  giusto  mai  tir  par  la  sua  rabbia» 

£ra  tanto  11  terror  ch'avean  d'Orlando*  ^ 

I  Saracin,  che  assai  fuggiti  sono 

Per  la  campagna  e  per  le  selve,  quando 

Sentito  fn  questo  tenibil  suono  : 

Dice  Turpin  che  per  Tana  volando 

Molti  uccelli  stonurono  a  qiiel  tuono  : 

£  maraviglia  non  fn  Girlo  udisse. 

Che  si  pensò  che  la  tei  ra  s' aprisse . 

73. 

Or  quel  che  fece  a  lo  estremo  Rinaldo  , 
Jion  ardisce  narrar  più  la  mia  penna; 
Che  pareva  un  serpente  irato  in  caldo,  . 
£  questo  e  l'altro  e  poi  quello  scotenna, 
E  ributtava  quel  popol  ribaldo; 
E  non  sapea  del  marchese  di  Vienna  ; 
£  rompe  e  fiacca  e  sdruce  e  smajglia  e  stracdb^ 
E  con  gran  furia  innanzi  se  gli  caccia*. 

Bajardo  ritto  le  zampe  menava , 
£.  come  Torso  fa  scostare  i  cani: 

Talvolta  un  braccio  o  la  coscia  ciu£ra>a, 
E  sgretola  queir  ossa  de'  pagani  « 
Come  pan  fresco  che  allotta  si  cava: 
Non  fur  tanto  crudel  mai  tigri  Ircani, 
Con  tanta  rabbia  mordeva  e  dìmembra; 
Tanto  che  Ecóba  forsennata  sembfa. 


I 


7». 

E  Ricciardetto  f^c<^^ jcosìj  ancora,       •    rj;r>:f  : 
Che  rauLor  che  |e  viUq  noa  le  cred^;.,||  j 
Egli  ^^«^^  (jktxo  pel  qampo  ui|a  ij^^Vn  oi  "dO 
Beato  a  chi  jfolea  sM]4Ìm  41  «p.  -,  nitrii 

Che  nyi  iMX^Qf.am  proprio  %oi%f, ^ 

Qual  fa  c<»tui  di  Sai^ciai  il  giorno;   *  , 
TaaLo  cl^' Qgum^  gii  spariva  4'mt'9*'"9/i*>fli  J 

Dicemi  alcun  che  la  storia  compila  »  ^  ;    ,  o /oC 

Tra  Rinaldo  e  Bajardo  e  Ricciardetto  ,^  i  1 
.  Che  n'uccison  quei  di  ixin  treatamila  ; 
INoQ  so  se  ve^-o  o  falso  ,  io  Tho  p^-r  doUtOii: 
Pensa  che  Orlando  a*  uccisa  una  fih^^ .  ; 
E  Ulivieri ,  Anselmo  e  Sansonetto  ;  ^  ---n?, 
Ma  la  sp^da  dtì  €»«t  qui  m  bisogna ,  ) 
Che  a  torto  il  yer  vcm  cipcqrU  v^i^ogna 

Chi  sa  se  IGcael  qqì  spQiio|C|ato  9  «.^'^ 
Coiae  dtm  Tolla  U  a  Oemsaleimie  9.  -     Va  '^ 

N* uccise  il  di  quanti  egli  ara  voluto,  ..^ 
Ch*  a  oeni  coipo  può  sci^nare  un'  emme^;,  ^ 
Forse  eli'  e'  venne  a'  crlsùaiù  in  ajuto     .  - 
Da  quel  Signor  che  ua,cque  in  BeU^eum^^-  : 
Il  qua!  ti^n  sempre  di^  sU  amici  cwa*:  i 

E  la  fyijm      oiel.  non  fta  niim^.  ,  . 

^  ,£  bisognaTa  e' vi  ponga  I^  ii^dlli»      -      r  .-^r'- 
Che  1  cristiau  soii  xeulimìla  secenlo  »  r 
Cont^  a  9^ento  migHaja  di  pa^a^i  • 
Taiit*è  eh*  io  oi  ho  trovato  fovosimei^toi  ' 
Tutti  degni  autor,  modesti  e  pìaui. 
Che  non  iscaglion  le.  parole  al  vento; 
E  so  che  '1  nostro  Tarpino  ed  Ormanno 

IscrìvoA  ^udl  «h*  è      »  fi  ^ufil  cbfi  «anno* 
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E  s' alcun  dice  ohe  T^irii^  itaéri^e     -  ^  -j^/^ 

In  flowoisv^lle  ,  e'  meole  per  I»  ^trom  ;  • 

€3ck  io  proKr^  il  jcoiftrafrio,  e  ^Mie  ie'  iMe^  ' 

Insin  cW  (^ló  .lirese  Sragom  ;  - 

E  questa  storia  di  sua  mano  scrisse  , 

E  Alcuin  c<)v\  lui  poi  si  raccozza  ,       •  • 

E  scrive  iiislno  a  fa  morte  di  Oarlo  ;  '  -  • 

£  mcUla  it^  d^^relo  ad  cmorario  • 

80. 

Dopo  costui  venne  3  famoso  Arnaldo         "  ' 

Che  moHo  diiigentemeule  ha  scritto-  ^ 

E  investigò  de  T  oore  di  Rinaldo  / 

De  le  gran  cose  cne  fece  in  Egitto^;   •  * 

E  va  pel  61  de  la  sinopia  salde' 

Sansa  uBcir'  nmte  vm  del  se^o  rittii  : 

Grazie  olle  cUte  son  prima  obe  in  eolia! 

Che  uou  ilirehhc  una  hugia  per  nulla . 

Sii  ^ 

TornosM  Orlando  sbigottito  in  tutto  * 

Al  campo  ,  poiclxè  il  Marchese  1  u  morto  ^ 
Come  chi  torna  dai  funereo  lutto 
A  la  sua  famiglinola  a  dar  conforto  , 
E  com.e  nave  sperando  alcun  frutto  9 
Con  gran  jatti;ira  è  ritori«9^  i«  porto  : 
E  duol»  ben  di  sua  fortuna  aoBrta } 
Ma  moHo  anMr  più  de  la  sua  ooBservit. 

Non  T^ha  trovato;  il  hoovt  duea  E^bardo; 
E  GuottibuofiK  è  morto  in  su  la  terra, 
Avdiio ,  Avitto,  e  Gualtieri  e  Riooaffdo; 

Però  tanto  dolor  lo  slrigne  e  serra, 
Che  si  fe'  più  cké  l'usato  gagliardo  , 
E  disse  :  ornai  questa  è  l'ultima  guerra; 
Fammi  ,  Signor  9  tu  a  lo  estremo  forte  9 

Cb'  io  ti  aavò  fedde  ianno  a  morte  • 


83. 

BestdTa  Anselmo  e  Ricciardeito  alkm^  •  ' 
Tiirpin  »  RinaUo  »  e  de'  pagan  pur  mcdttt 
Gfente  la  qaa!  si  difendeva  ancora; 
Benché  per  tntto  e*  sonava  a  raccoha  t  ^ 

Orlando  ti  asse  Durlindana  fora  ; 
INon  so  se  questa  fìa  T ultima  volta. 
Credo  che  si ,  per  non  tener  qui  a  bada» 
Che  trarrà*  fuor  questa  onorala  spada  • 

Gran  pianto  fecìon  qiie' pochi  cristiani 

D'  Ulivier  che  restati  erano  al  campo  » 

E  cominciomo  a  straziare  i  -pagani  » 

E  far  gran  cose  a  V  ultimo  lor  vampo  $ 

Talché  fuggien  qne*  miseri  profani 

Sama  trovar  misericordia  o  scampo  ; 

E  non  é  tempo  da  dire  al  cui  Tienne , 

Ma,  la  Lattagha  è  già  presso  a  rammeuue 

ss. 

E?  si  vedca  cader  tante  cervella , 

Che  le  cornacchie  faraii  tafferugia:  * 
Chi  aveva  men  forate  le  budeUa, 
Pareva  il  corpo  come  ima  grattugia  f 
O  da  far  le*  bruciate  la  padella; 
Tanto  che  falsa  sarà  la  minugia: 
E  perchè  Orlando  per  grande  ira  scoppia , 
Sempre  la  furia  e  la  fcrza  raddoppia. 

E*  si  cacciava  innanzi  quelle  torme  » 
Ch*  un  superbo  lion  parea  foresto 
Che  fa  tremar  con  la  voce  e  con  Tomiei 

E  dice  :  in  ogni  modo  fia  pel  resto 

A  questa  volta  ;  e  fa  svegliar  chi  dorme; 

Anzi  forse  dormir  chi  era  desto  : 

Che  viver  non  volea  più  con  dispetto  » 

Poi  eh'  .Ulivìeri  À  morlo  e  Sansonetto  • 


1 


CgU  arebbe  il  di  Cesare  io  TeoagSa' 

Rotto  9  e  il. BarrhMio  a  Tpamimano  o  Gùìtu« 
E*  si  senlia  ni§|^iunr  per  la  iiatUigJia  , 

Tanto  che  «n  verro  par  eli'  ognuno  azzanni  ; 
E  braccia  e  c^i)i  e  mani  in  aria  scaglia 
Per  fiair  co[i  oaor  questi  iiUirni  anni  : 
Che  1  tempo  è  breve,  e  pur  la  voglia  pronta; 
E  dolce  vendicar  giusta  onta 

88. 

£  dove  vede  la  gente  s'aggruppa  , 
Come  aquila  gentil  si  cmuae  e  serra; 
Si  che  la  schiera  sbaragRa  e  sviluppa , 
E  tutti  ali  stendardi  caccia  in  terra  : 

.  Pensa ,  letti»* ,  come  il  campo  s'inzuppa: 
A  la  Turchesca  si  facea  la  guerra: 
Abbaile  e  urta  e  spezzii  e  sbrana  c  strugge; 

Tanto  che  solo  sperar  può  chi  fugge  • 

89. 

E'  si  vedea  ora  a  poggia  ora  a  orza 
La  battai^liH  venirsi  travagliando  : 
11  campo  de'  Cristian  facea  gran  foi^  ; 
Tanto  l'alto  valor  l'ardir  d'Orlando 
Folgore  par  che  nulla  cosa  ammorza  : 
Ed  ogni  Tolta  che  menava  il  brando  » 
E*rimanea  del  maestro  la  stainpa\; 
Tanlo  che  pochi  di  sua  inan  ne  scampa  • 

E  non  pareva  ne  sorda  ne  cieca 

Certo  quel  di  quella  vecchia  scagnarda 

Che  spesso  affila  la  falce  sua  bieca  , 
Poi  raschia  V  unghia  ,  e  d' Orlando  pur  guarda: 
Talvolta  drieto  a  Rinaldo  si  reca , 
E  Cassi  quivi  a  suo  modo  gagliarda  ; 
Ch'  ognun  s*ap|^cca  ov*  e'  veoe  guadagno; 
£  Ricciardetto  anche  fu  bmoa  compagno* 
'  i  Mi>rg.  Magg.  V.  III.        '  14 


fi. 

Bmaldo  fece  al  erudel  GaUerano  .  ^:<r  ]\ 

Un  tratto  «  caao  il  pilli  kA  iBiuudMiòo^  . 
PercV  e'  paica  sopra  il  popoli ciìstiaiio  ^ 

Un  lupo  m  selva  arrabbiato  meoino»  •  vjZ 
Che  gli  trovò  con  Frmiberta  la  mano  , 
E  lo  iiicaiuo  gli  fe'dei  mal  del  pino,  ) 
E  de  r  abete  e  del  faggio  e  del  leccio  ;  , 
E  Bou  li  Tenne  poi  m  il  patexcocio-.     :  ? 

£  benché  i  Saraciu  £Llg^hino  a  Ferta  i-  *   ^  « 

Un  mBoeo  ne  iacea  lìa  Filistei  ; 

E  quante  Toke  calava  Fnidwta ,        :^  i[ 

ìion  ne  faceva  cader  men  ohe  tei  i 

Tanto  che  fia  più  d*mia  tomba  aperta:; 

Che  come  dice  Benedetto  Dei ,  ^ 

E' se  n'andranno  in  qualche  buco  strano  • 

A  sentir  sotto  come  nasce  il  grano. 

93. 

Mostrava  ancor  tutto  affannato  e  stanco  .      *  »  t 
Anselmo  ]>ur  la  sua  virtù  perfetta; 
IVIa  Mattaiirro  gli  venne  dal  iianco  , 
E  dette  al  suo  cavai  con  un'accetta»   ^  >  ' 
Tanto  che  in  terra  il*  fece  venir'  nanooi  - 
E  poi.g^  corse  addosso  con  gran  fretta,  ■  l 
E  naalmente  gU  -cav&  fuor  Telnio:  ■ 
In  questo  modo  uccise  il  conte  Anselmo.  J 

Smontò  a  cavai  quel  Mattafirro  <  3 

Colpi  menando  disperali  e  forti:  * 

..  Rinaldo  lo  sgridò  ]>oi  come  un  birro , 
Dicendo  :  fama  a  tuo  modo  riporti  , 
]No|i  altrimenti  che  Marcello  o  Burro  » 
Uccider  sanza  elmetto  nomim  morti 
E  traile  im  fondo  di  macturo  veeohio,. 
Che  il  oapo  (»tirt&  via  «qpita  réraoohfe; 
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E  poi  trovò  ne  k  soffisi  Fidam  l     *  ' 

.Ch^  fiàbtva  il  leprone  e^I  pieoinaco 

Tra  gente  e  ecnte  ,  e  va  col  capo  basso  - 
Per  la  battaglia  diguazzando  il  laco  ; 
Perch'  e*  sentia  di  Rinaldo  il  fracasso  , 
Che  par  per  Libia  indiavolato  un  draco  :  - 
Ma  pure  un  trailo  Fidassa  fidossi  ,  ^ 
TanlO'  che  in  terra  per  sempre  acquatfosai  « 

^* 

Il  cayal  si  riziò  di  Ricciardelto 
Indrielo  si ,  oV  e*  convieii  che  rotesci  ; , 
E  con  Tardoii  se  gli  posa  in  sui  petto  ; 
E  i  pagan  sotto  frugavano  a*  pesci 
Con  lance  e  dardi  ;  e  restava  in  effetto  •  - 
Morto,  eh'  un  tratto  non  potea  dir  mesci  | 
Se  non  ch'Orlando  le  cinghie  e '1  cavallo 
Tagliò  in  un  colpo»  e  poi  Dece  rimilo | 

E  gridò  :  RicciardeUo  ,  hai  tu  paura  !  •« 
Piglia  un  altro  cavai ,  che  ce  n^ avanzi^: 
E  Riodafdetto  a  saltar  s^assicara. 
Come  d|^*Pàladin  sempre  era  nsanxa. 
Sopra  nn  cavai  con  tutta  rarmadura  : 

'  Ma  qiii  resta'  il  Talor  sanca  speran»  » 

Benetiè  il  cor  generoso  si  conforti; 

Perchè  tutti  i  Cristian  quasi  eran  morti  •  ' 

98. 

E  i  Saracin  pochi  restati  sono  ,  *  ' 

Benché  Rinaldo  e  Turpin  gli  persegua: 
Ah  Twrpin  vecchio ,  ah  Tarpili  nostro  httono» 
Qui  non  si  ragionava  or  de  la  triegua  .  ^ 
Bianciardin  f  o^to  era  come  un  tuono  ^ 
Marnilo  &  fidogante^si  dilegua  >  •  ' 
E  TorraUben  tromr  qualche  vìsl  morn  . 
Che  inj(4oe  pessi  %  8i««jg;ma  «  •  * 


« 


ai2  HOIlGi^TB* 

Terigi  era  rimaso  per  uu  piede  > .  ,    .  •'^ 
In  terra  arviluppato  in  certa  stratta  »  ^. 

E  il  suo  signore  Orlando  non  lo  vede  ; 
Si  che  nel  sangue  si  storce  e  gambetta  ^  . 
Che  pareva  un  tocchetto  di  lamprede^  - 
Ma  la  gente  pa^oa  maladt^tta  » 
Come  io  dis^i  di  sopra ,  è  già  spaiita.t 
Si  che  per  questo  pur  campò  la  vita  •  , 

xoo» 

Orlando  per  lo  affanno  ricevuto 
Non  potea  sostener  jpiù  Telmo  in  testa  ^/ 
Tanto  aveva  quel  giorno  oomba^ttnto 
E  perchè  molto  la  sete  il  molesta , 

Si  ricordòe  dov'  egli  avea  bevuto 
A  uaa  fonte  ,  e  va  cercaudo  questa  ; . 
E  ritrovata  appiè  de  la  montagna ,       -  . 
Quivi  soletto  si  riposa  e  lagna . 

lor. 

V^llantin  come  Orlaudo  in  terra  scese , . 
A  pie  del  suo  signor  caduto  è  morlp^ 
E  in^inocchiossi ,  e  licenzia  gli  chiese , 
Quasi  dicesse  :  io    ho  condotto  a  porto  ; 
Orlando  presto  le  braccia  distese  . 
A  l'accjua  ,  e  cerca  di  dargli  conforto  ; 
Ma  poi  che  pure  il  cavai  non  si  senf-e» 
Si  CQndolea  molto  pa  i  osamente  , 


I02. 


I 

!.. 


O  Veglianlin  ,  tu  m*  hai  servito  tanto  ;  • 
O  VegJiantiu  ,  dov'è  la  tua  prodezza? 
O  Yegliantiu ,  nessun  si  dia  piu^vantp  ; 
O  Vr^^ìiantin ,  venuta  è  Torà  sez^}       .  , 
O  VeglionUn ,  tu  m*  h|d  erescinto  il  pianta  i 
O  Vegliantin,  tu  non  vuoi  più  cavezasa: 
O  Vegliantin  ,  s*  io  ti  feci  mai  torto  , 
Pcrdoiiami  ,  ti  priego  ,  cqsi  qiQrM>  ^ 
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CAKTO  XXYIIé 

io3. 

Dice  Turpin,  che  mi  par  maraTiglia, 

Che  come  Orlando  perdonami  disse. 

Quel  cavai  pai^ve  ck  aprisse  le  ciglia, 

E  col  capo  e"  co*  gesti  acconsentisse  ;  ' 

Tanto  che'Orthndo  riprese  la  briglia, 

Forse  pensando  cIaì  si  i  Lscntisse  : 

Dunque  Pirramo  e  Tishe  al  gelbo  fonte 

A  questa  volta  è  YegHantino  e  *1  Conte  « 

104. 

Ma  poi  che  Orlando  si  vide  soletto. 
Si  Tolse  e  guarda  inverso  la  pianura, 
E  non  vede  Rinaldo  o  Ricciardetto; 
Tanto  che  i  morti. gli  fanno  paura, 
Che  il  sangue  àveva  trovato  ricetto , 
E  Roncisvaile  era  ima  cosa  oscura  : 
E  pensi  ognun  quanto  dolor  quel  porta , 
Quando  e'  vedeva  tanta  gente  morta  . 

to$. 

E  disse  :  o  terque  o  quaterque  heati  , 
Come  disse  il  Trojan  famoso  ancora  , 
E  miseri  color  che  son  restati ,      '  . 
Come  son  io  infino  a  l'ultima  orai 
Che  benché  i  corpi  sien  per  terra  armati 
L'anime  son  dove  Gesù  s'onora  : 
O  felice  Ulìvier ,  vm  siete  in  vita  : 
Pregate  or  tutti  per  la  iiiia  partita* 

io€« 

Or  sarà  ricordato  Malagi^  ; 

Or  sarà  tutta  Francia  m  bruna  vesta  j 
Or  sarà  in  pianto  e  lacrime  Parigi  ; 
Or  sarà  la  mia  sposa  afflitta  e  mesta  ; 
Or  sarà  quasi  incutto  san  Dionigi  ; 
Or  sarà  spenta  la  cxistiana  gesta  :  ' 
Or  sarà  Carlo  e  il  ma  regno  discmttò: 
Or  sarà.  GitnèlkMi'  tontéeUO^  xii  tuttd^ 


r  - 


ai4  .  uorgakxBé  / 

toy. 

Intanto  vede  Tcrigi  apparito ,         '   -    ?  *  '  .  •  'f 
Che  come  il  tordo  pur  s'era  spaniatOi  :  •  :! 
£  tanto  il  suo  signor  cercando  ,è  ito*^ 
Che  finalmente  Tavea  ritrovala:..  -       .  -  > 
E  domandò  ^uel  che  fusse  icguito 
E  dove  sia  Rinaldo  captalo:  .       -     .  ^ 
Disse  Teiip  :  io  non  Vho  postiy  eara.;  :  '  \i 
E  racconto  poi  ben  la  sua  sciaguia  • 

Dice  là  storia  che  Orlando  percosse      ^  ^ 

In  su  'n  un  sasso  Durlindan^i  btlla      '  l 
Più  e  più  volte  con  tutte  sue  possa. 
P^è  romper  nè  piegar  non  potè  quefla  , 
E  'i  sasso  apri  come  una  scoqigia  fbise  : 
E  tutti  i  per^rin  questa  Mvmt 
Riporlan  di  Galizia  ,  ancora  espresso  ^ 

D*ayer  veduto  il  sas^  el  corno  ^eiso  * 

109. 

Orlando  disse  :  o  Darlìndana  f(»rte  »     •  . 
Se  io  t'avessi  cooosciata.prina»  • 
Come  io  t*ho  oonosciata  ora  a  la  morte  « 
Di  tutto  il  mondo  facea  poca  stima  , 
E  non  sarei  condotto  a  questa  sorte  : 
lo  t'ho  più  volte  operando  ogni  scrima. 
Per  non  saper  quanta  virtù  in  te  regm^ 
Riguardata  »  o  mia  spada  tanto  degna  •  • 

Ilo. 

Or  ritorniamo  a  Rinaldo  che  ^-^rfift  * 
I  Saraciai  9  e  non  trova  più  intoppò f 
Che  si  ritoma  finita  la  caccia 
Come  il  can  richiamato  di  gualoppo , 
Ower  seguito  jndiieto  per  Ut  traccia , 

.  Talvolta  stanco ,  faticato  e  zoppo  , 
Per  la  fatica  c  pel  sudore  ansando  : 
Tanto  che  trQVji  a  qui^  frate  Orlando  •  . 
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CANTO  XXVii»  Stfi^ 
ut. 

Gtan  festa  Orlando  al  suo  ciigia  £acea; 
E  domandò  pone  k  cosa  è  ita  : 
Rinaldpt latto  «ffinmato  dicea 

Cam  la  aonl^  pagR>^  ^  ^»§S^^  5 
£  RicciartUlta  e  Turpln  poi  giugnda  i 

E  per  far  più  la  nostra  stoHa*  trita  , 

Dice  Tttrpin  che  il  di  di  san  Michele 

Di  maggio  fu  la  battaglia'  crudele  • 

L*anno  correva  ottocentesmo  sesto  ^ 
Dominante  il  pianeta  che  vuol  guerra; 
E  bisognò  che  sia  mezzo  bisesto , 
Perchè  un  di  naturai  sopra  la  terra 
Istette  il  sole  ;  ood'  io  non  so  per  qvtèsio\ 
Se  forse  ancor  lo  astsolago  qm  erra» 
Cioè  la  terra  lo  emisperio  nostro  ;  •  • 
Ch*    non  iscriva  anch'  io  con  bianco  inolùostrdi 

Non  so  clii  Ieg!:;erà  ,  come  cònsente , 
Che  tanta  gente  però  morta  sia; 
Ma  perch*  10  ho  quella  parda  a  mente  » 
E  Micael  «i  farà  compagnia  , 
Io  non  credo  che  Orlando  veramente 
^  ÀTosse  simalata-  la^bugia  :^ 
Mà  eli*    TI  fttsse  il  oampìon  bmedetto  ^ 
£  poi  eh*  e*  fu  di  maggio  sia  ridetto. 

Sa  che  e' si  dioet  not  non  siam  di  maggio; 

E  non  si  fa  cosi  de  gli  altri  mesi , 
Perch*  e'canta  ogni  ucCel  nel  suo  linguaggio; 
E  Tasin  fa  qne'  suoi  ragghi  distesi  ; 
Si  che  la  cosa  ridire  è  vanlaggio  ; 
Ma  non  sòn  tutti  i  prOYerbj  compréd  |  ^ 
Come  a  dir  che  a  la  mensa  non  i' invocò)^* 
Cfaa  foeo  3iivo  chi  molto  spareeebia . 


.  DIORGANT£« 

E  per  tornare  a  la  materia  mia  »   t-ti     «it  inr 
O  vero  o  no  ,  coi  pace  si  comporti  :  • 
Se  Michel  venne,  il  bea  veuiiLo  sia  ;  ^< 
Se  non  vi  venne ,  e'  basta  che  son  mQttt>:>  ^ 
Colui  che  scnye  iitom  o  coianmliat^irA  v.;  i  r 
G>nv!en  che  a  la  scrittura  si  tò^ppatlk  .-co 
0  grido,  o  ^ma,  o  qael  cbe-^m  dica^»'' 
In  ogni  cosa  modeima  a  autioa        .  «  .a 

Or  qui  comincìan  le  pietose  OiOle^  .ir-      r  <r  '^• 
Orlando  essendo  in  terra  ginoophiet  V  ^•i»-*!*" 
Ba«;nale  tutte  di  pianto  le  gote,      io   -fib  : 
Domandava  a  Turpin  remissione  ^  v  .     o   J  J 
E  cominciò  con  parole  devote  :  •[ 

A  dirgli  in  atto  di  confessione     >>.      >.  o'^ì 
Tutte  sue  colpe ,  e  chieder  ppnitìWiftt  ■;  «: 
Che  iacea  di  tre  Qose  conscieovia    :  -  .  i     >  ; 

Disse  Turpin:  qualVè  la  prima  cosa?  '  f< 

Rispose  Orlando:  Majestaiis  laesie»  i. 
Idest  in  Carlo  yerha  in|urìosa; 

E  l'altra  è  la  sorella  del  Marchese  •  • 
Menata  non  aver  come  mia  spossa  : 
Queste  son  verso  Iddio  le  prime  offese; 
L'altra  un  peccato  clic  mi  costa  amaro  9 
Come  ognun  sa  ;  eh'  io  uccisi  Donchiaio  • 

TI  8. 

Disse  Turpino  :  e'  li  fu  comandato,  f 
E  piace  tanto  a  Dio  Tobbedieozia  9 
Che  ti  fia  facilmente  perdonato  : 
Di  Carlo  o  de  la  poca  reverenaia , 

Io  so  che  lui  se  IHui  sen^re  cercato  ; 

D'Alda  ìit  bella  se  in  tua  conscienzla 
Sono  state  tue  opre  e  pensier  casti» 
Credo  che  questo  appresso  a  Dìo  ti  hasti. 
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Uami  tu  altro  a  dir  ohe  ti  ricordi  ?  -  * 

Rispose  Orlando  :       siam  tutti  tiniabì  »* 
Superbi  invidiosi  irosi  ingordi  » 
Acoidiosi  golosi  e  in  pensier  tani , 
Al  peccar  pronti,  al  Jben  far  cieehi  e  sòrdi  i 
E  cosi  ho  de*  peccati  mondani ,  '  ■  ' 

Non  aver  per  pigrizia  o  mia  socordia 
opere  usate  ai  misericordia  • 

Altro  non  so  che  sien  pcc  cali  gravi . 

Disse  Tui'pìno  :  e*  basta  ini  Paternostro  , 
E  àjLr  sol  miserere  »  o  vuoi^  peccavi  ; 
Ed  io  t'assolvo  per  T officio  nostro 
Del  gran  Cefas  che  apparecchia  le  cUaTÌ 
Per  collocarti  ne  lo  etemo  chiostro  » 
E  poi  gli  dette  la  benedizione  : 
Allora  Orlando  fe*  questa  orazione  : 

O  Redentor  de*  miseri  mortali  «  ' 

Il  qual  tanto  per  noi  L' umiliasti , 
Che  non  guardando  a  tanti  nostri  mali 
la  quella  unica  Vergine  incarnasti 
Quei  di  che  Gahriek  aperse  rali, 
E  la  umana  natum  rilevasti  ; 
Dimetti  il  servo  tuo  come  a  te  piace  ; 
I^iscìami  a  te»  Signor ,  venire  in  paee  * 

Io  dico  pace  dopo  lunga  guèrra  ; 
Ch'io  son  per  gli  anni  pur  defesso  e  stanco: 
Rendi  il  misero  corpo  a  questa  tèrra ,  ' 

11  qual  tu  vedi  già  canuto  e  bianco, 
Mentre  che  la  ragion  meco  non  erra; 
La  c^rne  è  inferma,  e  T animo  ancor  franco» 
Sì  che  al  tempo  accettabìi  tu  m'accetti, 
Clie  iaoUi  son  ohiamati»  e  pochi  ^eletti. 


i»3. 

Io  ho  per  la  tua  tede  combattuto  t  ^  T 
Come  tu  s^i  ^  Signor  ,  sanza  ch'io  11  dica, 
Meatre  ch*,£U  mimdQ  $oii  qua  giù  visbuto  ; . 
Io  non  {KMiftc  onumir  .questa  fatica  ;  . 

Per^.  Vmmi}^  mAo^  eh'  k  écff^Uh^ 
rJL  Itt  perdcMiÉi  A i^vcsl»  oU^^  astica 
Ch*  a  eoMcmpìta^  mmu  «no  ufioio  fnimi  - 

La  gloria  tua  ^  e  porre  in  p09a>  l'arnU  .  .  . 

Porgi ,  Signore,  al  tuo  «erfo  »  nàHMf  i  *     .  5 
Trammi  di  questo  Jaberinto  fori  ;    *  , 
Perchè  lu  se*  quel  nostro  pellicano 
Che  pregasti  pe'  tuoi  crucifissori:  .*  ' 

Perch*  io  eouofisa  U  Aostm  yìfar  vano^ 
Vanitas  Tanitailiim  {nen  d*errorir 
Che  quanto  ta  Jio  .net iDondo;  adoperalo^ 
Non  ne  riporiorai  fin  k  .nóo'paooalo 

tmS. 

Salro  se  mai  fu  ne  la  ina  concardia 
Di  doyer  col  teó  iegm>  .  mi]itiare^  -  > 

Per  questo  io  spero  pur  misericordia  r  • 

Beuch*  io  non  possi  Donchiaro  scusare , 
Che  forse  or  prega  per  la  mia  discordia  :  , 
Ma  perchè  tu  sol  mi  puoi  perdonare^    •  i 
Bencnè  a  Tuifàno  il.aifisi  |;eBuiiesso» 
Di  nuoTO  a  ta^.ngnotv  mi  rìcon£mo« 

taS. 

Quando  tu  ci  creaiti  ^  Signor ,  prima» 
Perchè  tu  ae^  màgnalmo  e  moJto  pio , 
Cr^do  che  In  .fioesti  «rnesta  slima , 
Che  noi  {nsnm  figlincl  tutti  di  Dio  : 

Se  quel  serpente  con  sua  sorda  lima 

Adam  tentò  ,  tu  hai  pagato  il  fio. 

Come  magno  Signor  non  ohhligato  ;" 

Poi  chfi  pul  1^  £ra  di.  tua  man  plasmalo  .  •  ^ 
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£  perdonasti  a  tutta  la  natuca  t'^^      ^  '    r    c  i 
Qttiiido  t»  peidoQa8li,alj^niiio 'padre;  . 
B  poi  degM9ti  £akrti  mia  fiiltiftni  »  t  '  J  '  ! 
Quando  tu  àsMUMsd  in  tarm  madre  :   i  i«  ^ 
Non  80  ^io 'entro  in  indite  troppo  o^cnrar 
Dunque  proprio  1  Cristian  son  le  tue  squadre: 
lo  ho  sempre  difese  quelle  al  mondo  - 
Ajuta  or  me  tu»  mio  Signor  giocondo*  - 

liC  leggi  che  in  sul  monte  Sinai  ,  f    .  * 

Tu  desti  anllcamente  a  Moise  ,  •  i 

Io  rho  tutte  obbedite  insino  a  ^pl  »     -  ^ 
Ed  osservata  la  tua  Tera  fe  ; 
Però  ,  giusto^  SigMir  y  alagli,  è  ooù  ^ 
Ginslìaa  &  por  con  la  tna  mene; 
Perdie    -ginsto 'Signor  coci  owviensi; 
Che  le  sue  petizion  giuste  ognun  pensi .  ~ 

ITon  entrare  in  f ndicio^  Signor ,  meoo:  ^ 

Cte  nel  cospetto  tuo  giustificato  " 

Non  sarà  alcun,  se  tu  non  tuoi  già  teco» 

Perchè  tutti  nascemo  con  peccato: 

£  ciò  che  nasce  al  mondo  nasce  cieco  ; 

Se  non  sol  tu  nascesti  alluminato:  ' 

Abbi  j4elà  de  la  sàia  senetlatef' 

IVon  mi  negare  il  porto  di. telate.:.  • 

Alda  ]a  beUa  mia  ti  raceonumdo , 

La  qnal  presto  per  me  fia  in  yesle  Imina^  - 

Che  scaltro  sposo  mai  tonrà  che  Orlando, 

Fia  maritata  con  miglior  fortuna; 
E  poi  che  molte  cose  ti  domando  , 
"Signor ,  se  vuoi  eh'  i'  ne  chiegga  ancor  una  ^ 
Ricordati  del  tuo  buon  Carlo  vecchio ,  - 

£  di  quegli  tuoi  mvi  ia  eh*  io  mi  specefaio  « 


Poi  che  Orlando  ebbe  dette  le  parole      '  ^  ;  i 
Coa  molle  'àihare  la<»*ime  e  aspiri  i  '  ' 
Panre  M  oór^-ò  tre  Unee  dal  sete  -  ^  '^-^ 
Tenisnn  ^ù^  eomettossé  da  Mi  - 
Ainaldo  e  gli  altri  9ta?aii'coflÉe  «Miéle^^' 
Chi  padre  o  madre  ragguarda  che  spiri| 
E  omiiin  tanta  contrizione  avea*.     '    ■'  *^  ^-^ 
Cke  ^'ranGescQ  a  le  stimite  parea  •    '  -^'-^^ 

Intanto  giù  per  qnel  lampo  apparito    *  ^ 
Un  certo  aolce  mormorio  soave,  ' 
Come  vento  talvolta  fa  sentito  -  ' 


fi 


r 
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Orlando  stata  aUónito  e  contrito:  ' 
Ecco  queiràngei  che' a  Maria  disse' Ave''^ 

Cile  vicii  pei  grazia  clc'su])erni  Iddei,  * 
E  disse  un  tratto  :  viri  Gaiiliei  .      '    >  - 

Poi  prese  umana  forma,  e  in  aria  stette;'  * 
E  innanzi  al  conte  Orlando  inginocchiato»^ 
Disse  quéste  parole  benedette:  *  * 

McssBj^o  sono  a  te  da  Dio  laandato ,    "  ' 
E  son  ooitti  obe  venni  in  ?}azzareUte , 
Quando  il  vostro  Gesà  fa  incamatò' 
Ve  la  Vergiine  santa  ebe  diiiiosf  ra 
Quant*  ella  è  in  ciel  sempre  avvocata  vostra  . 

E  perch'  io  amo  asfai  T  umana  prole  f  '""-  ■  '  '  '  * 
Come  piace  a  chi  fece  quel  pianeta,  '     •  ' 
Ti  porterò  là  su  sopra  quel  sole  ,    '  '  ' 
Dove  r  anima  tua  ha  sempre  lieta;       *  .  ' 
£  sentirai  cantar  nostre  carole ,  t 
Perchè  tu  $e*  di  Dio  nel  mondo  atleta '  - 
Vero  otrnfma^  inetto  arcfaiiilikudrita  '  - 
Deh  Ma  gregge  »  sanza'  te  smarista^"^  ^ 
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Sappi  che  ia  qiGÌ  £u  l^^i]^  ^«samìaa^.  .<  )   >  , 

La  tua  £|iu&j^.dewola  ava0W  ft  u/. 

Ch^a  tutti,  i  santi  e  gli  ang^  fi»  grattici. 
Sendo  tu  cittadin  di  qiieU^..pfttiia  :    ,  i::^ 
E  perc^  k  sua  insegiia  hai -oimrata  ,  ^  il 

E  spento  quasi  in  terra  ogni  idolatria. 

Dìo  l' esaudirà  pe'  tuoi  gran  meriti  ; 

Che  scritti  $qu  tutti  i  tempi  preteriti*    •  ' 

i3S* 

Però  che  t'ha  veduto  £;iovinetto  u-* 

A  Sutri  ,  ove  più  volte  perturbasti       "  »  - 

JjSi  corte  del  tuo  Carlo  a  t»io  diletto 

E  ciò  che  in  Asptfamout^  adoperasti»  - 

E  in  Francia 9  e  poi-àn  Ispagua;  e  S^naontlto 

E  tanjti  ne  la  Mecche  battesmsti  ; 

E  riducesti  al  figliuol  di  Maria 

Geruòaiemiaae  e  Persia  e  la  Sona  •         :  ì 

E  poi  che  Carlo  intorno  a  Pampalona 
Più  tempo  s'era  indarno  afiàticato  ,  :  . 
Venisti;  e  hisognóe  la  tua  persona:. 
Che  cosà. era  già  pronosticato» 
Come  a  Troj'a  di  Achille  si  ragiona  : 

*  E  poi  che  fu  da  Macario  ingannato^  . 
In  Francia  andò»  conte  fu  luo^  disegno ^ 
E  racquistò  la  .sposa  insieme  el  i^iao. 

E  Pantaliflse  il  superbo  Trojano ,     ^.    ;    ,  ! 
E  ciò  che  tu  facesti  per  antico , 
Ferraù  Serpentin  di  mano  in  mano, 
ruotato  è  tutto  ^  Adrasto  iJ  gran  nimico  i 
E  ciò  che  già  nel  cor^o  l^igiàano 
'  Facesti ,  come  a  Dio  perfetto  amico  f.     \  ' 
Mentre  eh'  egK  era  il  tuo  Morgante  teco  » 
Forse  lo  spirip  del  ^ual^  è  jjui'iaeco* 


11  qual  nel  t;iel  ti  &rà  compagnia  »        '  • 
Come  fioUsra  un  tmm^  fare  ai  «onda  » 
Pèrche  tn-ii  dirivasb  pev  he  via  ' 
Che  lo  condMBe  al  suo  ecalo  gioetiid»  :  : 
E  perok^  io  intendo  k  toa  ftnlaBiat 
Poi  ch'io  dissi  Morgante,  io  ti  mM>ondo: 
Tu  vuoi  saper  di  Margutle  il  rihaido: 

Sappi  cìCGg^  i>  di  Belzebù  giù  arakh>. 

140, 

E  ride  ancora,  e  riderà  in  eterno, 
Come  solea  :  ma  tu  noi  cognoscesti; 
Ed  è  quanto  sollazzo  è  ne  io  mfemo  :  * 
Or  perchè  a  Dio  la  morte  tu  chiedesti^ 
Comù  tffM*  «oli  martiri  già  lcr»o» 
Vùol  60  se  (HMrtamente  ti  dolesti  ; 
Che  per  provarti  ne  la  pazienzia  ,      .   .  * 
Ha  di  te  £aita  ultima  esperieima . 

Vuoisi  a  Dio  inolmar  le  spalle  gobbe  , 
E  dir  :  Signor  »  fammi  costante  e  £orte 
A  patire  ogni  pena  come  Jobbe,  * 
&  eh* io  sia  obbediente  insino.  a  morte; 
n  qual  poi  che^l  voler  di  Dio  cognohbe^ 
Gonteato  fia  d*cgni  aua  afifilta  «orte:  . 
Uè  cosa  aloma'più  gli  «ra  rimasa; 
Quando  e*  gli  fece  rovinar  la  casa . 

E  perchè  par  la  mo^Be  si  delea ,  - 
E'  disse  :  donna  mia  ,  ora  m'ascolta: 
Doiniuus  dedit,  lui  data  Tavea, 
Dominus  abstulit ,  lui  V  ha  ritolta  » 
Sicut  Drauiio  placuit,  in 
Factum  esl;  cosi  fatto  è  questa  volta  :^ 
E  poi  :  sit  nomien  Domim  i  ebbe  4ettov  - 
U  noaiA  del  'Sfgnór  «a  hmedeUe*- 
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143. 

Ma  se  lu  vuogH  ancor  ne)  mondo  stare» 
Iddio  ti  darà  ben  di  nuovo  gente, 
E  tremerà  di  te  la  tersa  e  1  jxiàres 
Ma  perchè^  A<  nosIM  ^Signor '-aMàr»  ?pehte 
Que*  cbe  atti  mocd  non  ipotton  lonttmt  • 
Cfatt,  tulli'  soni  mescolati  al  prcsenter  •  *  >  ' 
Tra  gli  angeli  e  tiV  santi  benedetti  »    -  ;r~ 
E  nel  noiaero  assunti  de  gli  eletti.     ' ,  ■ 

Non  creder  che  color  che  son  nel  cielo,  .* 
Voles6ui  ritornar  più  qua  giù  in  terra  , 
E  ripor  le  lor  membra  al  caldo  e  1  gielo j 
Però  cke  quivi  è  ^ce  sanza  guerra  ; 
E  non  si  muta  più  con  gli  anni  il  pelo^ 
Ma  quel  Signor  cke '1  Ino  Toler  non  erra 
Ti  manderà  «  poi  che  tn  vuoi  ^  k  morte,' 
Com*  io  su  tortio  ne  la  -eoGeba  4!orte . 

t4ii 

Alda  la  bdk       lud  raecomandata^  ' 

Tu  la  Tedrai  nei  cid  felice  ancora. 

Appresso  a  quella  s|Jonsa  collocata  * 

Cne  il  monte  santo  Sinai  onora ,      "  < 

E  di  gigli  e  dì  rose  coronata  , 

Che  non  creò  vostro  Ariete  o  lilora;^ 

E  serverà  k  veste  oscura  e1  velo^  . 

Infin  che  4i**te  si  rimariti  in  ci^«^ 

14S. 

Girlo  ne*  mertì  sal3t  devoti  e  giusti 
Connrmatn  è  nd  corno  de  le  croee. 
Con  Josuè ,  con  tutti  i  suoi  robasti^'  ' 
D^accordò'tttlti  ia  cielo  a  una  voce;  • 

E  tu  sarai  con  lui  qual  sempre  fusti  : 

Vedi  quel  sol  che  parca  si  veloce,  ' 

Che  non  si  cala  a  l'ocean  giù  in  frétta,' 

E  già  venti  oire- il- 'too  s^nor^  aspetta»^' 


2%^  HORGANTE*  ^ 

£  perchè  Carlo  sarà  qui  di  corto,        «*     t  j^'^; 
Il  po^l  tuo  fia  tutto  seppeiiito;  r  r 

,   Che  SI  parti  da  aan* Gianni  di  Porto, j 
Come  il  suon  tanto  rube^.ha  seotito^:.^,^ 
Al  traditor  che  la  tua  piente  ha.  morto 
Perdotia  pur ,  che  sarà  ben  punito:      .  ,  . 
E  perchè  Iddio  nel  cicl  ti  benedica  ♦  ,  ^    ',  , 
Piglia  la  .terra    k  tua  n^adre  antimi  j 

Perù  che  Iddio  Adam  plasmóc  di  questa  ,  j 
Sì  eh'  e'  ti  basta  per  comunione  ;     .        :  .  / 
Rinaldo  dopo  te  nel  mondo  resta  .  . 

Per  difender  di  Cristo  il  gonfalone:  y\ 
E  tosto  faran  su  gli  angeli  festa  .      ,   ,  », 
Di  Tuppin  vostro  piea  d^affesioue;     '  ]  ^ 
E  Ricciardetto  ancfat^  al  Signor  mio  pia^ce  V* 
lUmaueUivi ,  o  servi  di  Dio in,  pa^e. 


Cosi  posto  in  silenzio  le  parole ,  .  ^  ♦  .  ♦  ; 

Si  dl})ai  ti  questo  messaggio  santo  :  ^   .  . 

Ognun  plaiì2;eva  ,  e  d'Orlando  gli  duole^*  j 
Orlando  si  levò  su  con  gran  pianto^  J      »^  ^ 
Ed  abbracciò  Rinaldq  quanto  e*  vuole  ^ 
Turpino  e  gli  altri  ;  e  ^dorato  alquai^to»! 
Parca  proprio  Geronimp  quel  fosse.» 
Tante  volte  nel  petto  »si  percp^.    . .  ; ,  * 

Era  a  vedere  una  venerazione ,  ^ 
Nunc  dimittìs  mormorando  secò, 

Come  disse  nel  tempio  il  buon  vecclilonc:: 
O  Signor  mio  ,  quando  sarò  io  teco  7    i  ;  ,  . 
L'anima  è  in  career  di  confusione  : 
Libera  me. db  questo  mondo  ci^o  : .  ^'^^ 
Non  per  merito  già  ,  per  grazia  intei^o^  .'  ' 
Ne  le  tue  m§ui  Jlo  spirti  .ni^^^oipR^^ida^  '/^  \ 

.i/i  VA- 
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Binaldo  l'ayea  nióltò  combattuto» 

E'  Turpi  no  &  Terigi  e  Ricciardetto ,  - 
Dicendo  :  io  sou  de  lo  Egitto  venuto; 
Dove  mi  lasci ,  o  ciigiii  mio  ,  soJelto  ? 
Ma  poi  che  tempo  era  tulio  perduto , 
Inteso  quel  che  Gabriello  ha  detto , 
Per  reverenzia  a  la  (ine  ognun  tacque;  • 
Che  quel  die  piace  a  Dio  sexnprea*buou  piacque'. 

i5i. 

Orlando  ficcò  in  terra  Durliiìdaha,  / 
Poi  Tabbracciò ,  e  dicea:  &mmi  degno , 
Signor»  eh* io  riconosca  la  via  piana:  ' 
Questa  sia  in  luogo  di  quel  santo  legno. 
Dove  pali  la  guista  carne  umana; 

•  Si  che  il  cielo  e  la  terra  ne  fe'  seguo;  * 
B  non  sanza  altro  mÌNterio  gridasti; 
Eli,  Eli;  tanto  marti r  portasti* 

1 53. 

Così  tutto  serafico  al  cicl  6sso^ 
Una  cosa  parca  trasfigurata» 
E  che  parlasse  col  suo  crodfi^: 
O  dolce  fine  ,  o  anima  ben  nata  ! 
O  santo  vecchio 9  o  ben  nel  mondo  vìsso! 
E  finalmente  la  testa  Inclinata  . 

  « 

Prese  la  terra ,  come  gli  fu  detto , 

E  r anima  ispirò. del  casto  petto. 

«54. 

Ma  prima  il  corpo  compose  a  la  spada. 

Le  hraccia  in  croce ,  e  *1  petto  al  pome  fitto: 

Poi  si  senti  un  tuon ,  che  par  che  cada 

Il  ciel  che  certo  allor  s'apierse  al  gitto; 

E  come  nuvoletta  che  in  su  vada. 

In  exitu  Israel ,  cantar ,  dè  .£gypto , 

Sentito  fu  da  eli  anereli  solenne , 

Che  si  cognobI>e  ai  tremolar  le  penne. 

Pulci  Morg.  Magg.  V.  III.  i5 
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Perchè  quel  santo  nimbo  a  poco  a  poOQ  ' 
Tanti  hiim  scopri  tante  BamnieU^»  , 
Che  tatto  Taer  jpareva  di  foco.^ 
£  sempre  raggi  cadeau  da  le  steHe:  « 

Poi  si  sentì  con  un  suoii  dolce  a  roco 
Certa  arinom'a  con  si  soavi  accenti ,  • 
Che  ben  parea  d'angelici  iusuumenti« 

Turpino  e  gli  altri  accesi  d'un  fervore 

Eran,  che  ignun  già  non  parca  più  desso| 

Perchè  quel  £000  de  lo  etei:i;(o  amoret 

Quando  per  grana  ci  si  fa  si  presso» 

Conforta  e  scalda  si  ranima  ei.  core. 

Che  ci  dà  forza  d*ol>bliar  sè  stesso: 

E  pensi  ognun  qnanio  fusse  H  lor  seloi^ 

Veder  portarne  queir  anima  in  cielo. 

i$7. 

E  dopo  Innga  e  dolce  salmodia,  '    .  . 
Ad  alla  voce  udir  cantar  Tedeo , 
Salve  Regina  Virgo  alma  Maria  ; 
E  guardavano  in  su  come  Eliseo, 
Quando  il  carro  innalzar  vide  d'Elia  ^ 
O  come  tutto  stupido  si  feo  .  - 
Moisè  ,  quando  il  gran  rubo  gli  apparse  ^ 
Insin  che  alfine  ogni  cos^  di^parse* 

Si  che  di  nao¥o  un.  altro  taon  timbomha,^ 
Che  fu  proprio  la  porta  in  sul  serralla; 

Poi  ri  senti  come  un  rombar  di  f romba  j 
E  pareva  di  lungi  una  farfalla: 
Ecco  apparire  una  bianca  colomba, 
K  posoa«JÌ  a  Turpino  in  su  la  spalla,, 
A  Kiualdo  a:  Terigi  a  Ricciardetto  : 
Or  qui  di  gaudio  bm  tniboocòe  il  petto. 
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Donde  Turpino  opinion  qui  tenne  ^ 
Che  questa  fnsse  l'anima  d* Urlando; 

E  (che  la  vide  con  tutte  le  penne 
In  bocca  entrargli  veramente,  quando 
Carlo  quel  di  poi  in  Roncisvalle  venne  ^ 
E  eh'  e'  richiese  V  onorato  brando  ; 
E  bisognpe  che  Orlando  vivo  fossi; 
Cho  innana  a  luì  ridendo  inginocchiossi 

E  poi  che  som  cosi  soli  rimasi 

Rinaldo  e  gli  altri ,  dopo  lungo  pianto , 
:   E*  s*accoraomo  i  dolorosi  casi ,  ^ 

Carlo  sentissi  l>en  eh*  e*  venga  intanto; 

Ma  Terigi  era  come  moi-Lo  quasi 

Per  gran  dolor  :  pur  riposato  alquanto, 

A  tutti  parve  che  montasse  in  sella, 

E  che  portasse  la  trista  novellat  - 
ici. 

Dunque  Terigi  da  lor    è  partito , 
E  lascia  il  suo  signore  Orlando  morto  «  ' 
Or  ritomiam  ,  cV  io  non  paja  smarrito  ^ 
A  Carlo ,  e  la  sna  gènte  a  pie  di  Porlo  i 
Che  come  il  corno  sonare  ha  sentito,  , 
Subito  parve  del  suo  danno  accorto, 
E  disse  a  Namo  ed  a  gK  altri  dintorno: 
Udite  voi  com^  io  sonare  il  corno? 

Questa  parola  fa  eh'  oi^uuno  ascolta: 
Gan  si  turbò  ,  che  gli  parve  sentire  : 
Orlando  suona  la  seconda  volta  • 
Carlo  dicea  :  pur  questo  che  roxA  dire? 
Rispose  Gan:  suona  forse  a  raccolta, 
Perchè  la  'caccia  sarà  in  snl  finire  ; 
Da  poi  che  ognun  qui  tace,  io  ti  rispondo: 
Che  jpen$i  tu  ,  che  rovini  là  il  moado? 


zzò  MORGANTE. 

E'  |>ar  che  ancor  tu  non  conosca  Orlando, 

Tanto  che  quasi  ci  hai  messo  sospetto, 

Ch*  ogni  di  dehbe  per  boschi  ir  ,caccia2i4o 

Con  UIi\iei  i  e  col  sua  Sansonctto  : 

I^on  ti  ricorda  un*  altra  volta ,  quando  . . 

In  Agrismonte  ,  sendo  giovinetto. 

Ogni  dì  era  o  con  orsi  a  le  mani  , 

O  porci  o  cervi  o  cavriuoli  o  daui? 

164. 

JVIa  poi  che  Orlando  a  la  terza  risuona, 

Perch'  e'  sonò  tanto  terrìbilmente. 

Che  fe'  maravigliare  ogni  persona  ; 

Carlo  il  qual  era  a  sua  posta  prudente: 

Quel  corno  ^  disse ,  a  la  fine  intmona 

L'aninta  e*l  cuore,  e  fa  tremar  la  mente;, 

Ed  altra  caccia  mi  par  che  di  bosco; 

Duolmi  che  tardi  i  miei  danni  conosco.  ^ 

t€S. 

Io  mi  son  ììsv^liato  d*un  gran  sogno, 

O  Gano  ,  o  Gano,  o  Gan  ,  tre  volte  disse 
Di  me  stesso  e  non  d'altri  mi  vergogno, 
A  non  creder  che  fpiesto  m'avvenisse j 
D'ajuto  e  di  consiglio  è  qui  bisogno» 
Che  s' apparecchian  dolorose  risse  : 
Voi  siete  ,  'dico,  mondi ,  ma  non  tutti 
E  parmi  pr  tempo  a  giudicare,  a*  frutti  «  . 

Pìaliate  adunque  questo  traditore: 

Meglio  era  al  mondo  e*  non  fnsse  mai  suto 

O  scellerato  ,  o  crude!  peccatore  : 

Misero  a  me  che  son  tanto  vivuto  : 

Oh  quanto  ha  tbi-za  un  ostinato  errore.! 

O  IVIalagigi,  or  t'avessi  io  creduto  !   ...    ,  ; 

Omè  ,  lu  eri  pur  del  ver  pronostico     .  . 

Ed  f  ragipn  s^  il  dupl  mi  par  più  ostfcso  • 
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CANTO  XXVII. 

Disse  il  Dàlièsè  :  o  gitante  voltó  ,  Carlo , 
Tel  dissi  pure,  e  Salamone  e  Namo, 
eh' a  Sirai^ozza  non  dovei  mandai  los- 
che si  vedea  quasi  scoperto  il  ]amq  i  ■  ■ 
£  Ulivier  ,  quando  io  vidi  baciarJo» 
Io  diissi  :  o  Giuda  ^  nói  ti  conosciamo: 
O  infamia  del  mondo     di  natuta»  ' 
Tu  sarai  in  fin  la  nofstra  sepultùraJ-  ' 

Ma  ta  n<m  fusti  da  noi  donsigliato^  \  ^ 
Come  si  eonfeniva  in  questo  caso,  - 
Perchè  tn 'eri  ih  quel  tempo  ostinato. 

liilanlo  Gali  si  trova  sanza  naso;     '  '  ' 
E  come  volpe  da'  cani  è  straziato  ;     •  • 
E  '1  capo  e '1  ciglio  pareva  già  raso; 
£  chi  gli  pela  la  harba  a  furore, 
Crucifiggi  f  gridando  ,  il  traditore  < 

Ma  fìnalméìattc  consigliato  fu^ 

Che  incarceirato  in  una  torre  sia, 
Dove  A  ta'  per  molti  errori  in  ^iù^  - 
E  com:e'  un  labertnto  par  che  stta  r  '  '  \ 
E  perchè  tempo  non  e  da  star  più  , 
Girlo  parli  con  la  sua  baronia  ; 
E  serra  l'uscio  ricevuto  il  danno: 
E  cosi  inverso  Roncisvalle  vanno  *    '  '  ' 

E  ben  conobbe  che  Marsilìone  ' 
Era  venato  cou  le  squadre  armaté^ 
Come  aveva  ordinato  Ganellone , 
E  la  sua  gente  è  in  grai)  calamitate  $ 
Che  Orlando  non  sonè  sansa  cagione } 
Pero  che  ini  <^só  di  necessitate; 
Quando  il  stTòn  tròppo  non  fitsse  discosto, 
Avta  cou  Carlo  quei  seguo  composto. 


aSo         ^  MOKOANTB. 

Avea  già  il  mi  mezzo  passato  il  giorno, 

E  cominciava  a  calare  al  Mnrrocco     .  \ 

Quando  Carlo  s«ati  sonare  il  corw»  v  « 

E  dipartissi  dopo  iJ  tenco  tocco;  ^ 

Che  co6Ì  Vémo  e  gU  altri  coD6Ì^ìomì&» 

E  tutti  i  ìùr  pensiei:  furno    un  jbfQCQ^ 

E  perchè  il  tempo  parca  scarso  forse,  .  • 

Carlo  al  suo  Cristo  a  l'usato  ricorse* 

17». 

O  Crocifisso  ,  il  qual  già  sendo  in  croce. 
Oscurasti  quel  sol  contra  natura  ; 
Io  ti  priego  ,  Signor  ,  con  umil  voce , 
Infin  eh'  io  giungla  m.  quella  valle  osciura^ 
Che  tu  raffreni  il  sud  corso  veloce,  . 
^Acciò  che  al  popol  tuO'  dia  sepoluu^  » 
E  che  non  vadi  si  tosto  a  Toocaso: 
Iton  mi  lasciare  in  co^  estremo  caso  • 

I^on  pe*  meriti  miei ,  che  nòn  son  taS 

Che  come  Giosuè  menti  questo  ; 
Ma  perchè  al  volo  mio  sou  corte  Tali  ^ 
Acciò  che  in  Roncisvalic  io  vadi  presd^o  ;-. 
Yinchino  i  prieghi  giusti  de'  mortali. 
Sì  che  più  li  tuo  poter  sia  niaiii£i9SjU> , 
L'ordine  dato  de  reteme  rote, 
Tanto  chHo  trovi  il  mio  caro  mpc^t 

Permessi  il  sol  ch*w  turbato  ,  primiar. 
Per  la  pietà  del  suo  popol  cristiaiìOs 

Per  tutto  l'universo  m  c^ni  clima;   .  . 
E  dice  alcun  ,  ma  par  supervacano  » 
Benché  e'  sia  autor  da  farne  stima,  *  ' 
Che  le  montagne  diveutorno  piano;  \ 
Che  Carlo  agg^nnse  al  suOLprego  ancor  ^MCtc^ 
Ma  io  qui  wmo  Taulore  e  *1  fwto.  . 
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cinto  xxiiié  ii3i 

io  me  n'^àndrò  c(m  turi  nuo  <jarro  a  Tela, 

E  giugnerò  le  lepre  e  i  leopardi; 

Che  ia  picciol  tempo  la  fama  si  cela 
'    De  gli  ficrittor  ,  quando  e'  son  pur  bugiardi^ 

E  rimango  nsi  al  lume  di  caudela 

La  sera  al  fuoco  annighiitosi  e  lardi: 

E  genti  s&a  presmituose  auelle  ; 

Xaato  cUe  Mania  pe  perde  la  pelle. 

basta  che  Carlo,  dette  le  parole. 
Subito  il  priego  «ttO  fu  esaudito , 
Sanza  servar  più  Foidiue  che  suole 
Quel  bel  pianeta  eterno  stabilito  : 
O  cìemenzia  del  ciel,  tu  fermi  il  sola 
A  Carlo  tuoi  o  amore  infinito! 
O  chiaro  esampio  che  ijuel  dì  ci  mostra! 
QoA]^  0iò  ama  Tumaiiità  nostra  !  - 

177. 

fi  daralcando  d'unò  in  altro  monte, 
Eccò  Terigi  doloroso  c  mesto. 
Che  ne  veiiia  diffuafflando  la  fronte  j 

Ma  come  Carlo  M  conosciuto  questo  < 

Subito  disse:  o  mio  famoso  Conte, 
"La  sua  loquela  mi  fa  manifeslo, 
Ch'.annuuaiar  quel  yien  trista  novelìa  ; 
Perch*  e*  pareva  un  uom  di  carta  in  sellai 

Giunto  Tearigi  a  Carlo  inglnocchiossi, 

£  disse  :  o  signor  mio  »  tardi  velisti  :  . 

Sappi  ch'Orlando  è  mòrto,  e  più  non  puossi^ 

É  tutti  i  tot»  baron  miseri  e  tristi  : 

Carlo  sentendol  con  1^  man  graf fiossi  • 

Disse  Terigi  :  se  tu  avessi  visù 

Gli  angeli  i  quali  il  portoruo  su  m  cielo, 

Kon  oh»  graffiar  »  non  torceresti  uu  pelo . 


^2  .  4^0R6Al«t««^ 

Sappi  eh' e' chiese     xoorte  lui  stMO^'  y..-- 
E  nel  morir  tanta  oontriàoQe>»  > 
Che  dal  eie!  Gabriel  quel  santo  wmm  )  M 

Venne,  e  rispose  a  la  sua  orazione: 

E  ogni  cosa  sentivam  dappresso  ,        m  i'  > 

Che  tutli  stavan  qiihl  ginocchlone;  (  >;fvv  ^ 

Pensi  ciascun  quanto  parca  .soave  ^         £  ^» 

Veder  quelTaiigel  che  per  noi  4i^'Aie^*  J 

180. 

Rinaldo  era  venuto  infin  d' Egitto  »  ••'  '  ' 

E  Ricciardetto;  e  fatto  hanno  om  èoae#  . 
Che  il  Re  Marsilio  a  fuggi  scoimtto  «  ;  v;  i  » 
Tu  vedrai  le  tue  genti  dolorose  '  <.  j 

Per  Roncisvalle  ,  ognun  nel  sangue  fitto;  ^ 

Che  son  tutte  le  rive  sanguinose: 

Non  è  niun  eh'  a  veder  non  lacrimassi  ;  '  . 

E  piangon  Terhe  ancor  le  piante  e  i  lasà*/ ^ 

iBi, 

Io  vidi  Astolfo  morto  e  Sansoiutto,      .  r 

Che  ti  sare'  par  ut  o  oggi  gagliardo  ;       <  :  ' 

Tanto  che  Orlando  per  questo  dispetto 

Cacciò  per  terra  à  fnria  ogni  stenoardt^; 

E  Berlingliier  fu  morto  il  poveretto  >  • 

Anselmo  tuo  e  *1  valente  Egibardo^  l 

Gualtier  d'Amulionc,  AvoHo,  Aviuo; 

?^on  v'è  di  tre  campato  un  Augiolino* 

182. 

L*arcaliffa  ribaldo  di  Baldacco  »  , 

Uccise  Ulìvier  nostro  a  tradimento  ^ 
E  prima  fe'de  la  tua  gente  un  macco  ^ 
Tanto  che  molto  ci  dette  spavento  >  . 

Riccardo  cadde  morto  per  istraopo  :  • 
Ottone  e  Guottibuoffi  ognuno  è  spento.» 
Marino  e  Matteo  Ad.  monte  a  san  Middle;  * 
j^ou  fu  battaglia  mai  tanto  crudel^ ... 
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CANTO  XXtlI.  2à3 

E  BaldoYm  con  certa  sopra westa 

Q^i  pel  campo  combatteya  forte  ; 

E  come  e* 3i' cavò  di  dosso  questa. 

Da  un  pa^n  gli  Va  datò  la  morte; 

eh*  Orlando  tràÉaé  Telmetto  di  testa 

A  quel  fìgììiiol  del  Veglio  Bujaforte,  - 

E  intese  appunto  come  il  fatto  ei  a  ito  , 

Eccome  Gan  fu  quel  eh'  avea  tradito  . 

184. 

Tiirpln  ,  Rinaldo  e  Ricciardetto  sólo  - 
Campati  soti  di  tutta  la  tua  gente; 
Il  resto  è  tutto  morto  de  lo  stuolo  ;  ^ 
£  in  RoncisYalle  ^li  lasciai  al  presente; 
Però  eh*  io  soit  venuto  quasi  a  Yolo 
Per  recarti  noTella  si  dolente  : 
Poi  che  stato  non  v*è  per  mio  dolore 
Oggi  mm  lancia  che  mi  passi  il  core. 

Da  poi  chMo  ho  |)erdùto  il  signor  mio:' 

Tanto  è  che  più  il  tuo  Gan  non  puoi  scusarlo; 
E  commettesti  un  gran  peccato  e  rio , 
Quando  a  Marsilio  lo  mandasti  ,  Carlo  :  - 
E  5e  tu  vuoi  placar  nel  cielo  Iddio  ,  . 
Fallo  squartar;  ma  mentre  chUo  ti  parlo,  . 
Sappi  eh*  io  sento  de  la  morte  il  gielo  , 
Disse  Terigt ;  e  poi  se  n*àndò.in  cielo* 

t8S« 

Carlo  ascoltava  la  trfeta  novella  ;  »    ":.  ' 

E  Terigi  veggendo  a*  suoi  pie  mortp. 
Per  gran  dolor  fu  per  cader  di.  sella  ; 
E  disse  :  i^nn  'ndfi  mi  dia  più  conforto  ; 

O  battai^lia  per  me  crudele  e  fella,  . 
O  Re  Marsilio,  tu  m'hai  fatto  torto: 
eh* io  nvea  tatto  cotìic  Imperatore  , 
La  pace  teco  con  sincero  core . 
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■^34  MOKCÀNm* 

187. 

Ma  non  credetti  un  Re  di  tanta  fama  ,    •  . 
Di  tanto  scettro  e  monarchia  e  regno» 
Sendo  antico  pròverhio  ^  amar  ehi  ama  9 
Oscurasse  cosi  la  gloria  el  segno: 
O  Ganellon  cVorainasti  la  trama, 
E  conducesti  il  mio  nipote  degno 
In  Roncisvalle  a  aspettar  la  sua  morte  ; 
Maladetto  sia  il  di  ch'io  t'ebbi  in  cort«* 

188. 

Che  farem  noi,  o  Salamene  o  Namo  ? 
O  mia  fortuna,  ove  mi  guidi  o  mem? 
Ili  RonclsTalIe,  ove  mescnini  andiamo 
Come  cieclu  smarriti  sanza  freni'. 
O  morte,  rimi  a  me,  rien  ch'i'tì  cìismt 
Che  tu  se*  più  crudel ,  se  tu  non  vian; 
Ma  se  tu  vieni  a  mia  vita  dogliosa  , 

Tu  sarai  detta  ancor  per  me  pietosa* 

189. 

Namo  diceva,  e  Salamene  ancora  : 

Maraviglia  non  è  se  Orlando  è  morto  : 
Con  questi  patti  de  ia  terra  fora 
•    Trasse  Dio  Adamo,  e  - non  gli  è  fatto  torto; 
Tanto  un  legno  il  gran  mar  solca  per  prora, 
eh* a  qualche  scoglio  si  conduce  o  porto. 
Questa  sentenria  è  data  pria  che  in  faMi 
Che  morte  è  il  fin  d'ogni  cosa  che  nasce. 

190. 

Ve^iam  se  in  questo  tempo  che  ci  resta,  . 
Qualche  cosa  anco  far  siamo  obt>ligati, 
La  qiial  sia  proprio  a  V  uom  da  Dio  ricnicW* 
Che  per  bene  operar  tutti  siam  nati, 
£  d'ogni  savio  la  sentenzia  è  questa  : 
Tu  sai  eh'  io  ci  ho  quattro  f^liuol  lascuàU; 
Facciam  che  i  morti  non  restino  al  ventor' 
Però  che  '1  del  non  ne  sare*  contékito» 
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CA.KTP  XXTII, 

Disse  il  Danese  t  in.  Ronqbvalle  andremo 
JLa  prima  oosft  a  ritrovare  Orlando;  ^ 
E  tutti  X  morti  poi  3eppe11iremò  9 
Si  che  a  le  fiere  non  restino  in  bando  | 

Poi  con  Rinaldo  ci  consiglieremo  ;  • 

E  cosi  Carlo  venien  consolando  « 

E  cavalca van  via  d' un  buon  giialoppo  9 

Quando  e'trovorno  altro  cattivo  intoppo 

192. 

Aveva  Orlando  pel  tempo  passato, 

Com'  altra  volta  in  molle  storie  è  detto  » 

Il  sepùlcro  di  Cristo  racquistato^; 

.£  Apsnkt  nohil  giovinetto 

Con  mxXtSL  gente  a  guardia  fu  lasciato; 

Sì  che  dieci  anni  lo  tenne  in  effetto , 

Poi  gli  fa  tolto  per  for/a  di  lancia  ; 

£  al  presente  si  trovava  in  Francia ,  '  " 

193. 

E  riscontrossi  ne  lo  Imperadore  : 
Carlo  veggendo  la  gente  venire  , 
Dubitò  di  Marsilio  nel  suo  core. 
Che  noi  venisse  di  nuovo  assalire  : 
Ma  non  istette  molto  in  questo  errore, 
^  Che  ]a  bandiera  si  vide  scoprire 
Del  campo  bianco  con  la  croce  negra 
Per  dimiostrar  vittoria  poco  allegra. 

Giunto  Ànsuigi ,  per  abbreviare. 

Gli  disse  come  i  Mori  de  la  Mecche 
Gerusalexiime  vennono  a  scalare 
Di  notte  sanza  dir  salamalecche  ; 
.  Si  che  il  sepulcro  bisognò  lasciare 
A  guardia  d'altri  che  Melchisedecche 4 
Ed  avea  ferma  opinion  che  Gano 
A  ^pieslo  latto  teneise  la  mano  • 


^36  MO&aAjfns/ 

^  ,  195.  r  l'I» 

Disse  Carlo  :  lu^  IdcUo ,  ia  la  veodcftteà**  '  .^bP 
Poi  cke  il  sepulcro  In  tal  modo  si  mJhp^iK<( 
Sarebbe  mai  quel  di  che  !1|  mondo  aspé^^r: 
Quando  e*  yeirà . quella* ierrilnl  tiibii 7>  \  .A' 

E  ricordossi  de  la  poveretta  »» 
AfHitta  vecchia  e  sveni uiatii  Eccuba,.  i) 
Che  dopo  al  piauto  d'ogni  suo  martoro^ff. 
Ultimamieate  pianse  Polidoro. 

E  disse:  pazienzia  ,  come  Gioììbe:*  v. 
Or  oltre  ia  RoncisvaDe  andar  si  vuoI^^j  ;  »  « 
Che  éome  savio  il  partito  coguobbe  «  >j      r . 
Per  non  tenere  in  disagio  più  il  sole , 
n  qual  non  va  per  ]' orbite  sue  goUie 
Per  Io  eccentrieo  il  dì  conie  iar  suole^ .  .^r 
Per  obbedire  il  suo  8Ì£»nore  e  Carlo;      '  i 
Perchè  chi  il  fece,  anche  polca  disfarlo» 

E  poi  clic  in  RoiicisvaJlc  andar  vogliamo, 

E  perchè  il  sole  aspetta  come  è  detto, 

Dove  era  Orlando  a  la  foiite  arriviamo,' 

E  Turpino  e  Rinaldo  e  Ricciardetto  ; . 

Cb'  ognun-  piangeva  doloroso  e  gramo  • 

E  guardavan  quel  corpo  benedetto  ;   .  # 

£  come  Carlo  in  Roncisvalle  è  giimto^,  . 

Parve  che  1  cor  si  stiantassi  in  un  punto  * 

198, 

E  ragguardava  i.  cavalieri  armati 

L*  un  sopirà  P  altro  in  su  la  terra  rossa  ; 

Gli  uommi  co' cavalli  attraversati;  i 

E  molti  son  caduti  in  qualche  fossa  ^       .  • 

Nel  fanc^o  in  terra  fitti  arrovesciati: 

Chi  mostra  sanguinosa  la  percossa  , 

Chi  il  capo  avea  quattro  braccia  disceslK»^  • 

Da  non  trovargli  ia  Gàm^SSà,  si  tosto*.  • 
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Tanti  squarciati  smozzicati  e  monchi  ; 

Tante  intestine  fuor  tante  cervella  :       '  ^' 
Pareaa  gli  UMiini  fatti  scheggie  ;e  bronchi 
Rimasi  in  istran  modo  ia  su  la  sella  : 
Tanti  scudi  per  tèrra  e  lance  in  ,  tronchi:  * 
O  quanta  gente  pafea  mescbindla  !'      !  .  ^ 
O  quanto  na  scontento  più  d*un  padre» 
p  uiiòcra  colei  clic  sarà  madre! 

Carlo  piangeva ,  e  per  la  maraviglia  ♦  , 

Gli  triema  il  core,  e  'l  capo  se  gli  arriccia'; 
E  SaJamone  strabu/za  le  ciglia  ; 
Uggieri  e  Namo  ognun  si  raccapriccia  ; 
Perchè  la  terra  si  vede  vermiglia  »  > 
E  tutta  Terba  sanguinosa  arsiccia;       '  - 
Gli  arbori  e  i  sassi  goceiohTan  sangue; 
Si  che  ogni  cosa  A  polea  dir  laugue.' 

Ma  poi  .che  Girlo  ebbe  .guardato  tutto  » 
Si  volse  ,  e  disse  inverso  Roncisvàlle  r 

Poi  che  in  te  il  pregio  d'ogni  gloria  è  strutto, 
Maladclla  sia  tu,  dolente  valle. 
Che  non  ci  facci  più  ignun  seme  frutto» 
Co'  monti  intorno  e  le  superbe  spalle; 
Venga  Tira  del  cielo  in  sempiterno  ' 
Sopra  te  »  bo%ia  o  caina  d* inferno.     .  ' 

Ma  poi  che  giunse  a  piè  de  la  montagna, 

A  quella  fonte  ove  Rinaldo  aspetta  « 

Di  più  misere  lacrime  si  bagna, 

E  come  morto  da  cavai  si  getta  ; 

Abbraccia  Orlando,  e  quanto  può  si  lagna, 

E  dice:  o  alma  giusta  e  benedella. 
Ascolta  almen  dal  ciel  quel  eh'  io  ti  dico , 
Perchè  pur  ero  il  tuo  signor  già  antico* 


Io  benedico  il  di  che  tu  nascesti;  -  \ 

Io  benedico  la  tua  giovinezza: 
lo  beaedico  i  tuoi  coacetti  ox^tìii^  ^  - 
lo  benedico  la  tua  ge&tilezza: 
\ù  benedica  ciò  cbe  mai  fiMsestii 
Io  benedico  la  tua  gran  prodeaca  ; 
Io  benedico  l'opre  aite  e  leggiadre; 

lo  benedico  il  seme  di  tuo  padre  .  . 

104.  ■  • 

E  chieggo  a  te  perdon  se  mi  bisogna  j  "  '  ^ 

Percnè  di  Francia  tu  sai  ch'io  ti  scrissi,  , 
Quando  tu  eri  crucciato  in  Guascogna, 
Che  in  Roncisvalle.  a  Marsilio  venissi 
Col  conte  Anselmo  è*l  signor  di  fìorgogna: 
Ma  non  pensavo  ^  omè ,  che  tu  morissi  ;  . 
Quantunque  giusto  guidardon  riporto: 
Che  tu  se'  vivo  ,  ed  io  son  più  che  morta. 

Ma  dimmi,  fi^liuol  mio ,  dov*  h  la  fede  , 

Al  tempo  lieto  già  data  ed  accetta  ?  '  * 

O  se  tu  hai  di  me  nel  cicl  mercede,' 
Come  solevi  al  mondo  ,  alma  diletta. 
Rendimi ,  se  Iddio  tanto  ti  concede  9 
Ridendo  quella  spada  benedetta. 
Come  tu  mi  {furasti  in  Aspramoiiiìe« 
Quando  ti  feci  cavaliere  e  Coaite  « 

Come  a  Dìo  .piacque ,  intese  le  pand«,  . 
Orlando  sorrìdendo  in  mè  riraossi  ' 

Con  quella  rcvereiizia  che  far  suole ,  . 
E  innanzi  al  suo  signore  ioginocchiossi  : 
E  non  fia  maraviglia,  poi  che  il  sole 
Oltre  al  corso  del  ciel  per  lui  fermossi: 
E  poi  distese  ridendo  la  mana, 
E  rendegU  la  spada,  DurUodana. 
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Carlo  tremar  sì  sentì  lutto  quanto  •'"i 
Per  maraviglia  e  per  affezione;  •  ' 

E  a  fatica  la  strinse  coi  guautp; 
Orlando  si  nisiase  ginoccmone  ;  ' 
1^*  anima  si  tornò  '  nel  regno  santo  i 
Carlo  c<^noU>e  la  Sua  WTazione  ; 
Che  se  non  fnsse  questo  sol  conforto,  * 
Dice  Tuipiu  che  cerio  e' saie' morto . 

Quivi  era  ognuno  in  terra  inginocchiato, 
E  trema van  d'orrore  e  di  paura. 
Quando  vidono  Orlando  in  piè  rizzato  , 
Come  avvien  d' ogni  cosa  oltre  a  natura  ; 
Però  eh*  egli  era  in  parte  ancora  armato^ 
£  molto  Éero  ne  la  guardatura; 
Ma  perchè  poi  ridendo  inginocciiioist 
Dinanzi  a  Carlo ,  ognun  rasncurossi  • 

i«S*- 

Poi  abbracciar  molto  pietosamente 

Carlo  e  tutti  Rinaldo  e  Ricciardetto , 

E  ragionoriio  pur  succintamente 

De  la  battaglia  e  d'ogni  loro  effetto  ; 

E  ordinossi  per  la  morta  gente» 

Dove  fusse  il  sepulcro  e  il  lor  ricetto  : 

Ma  Carlo  un  coi^  era  colmo,  d*angos^; 

Che  tanta  gente  noti  si  ricognosce  • 

£  disse  :  o  Signor  mio  »  fimimi  ancor  degno 
Fra  tante  grane  che  tu  mi  concedi , 

Ch'  io  ricognosca  in  qualche  modo  o  segno 

La  ^ente  mia  che  qua  giù  morta  vedi  : 

Ch'  IO  non  so  dove  io  sia  uè  donde  io  T^nOp 

E  come  in  Giusaffa  le  mani  e  i  piedi 

£  l'altre  membra  insieme  accomv  Viosti^ 

Per  carità  qual  sia  la  g^ulé  noslia'.  * 


2f  I. 

E  poi  che  furon  ne  Ja  valle  entrali , 
TroToron  tutti  i  crblian  eh*  hanno  insieme 
I  membri  appresso,  e  i  Tolti  al  eìd  levati; 
Perchè  qaesto  era  d*Adamo  il  hnon  seme. 
O  Dio  ,  quautì  miracoli  hai  mostrati  ! 
Quanto  è  felice  chi  in  te  poa  saa  speme  l 
E  tutti  i  corpi  di  que'  Saracini 
Dispersi  soa  co*  volti  a  terra  chini  • 

212. 

liiiigraziè  Carl^)  Iddio  dcvolaniente  , 
che  Laute  grazie  gU  avea  conceduto  . 
Or  qxii  comincia  un  mar  tanto  frangente 
Di  pianto  e  duol  che  non  sare*  creduto  : 
Chi  trova  il  figiiuol  morto  e  chi  il  parente; 
Amico  o  frate:  e  quel  riconosciuto. 
Abbraccia  il  corpo,  e  Telmo  gli  dilaccia  ; 
E  mille  volte  poi  lo  bacia  ia  taccia  • 

2l3. 

Carlo  si  pose  ]x^r  dolor  la  mano  ' 
Agli  occhi  tjuanilo  Astolfo  morto  vide  ; 
E  se  potesse  i  come  il  pellicano  , 
Quando  la  serpe  i  suoi  nati  gli  uccide  ^ 
£o  sanerebbe  coi  suo  sangue  umano: 
Cosi  per  tatto  quel  campo  si  stride: 
Rinaldo  piange ,  Ricciardetto  plora  ; 
Pensa  che  ÌNamo  anche  piangeva  allora. 

Qui  ei  bisogna  più  d'  una  carretta  ; 
E  tempo  non  è  più  tener  quel  sole 
Che  per  servire  ai  suo  fattore  aspetta  • 
O  fidanza  gentil ,  chi  Dio  ben  cole  ! 
O  del  nostro  Ancisan  parola  eletta  ! 
Il  ciel  tener  con-  sempKci  parole  » 
O  sicari  Cristian»  gran  parte  è  questa 
Di  quella  jGode  èie  T*è  manifesta . 
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CANT9  XXVII^  241 

2l5. 

Credo  clic  quegli  antij^ìodi  Ai  sotto      *  ! 
D  abitassi  il  ira  lor  più  volle  il  giorno,    .  ^. / 
Cile  uou  iasse  del  cicl  l'ordine  rotto,  ? 
Che  il  bel  pianeta  uou  facea  ritomo  i  .  < 
O  elle  false  quel  di  ruliimp  botto  «  ,  '  o 
E  ritoccasse  a  F^utico  soggioroo*,  <     '       /  * 
Prima  che  fusse  il  gran  caos  aperto , 
E  in  dubbio  stesse  Io  enusperio  iacertò  «  '  «  • 

E  se  n^andò  pure  a  l^allro  orìaEKOUte  , 

Finito  uu  giorno  naturale  appunto  :  ' 
Forse  la  terra  pensò  che  Fetonte  » 
Avesse  il  carro  nuovamente  assunto  :  * 
Caji^lo  si  stette  con  sue  genti  al  monte       -  • 
La  notte  ,  insin  che  il  mattin  poi  £a  giunto  ^ 
E  ordinò  che  la  gente  cristiana  ^  \ 

Portata  fusse  in  parte  in  Aqiùsgrana* 

E  molti  corpi  fumo  imbabaimati  ; 
Massime  tutti  ipe*  de*  Paladini  ; 

E  alcun  fumo  a  Parigi  mandati ,  » 

E  per  la  Francia  e  per  tutti  i  confini  :      ^  . 

E  tanti  padri  fumo  sconsolati ,  ' 

E  tante  donne  si  stracciano  i  crini , 

E  chi  la  faccia  e  chi  il  petto  s'infranse 9 

eh* Àfrica  tanto  o  Grecia  mai  non  pianse  \ 

ai8. 

E  soprattutto  pianse  Alda  la  bella. 
Chiamando  se  fra  Faltre  dolorosa  » 
D*UItvieri  e  d*  Orlando  meschuiella; 
Dicendo  ;  omè ,  cfuanto  felice  sposa 

Del  più  degn'  uoiii  che  mai  montasse  in  sellai 
Fu'  alcun  tempo  ;  or  miccia  angosciosa 
Già  non  ìnvicfio  sua  felice  sorte  ,  -  • 

Ma  increscemi  di  me  sino  a  ]a  morte» 
Pulci  Morg.  Magg.  f^oL  JIL  x6 


MOHGANTB* 

O  dolce  sposo  mio  »  signore  e  padre  » 
Or  uoQ  ti  yedri  io  più  fiero  e  ar^to  « 

Quando  tu  eri  armato  fra  le  squadre  : 
INoii  creder  che  mai  prenda  altro  marito  : 
Ma  sopra  il  corpo  e  tue  membra  leggiadri  t 
Che  sento  in  Aquisgran  se'  seppellito  » 
Giurerà  come  Dido  Alda  U  Bella; 
£  così  fece  a  locigo  e  tempo  quella. 

Carlo  fece  il  sepolcro  al  suo  nipote 
In  Aquisgrana ,  e  1  corpo  qmvi  miaset 
E  onorar  lo  fece  quanto  e*  puote  t 
Prima  ehe  inverso  Siragoaza  gisse  » 
Dove  poi  furon  le  dolenti  note  ; 
E  nel  sepulcro  le  lettere  scrisse, 
E  c^onteiieva  in  Ialino  idioma  : 
Uno  Dio  »  ^no  Orlando,  e  una  JU>ni^ , 

iti. 

E  tutta  Francia  pianse,  il  suo  campione  ^ 
E  specialmente  il  j>opol  di  Parigi , 
Che  non  pianse  più  Roma  Scipione  : 
£  fatte  fumo  esequie  in  san  Dionigi, 
Vestite  a  nero  tutte  le  persone  ; 
.  eh' usavan  prima  ammorti  paiiui  higi. 
Come  Pericle  £e'  vestir  già  Atene  ; 
E  parve  annunzio  di  future  pene , 

Astolfo  in  Inghilterra  fu  mandato: 

£  (lice  alcun  che  Oltane  era  già  morto , 

£  molto  fu  ne  la  patria  onorato: 

ISè  Sansonetlo  gli  iu  fatto  torio  | 

Anzi/ un  ricco  sepulcro  ha  ordinato 

Carlo  a  san  Gianni  ,  per  lui  piè  di  Porto  ; 

E  Berlinghieri  e  gli  a  lu  i  suoi  fratelli 

tbbon  tutti  sepulcri  antichi  e  heiii* 
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UlÌ¥Ìer  fli  seppellito  in  Boi^ògna  ; 
£  tutto  il  popoi  fe'  di  pianger  Iroco  : 
Ma  percbè  nudte  cose  air  bisogna, 
A  Bakigante  torneremo  un  {X)co  , 
Che  va  cercando  trovare  altra  rogna  : 
Non  so  se  poi  il  grattar  gli  parrà  giuoco 
E  ritrovò  la  sna  i^entc  smarrita , 
Oh*  era  per  boschi  e  montagne  fuggita . 

E  terminò  tornare  in  Roncisvalle  p 

Che  non  sap^  se  Orlando  fiisse  mortcT; 
£  Tolea  k  sue  genti  sotterraiie  : 
E  coma  e^  fu  in  8U  la  montagna  scorto  t 
Che  ^volava  calar  giù  ne'  la  Talle  » 
Rinaldo  come  astuto  c  molto  accorto  , 
A  Carlo  disse  :  Baliigante  viene  : 

10  lo  conosco  a'  contrassegni  bene  • 

Farmi  che  in  punto  tua  gente  i>i  metta, 
Da  poi  che  Dio  per  grazia  ce  lo  manda 
Per  cominciare  a  far  nostra  rendetta: 

11  parche  Carlo  subito  comanda 

Che  si  dovesse  armare  ognilno  in;fretta  « 
Era  apparita  l'alba  a  randa  a  randa  »  * 
Qnando'là  sdiiera  de*pa§an  Tien  giiie» 
Il  terzo  di  ehe  la  battaglia  fue  • 

E  consigliomo  Salamone  e  Namo , 

E  Ricciardetto  e  Turpino  e  '1  Danese  : 
O  Carlo  ,  por  che  condoni  qui  siamo , 
E  piacque  sempre  a  Dio  le  ^uste  imprese 
Balngante  e  sua  gente  seguitiamo  , 
I  Tanto  che  alfin  sieoo  le  tiamme  accese  : 
E  che  si  metta  a  sacco  SiragosEza  » 
£  Manilio  s*  impicchi  per  la  il 


127. 

E  come  fe'  Vcspcsiano  e  Tito  ,  ;  • 

\endcreiii  pei'  i&chiavi  que'  marrani  , 
A  corsari  .0  pirrati  in  qiiakèbe  lilo  ,  . . 
Perchè  son  peggio  che  porci  0  ciie  Gtoii  x 
E  cosi  presto  si  prese  partito. 
E  com*  egli  hanno  scontrati  i  pagani , 
E^comìnciorno  a  gridar:  carne,  carne, 
E  morie  ^  sangue  e  ogni  strazio  faine; 

{Rinaldo  il  primo  calò  giù  la  lancia  , 
E  grida  a  Baluganle  :  ab  tratiitore  , 
Già  non  è  spenta  la  f:r1oria  di  Francia:.. 
E  morto  in  terra  il  n^etWv^  a  furore  ; 
Se  non  che.  il  ferro  gli  striscia  la  gnancìa^ 
E  trova  un  altro  pagan  peccatole  ;  ' 
Si  che  k  lanciagli  caccia  per  gli  oeèhi, 
E  bisognò  che  giù  morto  traBocchi  « 

Carlo  avey£|  quel  giorno  Durlipdapa*  •  r  .  • 
E  yendicar  yolea  con  essa  Orlando;  ' 

E  dice:  bcnqhè  la  mia  forza  è  vana 
Rispetto  al  signor  tuo  ,  famoso  brando^ 
IVon  perdonare  a  la.  gente  pagana  »  ' 
Che  teco  insieme  lo  vo  v^i^diciaQ4o  <  • 
E  poi  eh' e'  t'ha  rid^do  a  me  rendaton 
Non  è  sanz^cagioii  per  cei;to  ^to  t 

p  gloria  al  secol  prisco  ,  o  lume  q  qpecehio  , 
O  difensor  de  la  cristiana  fede , 
O  santo  Carlo,  o  ben  vissuto  y^hia, 
JH.  l'alta  fam^  di  tvia  stirpe  erede; 
Tu  taglieresti  a  Malco  Falli o  orecchio; 
Cosi  fa  chi  in  Gesù  si  fida  e  crede; 
E  bisognava  al  mondo  tu  yeiiissi 

Per  w^pi  4i  iiuovo  4«  gli  ^d>i^ , 
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Balugànte  trascorse  Ira*  cristumi  »  - 
Perchè  il  eavallo  a  forte  Io  tnis{>drta  ;  - 
Carlo  «  che  il  -vide ,  con  ànkbo  le  toani 

Alzò  la  spada  ;  e  tauio  sdegno  il  porta, 
Clic  disse  :  lu  rt' andrai  lia  gli  altri  cani  f 
Tanto  che  cadde  come  cosa  mortai 
E  come  Balugatite  in  terra  cade« 
Subito  addosso  gli  far  oenlb  qpade\  • 

£*  non  si  vide  mài  pi&  spade  a  Romà  * 
Addosso  a  qualche  toro'»  quando  in  eaeoia 
Isciolto  già  dal  plaustro  mid  toma^  i  ' 
Quando  si  fa  la  festa  di  Testacoia  ;  -  ■  ' 

Tanto  ohe  iu  line  la  barba  e  la  cliioma 
Gli  pela  alcun  che  l'elmo  gli  dilaccia  : 
E  chi  voleva  pur  cavargli  il  core  , 
Ma  non  poteva  *  tanto  era  ii  furore  « 

E  come  fiaiuaante  mòrto  fu  ^ 

I  Saracin.  liig^ivon  d'  ogni  banda  ; 
E  s'io  non  Tno  qui  ricordato  più, 

II  valore^  Arnaldo-  di  Bellanda 

Molti  pagani  il  dì  in  Gamafaù, 

Anzi  piuttosto  a  lo  iaieino  giù  manda  t 
E  COSI  fu  questa  nuova  battaglia 

Di  Balugan|e  un  gran  foco  di  paglia  * 

234. 

Furon  coslor  presto  abballiUi  tutti  ^ 

E  fiiggirou  per  boschi  e  per  campagne  1 

E  Baiugante' andò  cercando  frutti 

Che  il  piinson  più  che  rìcci  di  casiigilei  ' 

E  poi  che  Oatlo  gli  vide  deBtratti» 

Determinò  di  passar  le  nòntague  ; 

E  inverso  Siragozza  cavalcoriio  ,     .       -  -  ' 

E  in  ogni  loco  i  paesi  guastorno  -       .    •  ^ 
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235. 

A  fuoco  a  sacco  e  morte  iu  preda  iu,  f uga  » 
Le  do9Pe  i  morìcmi  e  le  fanciulla , 
Suom  troTare  ignua  doy'  e*  rìfuga» 
Ammuf^Tano  infila  drento  a*  le  culle  : 
•Carlo  dicea  ohe  0911  cosa  si  stru^, 
l'ur  che  Marsilio  e'I  suo  regno  si  ammllé; 
E  cosi  sempre  per  tutto  il  viaggio 
Pareau  corsari  m  terra  a  far  carnaggio  • 

Hai  tu  veduto  innanzi  a  la  tempesta 

Fuggir  j^aslor  con  le  lor  pecorelle?  .  ; 

Così  fuggicn .  la  mortCL  manifesta 

Quelle  genti  cacciate  macluiielle} 

E  insino  a  Siragom  igman  noa  reità  ^ 

La  notte  e  1  giorno  sempre  in  $U  le  eelle  ; 

E  pamn  Talle  e  piagge  e  ooUi  e  monti» 

E  in  Qgui  paiL<i)  ier  tagliare  i  ponti  . 

337. 

Era  la  Spagna  in  parte  battezzata  ; 
E  inteso  di  Marsilio  i  Iradimenti  , 
£  cosi  tutti  i  mori  di  Granata  , 
Molti  signor  ne  furon  malcontenti ,  • 
E  Siragozza  è  quasi  abbandonata: 
Marsilio  v'avea  drento  pocbe  igeati» 
Che  in  RoncisTalle  vimase  eran-  morte  $ 
Tanto  che  Carlo  s*acoo6t&  a  le  porte  • 

Re  Bianciardin  che  la  novella,  sente^ 
Disse  a  Marnlio  :  e*  fia  Rinaldo  questo  ; 

Ma  non  potevon  creder  per  niente» 
Che  Carlo  fusse  %'enuto  si  presto  » 
Ed  avessin  condotto  tanta  gente  ; 
E  quel  che  più  diventerà  molesto. 
Che  non  sapean.  di  Balugante  il  caso  « 
Che  pel  camiafaK»  indrieto  era  xiniaso* 
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Attcson  lutti  a  rafforzar  le  mura  i 

Rinaldo  a  una  porta  appicco  il  foco: 
Or  questo  fece  a  la  terra  paura 
Tanto  che  drento  entroi  no  a  poco  a  poco. 
•   Era  la  notte  nebulosa  oscura  ; 

Pensa  >  lettor  ,  come        andava  il  gioco  j 
E  vento  e  pioggia  e  tempesta  e  furore.^ 
E  tutto  U  popol  IcTato  al  romore . 

n  fuoco  era  appiccato  in  molte  strade  « 
E  1  vento  certe  fiamme  in  alto  leva  , 
E  qualclie  tetto  a  le  Volte  giù  «adet 

E  le  moschee  e  ogni  co^a  arderai 
E  luccicar  si  vedea  tante  spade  , 
Che  Sii  agozsa  uno  inferno  pareva  : 
IVlarsilicMie  non  sapea  che  farsi , 
E  certo  i  8U<i  partiti  erano  scarsi . 

E  quando  Esente  gridar  :  Francia,  Francia  * 
t  Carlo ,  Carlo;  gU  parre  che  il  core 
Gli  passasse  un  coltello,  ano  una  Jam», 

Tanto  ne  prese  nel  petto  terror»:  ^ 
Perche  e'  conobbe  in  su  'n  una  Inlancia 
Aver  la  viu  e  lo  Stato  e  V  onore  : 
E  Bianciardin  tanto  mascagna  volpe 
A  questa  Tolta  ha  purgar  ie  sue  colpe . 

Eian  saliti  sopra  certe  torri , 

Gridando  torte  alcun  talacimanno , 
Come  dicesse  :  accorri,  aecom,  accorri # 
Aiuta  il  popol ,  Macon,  mnssormannai: 
Ma  tutte  in  fine  eran  hucCe  di  pom^ 
Ch*  os^ni  cosa  n'andava  a  saccomdnn#|  ' 
E  uria  e  strida  per  tutio  si  i>cnte  , 
E  pianti  assai  commiserabilmente  . 


*48  MORGANTE. 

Rinaldo  arerà,  sbarrata  ]a  piam  :  . 
Le  donne  e  le  tosette  scapigliate 
Correran  latte  come  cosa  pazza , 
Ed  eran  da  le  genti  calpestate  ; 
h  ognun  grida:  airi  111^7741 ,  ammazza,  ammazza 
QueJJe  genti  ribalde  rinnegate  ; 
E  cosi  lutti  parean  di  concordia 
Sauza  pietà  »  sanza  misericordia  •  . 

Càrlo  areya  con  seco  uno  s(|uadrQne9 
E  Durlindana  sanguinjMa  in  mano  : 
Corse  al  palaizo  £  Marsilione , 
Gridando:  m*è  quel  malvagio  marranp? 
E  dismontato  in  sul  pi  imo  scaglione. 
La  scala  combattca  di  mano  in  mano: 
E  come  Orazio  gi^u  punta  sostenne , 
Tanto  che  iniino  in  su  la  sala  renne. 

apparita  quasi  l'aurora, 
,   Quando  il  palagio  di  Marsilio  è  preso, 
E  non  sì  trova  il  traditore  ancora  : 
Ma  poi- che *1  fuoco  per  tutto  era  acceso» 
Alfci  conriene  eh*  egli  sbuchi  fora , 
E  funne  a  Carlo  portato  di  peso  : 
Carlo  lo  prese  in  cjueiJa  fuiia  pazza  , 
E  d'un  reron  lo  gitto  kx  suja  piazza, 

E  cadde  quasi  addosso  a  Ricciardetto  : 
E  Ricciaixictfo  come  in  terra  il  vede. 
Gridò  :  ribaldo  ;  e  presel  pel  ciuffetto  , 
E  poi  gh  pose  in  su  la  gola  il  piede  , 
E  scannar  Io  yolea  come  un  carretto  ; 
Se  non  che  disse:  ahhì  di  me  mei^de. 
Tanto  che  Carlo  da  basso  giù  vegni, 
E  Biauciardin,  eh* è  nascoso,  insegni. 
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CANTO  XXTII. 

Or  chi  volessé  la  città  meschina  i  ; 

In  fuoco  e  in  pi'eda  assirnij^tar.  la  xuoite. 
Immaginar  conviensi  ùoa  fucina 
Giù  ne  l'inferno  in  le  ^iu  oscure  grotte:' 
(^nuno  aTeta  una  raU»a  capina  ;' 
Che  il  sangue  parca  zuccher  di  tre  cotte: 

0  giustizia  di  Dio  ,  tu  eri  a|)prcsso  ; 

Tu  ^e'  pur  giusto  ^  e  In  ciel  tu  se'  ptu:  desso. 

248. 

Credo  Turpin  con  le  sue  mam  uccise' 
Dii genio  o  più  ,  a  non  jìarer  bugiardo: 
ISon,  domandar  $e  nel  sangue  s'intrise  : 
E'  parca  più  mbizco  e  più  gagKardo  ^ 
Che  que*  eh'  avean  le  schiappe  e  le  dime; 
Come  se  fusae  là.  notte  col  cardo  «  : 
Bettdnto  il  pelo  a  la  sua  giovinea»  ; 
l*eiciiè  tener  non  si  potea  in  cavezza. 

In  questo  tempo  Ja  Beina  Blanda 
Era  con  Luciana  strascinata  : 
Ella  non  ha  più  d'oro  la  grillanda; 
EU*  era  da  la  furia  traportata; 
Ella  gridava ,  ella  si  raccomanda 
Che  BÌmen  come  Reina  sia  ammamta» 
E  che  non  era  in  questo  modo  onore 
D*im  tanto  degno  e  magno  Imperadore. 

E  pareva  la  furia  di  Eritonne  »  * 

l*er  modo  eran  le  chiome  scompigliate: 

1  drappi  ricchi  e  le  purpuree  gonne 
Eran  tutte  per  terra  scalpitate. 

O  infortunata  più  che  l'altre  donne  9 
Venuta  al  fin  d' ogni  calamitate  !  ' 
Tanto  eh'  io  credo  questo  esemplo  basta 
De  Fantica  miseria  ai  Jocasla  < 


■ 


Z50  ,  H ORGANTB*. 

Binaldo  gii       palazzo  era  entrato; 
E  t^do  eWide  Luciana  bdia. 
Come  Corebo  parve  infimato 
\  Per  Cassandra  la  notte  mesebineUa; 

E  oomandÀ  «ih'  ooniin  fnsse  scostato» 
Tanto  che  porse  la  sna  mano  a  <jue]la  , 
E  Hberolla  da  si  sirena  furia, 
£  non  soiierse  e^gU  sia  iuvu  ingiuria* 

E  poi  cK' ognun  fu  ritiralo  addietro: 
O  Carlo ,  disse  f  io  vo'  che  mi  conceda 
(Se  mai  grazia  da  te  nessuni|^  impetro. 
Si  che  tu  sNi  di  maggior  glena,  ereda  4 
Perchè  a  tanto  signor  tanto  alto  scelro 
Femmina  pare  a  k  fine  vii  preda) 
Che  la  Reina  e  Luciana  sia  . 
Libera  data  ne  la  mia  balia*  ' 

«53. 

Carlo  rispose  :  o  figlìuol  mio  diletto  , 
Come  poss'  io  negar  le  cose  oneste  ? 

10  vo'  che  il  fatto  sia  prima  che  '1  detto  :  * 
y^lgo  che  amore  ancor  ti  sforza  e  investe* 
£  per  venire,  uditore»  a  lo  effetto» 

E*  perdonoroQ  solamente  a  queste 
.Di  tanta  gente  in  tutta  la  cittade  ; 

11  resto  al  fuoco  e  1  taglio  de  le  spade  • 

Era  a  veder  la  notte  Siragozza 

A  fuoco,  come  Soddoma  e  Gomorra; 
•  E  tanto  più  ch'ella  è  pel  sangue  sozza. 

Che  par  per  tutto  insino  ai  fiume  corra  # 
Però  che  a  la  Franciosa  qui  si  sgom; 
E  così  arde  come  al  vento  forra 
Di  scodile  piante  insino  a  la  radice 
Questa  citta  <te  iu  già  ài  iieiBoe* 
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355. 

Parca  talvolta  cKe  si  dividessi 

L' una  fiamma  da  J'aitra  ,  com'è  detto 
De'  due  Teban  già  in  una  pira  messi  » 
E  poi  «aliava  d'uito  in  altro  tetto. 
Come  se  nn  fuoco  destinato  ardew|  .  • 
Mi  ,oke  Teiifo    M^era  ed  Aletlo 
Vi  fus^e;  e  Gerber  latrasse  il  gra»  cane; 
E  Tcndicassia  le  ingiurìe  crìstiane . 

Già  si  Tederan  per  terra  le  ^9% 

Dìrute  ed  arse  e  desolate  tutte. 
Che  pietra  sopra  a  pietra  non  rimase  : 
Quante  magne  ricchezze  eran  distrutte  ! 
Quante  colonne,  piramide  e  bctse 
Eran  cadute  !  quanto  fiaraau  brutte 
A  veder  sotto  .rimase  Ja  notte 
Quelle  gemiti  iaMMtite  otm^  botte  ! 

Fammi  Turptn  maravigliar  talvolta  9 

Se  non  col  io  f^gigo  poi  di*e*dioe  il  vero- 
Quand'  io  ho  questa  storia  ben  rac^lta  « 

Che  molte  madri  drento  al  fiume  iLeio 
I  proprj  figli  in  quella  furia  stolta  / 
Gittar  la  notte  con  i^tran  pensiero  : 
Che  il  fuiror  tutto  ministrava  «  guida ,  .  • 
£  non  A  scorga  altro  romor  che  stridi- • 

a58. 

E  altre  in  menso  gli  pittar  del  foco 
Per  non  .venire  a  ìe  man  de* cristiani^ 
Ne*  po«zi  e  ne  le  fogne  e  in  ogni  loco  ; 
Altre      nccison  con  )or  proprie  mam; 
O  vendetta  di  Dio  !  qui  «are'  poco   •  . 
Agguagliar  la  miseria  de'  Trojani 
A  tante  afflitte  e  sventurate  donne. 
Quando  e'  mentì  del  gran  cavai  Sinonne* , 


Credo  clie  Tito  con  Vespeslano 
Kon  fer  de*  Giudei  tanto^  s'io  non  eri*ò  ^ 
Quanto  costor  di  quel  popol  profano  : 
Peiii>ii  che  infino  a  Turpin  jìare  sgherro: 
Qual  Sagunto  o  Cartagiu  da  Africano > 
La  cosa  va  Ira  l'acqua  e1  fuoco  e '1  ferro  | 
E  *1  fuoco  par  com'  io  dissi»  peuace: 
Piglia  9Ìa8o«n  qaàl  de*  tre  pia  ^  pìatee* 

£  se  alcun  pur-  si  fioggivà  ineschino  ^ 
In  ogni  parte  la  morte  rintoppa:    ^  • 
Che  Rieoiardetto ,  il  Danese  e  Tnrjnnof 
E  Ansuù;!  )>er  tutto  gualoppa  • 
Intanto  è  litrovato  Bianciardino 
eh'  era  nascoso  in  nn  sacco  di  stoppa  : 
Rinaldo  far  gli  volea  piire  il  gioco  , 
Ed  appiccarvi  con  sue  mani  il  ioco  * 

Carlo  gli  disse  :  io  lo  riserbo  a  peggio  • 

Marsilio  intanto  in  sala  era  legato 

Come  un  can  pel?  la  gola  allato*  al  seggio 

Dove  e*  fa  già  da  sua  gente  onorato: 

E  non  potea  ignun  pigliar  paleggio. 

Che  il  palazzo  eia  per  tutto  guardalo, 

Acciò  cne  cosa  ut  ss  una  si  fugga  ; 

Si  che  la  roba  e  la  gente  si  stru^pi  » 

262. 

.  Aveva  Carlo  un  suo  certo  schiavone 
Lungo  tempo  tenuto  detto  TOrco, 
Che  godeva  la  notte  il  ribaldone 
Nei  sangue  imbrodolato  come  porco; 
E  stava  a  Tuscio  con  un  gmn  castone 
Ch^egK  avea  fatto  d*un  certo  Uforoo-: 
E  chi  voleva  fuggir  da  le  poste, 
Couvieu  che  prima  cpntassi  eoa  i'o&te  • 
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ìion  si  potea  qui  dir  coaie  Biànte  : 
Io  me  ne  porto  ogni-  mia*  cosa  meOoi- 
Pià  tosto  molto  lieiL  le  me  iii£nmte  <  Ik-  . 
Da  qael  iMttton^se  ne  portaw  aeeo  ;    •  >  • 
E  s'àicun  pur  gii  scappava  davante ,  ' 
Calò  calò  si  potea  dire  in  Grecò;  • 
Perchè  e' faceva  le  persone  destre  , 
E  bisognava  calar  1^  Hnestre.  v. 

E'  pareva  ogni  cosa  vetro  o  £;hiaccio  , 
Dove  c*  giugnevoa  quelle  sconce  ix>ttd  : 

.  £  scrivQ  alonn  dì  questo  ribaldaocio  ,  ■ 
Ch'  egli  arrosti  de'  moricin  la  notte. 
Che  gr  infilzava  in  qiiel.sno  baslìoiiaocio» 
Poi  gU  nàn^ò'come  porchette  cotte? 
Ma  perchè  il  caso  non  mi  pare  ouesto  , 
Credo  che  Carlo  non  sapesse  questo  é 

E  cosi  fu  questa  città  dolente 

Con  fuoco  e  sacco  rovinata  tutta: 
Si  che  a  veder  la  rovina  c;^  la  gente  »  ' 
Una  cosa  pareva  schifa  e  hratU: 
£  non  è  marairìgtia  veramente  . 
Che  co^,in  una  notte  sìa  distratta  ; 
Che  le  moschee  rovinavano  a  docca  » 
'  Tanto  VìvsL  del  ciel  sopra  trabocca  •  " 

»«s. 

Avea  mk.  Anselmo  e  poi  Chipon  mandato 
Carlo  a  Marsilio ,  per  quel  eh'  io  ne  'ntendo 

E  fu  ferito  V  un  ,  l'altro  ammazzato  ; 
Cioè  durone  iudneto  poi  venendo: 
E  Carlo  aveva  molto  minacciato  : 
Gerusalem  ,  Gerusa)em  ,  dicendo  , 
Tu  piangerai Sin^ozza  ribalda^; 


Jiè  pietra  sopra  pletnr  in  te  fia  salda 


Or  ecco  il  Re  Maralio  moaiud  à  Gaio? 
E  tutto. popoly  orucifiggiy'gi^at  -  • 
Altri  dioefft'-e*  domri  'iaipÉki4o  ; 

Ognun  Tolea  eh'  a  suo  modo  V  uccida  : 
Carlo  rispose  che  volea  impiccarlo  ;  -  * 
Che  il  traditore  al  capre^to  si  fida, 
A  quel  c^unmhfaio  .owam  Scariolto  «  :  ^ 
.  Dov'ali  aveva  ogni  cosai  oondbllo. 

E  disse:  io. ¥o\ Marsiiio,  ch6^>mi|S|a«' 
Dove  tu  ordinasti  il  tradimento  ; 
E  BianohiTdim  cli^è  ]^edie  d!ogm  aoja , 
A  Iato  a  te  &rà  oruoctare  il  vento . 

Disse  Tarpino  :  io  voglio  essiìre  il  boja  . 
Carlo  rispose  :  ed  io  son  ben  coutente 
Che  sia  trattato  di  questi  due  caui  • 
L'opere  aaale  con  le  sanie  mani  ^ 

£  poi  che  furon  drente  ali  pareo  entrati ,  • 
Ciarlo  veggeodo  intorno  a  quella  fonte 
Arsa  la  Ima  e  ^  arbori  aiibruciatt, 
Maraviglìossi ,  e  eai»hiean  Ja  fronte» 
E  disse  :  o  Biattciardin  ,  quanti  peccati  "  • 
Commessi  hai  qui  con  tue  mahzie  pronte  ? 
O  scellerato  abomiiievol  mostro  1 

0  caso  orrendo  »  o  infamia  al  viver  nostro  l 

170. 

E  quando  e'  vide  que^  carrubbio  secco  » 
£  quello  alior  fulminato  dal  cielo^ 
Parve  else/i  cor  gli*  panasse  uno  stecco^  '* 
E  che  por  tallo  se  w  ameci  il  pdb  ;* 
E  disse  :  o  itradtlw  Marsilio»  or  eeco 
Dove  tu  commettesti  il  grande  scelo! 
Ah  crudel  terra  che  lo  consentisti,       •  - 
E  come  Curzio  Im^  non  inghiottisti!  ' 
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CANTO  XXVII. 

Ecco  cV  i'  ho  pur  ritrovate  Torme  ; 
Però  nessun  con  la  coda  le  cuopra: 
Cbe  la  divina  giustizia  uon  dorme; 
E  pare  il  fine  è  il  testimon  de  Fopra: 
Pensi  ciascun  ^  goando  e*  £»  eose  ìnorme  i 
Chè  la  spada  del       m  sem^ìre  sopra; 
E  8*  alcun  tempo  una  cosa  si  cela , 
Kihil  occukum^  tutto  si  rivela. 

O  Falscione,  io  ho  pia  lìnalmeute 
Qui  ritrovati  tutti  i  tuoi  vestigi  : 
L'anima  forse  or  del  tuo  error  si  pente: 
Tanti  segni  son  qui  tanti  prodigi; 
Tu' abbracciasti  come  fraudolente» 
Quando  ^  ti  pattisti  di  Parigi  «  > 
Oimè  lasso ,  il  mio  degno  nipote  ; 
Poi  gli  ];>aciasti,  ribaldo,  le  gole. 

O  Bianciardin,  qui  non  bisogna  esordia. 
Perciò  ch'egli  è  da  corda  e  da  capresti 
Venuto  il  tempo ,  e  non  misericordia  ; 
Ed  è  ragion  che  come  voi  facesti 
A  questa  fonte  insieme  di  concordia 
Il  tradimento 9' ognun  Faria  calpesti; 
Poi  ve  n'anduite  ne  lo  inferno  a  coppia; 
Che  la  giusUzia  e  h  malizia  è  doppia. 

Quando  Marsilio  si  vede  condotto 

Dove  il  peccato  suo  Tavea  pur  giunto , 
E  clic  si  trova  a  quel  carrubbio  sotto; 
Si  ricordò  come  il  suo  caso  appunto 
predetto  aveva  un  nigromante  dotto , 
Tanto  che  fu  pià  di  dolor  Oiwponto  ;  • 
Perebbe'  gli  disse:  non  tagliar  quel  l^no 
Che  qualche  volta  larà  U  tuo  sostegno* 


E  poi  pregò  «  come  malvagio  e  rio» 
Che  voleva  una  grazia  chieder  sola» 
Cioè  di  hattmarsi  al  Tcro  Dio. 
Disse  Turpin:.  tu  menti  per  la  gpla» 

Ribaldo;  appunto  qui  t^aspettavo  io* 
Rinaldo  gli  rispose:  ora  mai  cola;  .  - 

IVoii  vo'  che  tanta  allegrezza  tu  abbi, 
Che  m  vita  e  iu  morte  il  uostro  Dio  tu  gabi». 

Sai  che  si  dÌ€5e  cinque  acque  perdute: 
Con  che  si  lava  a  rasino  la  testa} 

altra  una  cosa  che  in  fine  pur  paté; 
La  terza  è  ^odla  che  iu  mar  jùòTe  e  roti: 
E  dove  genjU  Tedesche  soà  mie 
A  mensa  ,  sempre  anche  perdiita  è  ^iicslt^ 
La  quinti  è  queJia  cL'io  mi  perderei 
A  battezzar^  o  Alarrani  o  Giudei* 

Io  non  crèdo  che  T acqua  di  Giordano» 
Dove  fu  battezzato  Gesù  uostro ,  - 
Ti  potesse  iayar  come  ciìstiano  » 
Tson  che  quest' acqua  «che  mi  pare  incluostroi 
Di  questii  fonte»  o  d'un  color  più  strano, 
Pel  miracolo  ancor  che  Iddio  ci  h»,  mostitt* 
Dunque  tu  pensi  con  questa  malizia  t 

Che  non  si  satisfaccia  a  la  gLu^lizia? 

278. 

Con  Bianciardino  c  col  tuo  Falseroue 
Giù  ne  l'inferno  ti  battezzerai. 
Disse  Carlo,  in  quell'acque  di  Caroae» 
Quando  la  sua  barchetta  passerai  : 
E  manderotti  presto  Ganellone;  ^ 
E  q^alcb9  tradimento  ancor  farai» 
Acciò  ohe  Parte  non  ispenta  sia  ; 
Che  ^0  che  tu  n'Mi  ia  punto.  tutUTO  • 

j 
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CÀUTO  %%nu^  '  a 

E  poi 'che  Iddio  bà  per  te  riserbato 

Questo  arbor  secco  che  c*è  qui  daTante* 

Doye  autor  Giuda  si  fu  attaccato  ; 

Ci  mostrerai  di  colà  su  le  piante . 

Disse  Marsilio:  io  mi  son  ricoidato 

Di  qncl  che  già  previde  un  nigromante;  ' 

•  Ma  non  io  intesi  ,  omè ,  che  questo  legno 

Disse,  cli*aucor  mi  sarebbe  so^begi^o* 

280. 

Io  ti  confesso  d'averti  tradito 

In  molte  cose  già  pel  tempo  antico  f 
Ma  poi  ch'io  sono  a  la  fine  punito. 
Solo  una  grazia  ti  domando  e  dico; 
Che  gentilezza  e  d*  avere  esaudito 
L'ultimo  priego  d'ogni  reo  nimico  ; 
Abbi  pietìi  de  la  mid  ali  lilla  moglie. 
Che  morte  ogni  odio  ,  ogui  cosa  discioglie 

Perchè  quando  tu  eri  s;ioviuetto  , 

Che  tu  togliesti  poi  ia  mia  sorella , 

Galafro  il  padre  mio  n'avea  sospetto; 

E  sempre  Blanda  dicea  mescblneila  : 

O  Re,  che  ruoi  tu  fiir  del  Mainetto? 

Che  colpa  ha  lui  se  la  tua  figlia  è  bella , 

E  per  piacergli  aUiatte  ognuno  in  giostra? 

Ben  sax  c\x  egli  ama  Galleraua  nostra. 

sSs. 

E  sommeiie  avveduta  in  mille  cose  , 
Ch'  egli  è  tanto  iuiìauimato  di  costei , 
Clic  non  può  contro  le  fiamme  amorose 
Resister  ,  che  son  date  da  gF  iddei  ; 
E  cosi  sempre  in  tuo  favor  rispose; 
Tanto  che  pur  se'  obbligato  a  lei: 
E  mentre  in  verità  tu  eri  in  corte. 
Per  mille  vie  già  ti  campò  là  morte  • 
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Galafro  fé*  miUé  volte  dÌ3egiio  , 
Di  gastigarii  de*  peceati  tuei  i 

Ma  tanto  adoperò  questa  il  suo  ingegno^ 
Che  finalmente  lo  ritenne  poi: 
E  perchè  io  so  ,  come  gentile  e  degno ^ 
Questo  peccato  a  T  anima  uou  ^uoi  ;  . 
Per  la  corona  che  tu  porti  in  testa  « 
Ti  raccomando  e  GaUerana  e  qurnla. 

Del  corpo  mio  fa  tu  quel  che  ti  pare; 
L* anima  so  ne  f  inferno  è  dannata* 
Disse  Turpin  :  non  tanto  cicalare; 

Questa  è  stata  una  lunga  intemerata; 
E  comincia\a  il  cappio  a  disegnare, 
E  la  cappa  o  la  tonica  avea  alzata  : 
E  accostossi  a  quel  carrubbio  presto» 
E  atUlccoUo  a  un  santo  oapresta* 

Poi  Bianciardin  con  le  sue  mani  assetta  » 
Che  papera  il  maestro  lui  quel  momo  ; 
£  appostò  con  rocchio  per  giubbelta 
Un  nespol  eh*  era  a  la  fonte  d'intorno; 

E  Fune  e  l'altro  si  storce  e  {gambetta. 

Cosi  Marsilio  al  carrubbio  lasciomo , 

E  Bianciurdiuo  attaccato  a  quel  nespolo; 

E  Turpin  gli  levò  di  salto  il  ti:e:i|»olo  • 

ass. 

Poi  ordinò  eli  e  la  Reina  Blanda 
Carlo  al  suo  padre  fusse  rimenata  « 
E  molti  in  compagnia  con  essa  manda». 
Percli^ella  era  ad  re^no  di  Granata: 
E  poi  che  Siragozm  d'ogni  banda 
Era  per  terra  tutta  desolata , 
Rassettò  iJ  campo  e  sua  gente  il  Danese , 

E  inverso  Fraucia  il  suo  cammin  riprese 
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187. 

E  come  e'  fu  l'alta  vendetta  e  magna 
Vulgata  e  sparta  per  tutta  Aiagona, 
E  pe'  paesi  d'intorno  di  Spagna, 
Laudava  ognun  di  Carlo  la  Corona  : 
Uè  creder  eh' un  60I  principe  rimagna. 
Oh* a  visitarla  non  venga  in  persona; 
E  ognun  par  di  tal  cosa  contento  ; 
E  cosi  luastmaya  il  tradimento. 

»8S, 

Yennon  molti  signor  d'o^ni'lingni^gio. 
Mentre  che  Carlo  indneto  si  tornava, 
A  giurar  fede  e  tributo  ed  omaggio:  • 
E  cosi  questa  incute  cavalcava  . 
E  per  non  fare  a'  miei  lettori  oltraggio. 
Che  spesso  il  troppo  cantar  lungo  graya» 
Convien  ch'  io  chiami  pur  Tajuto  santo 
A  la  mia  storia  nel  seguente  canto. 


Fine  del  Canio  vigesimoseUim  o  * 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 


AROOMEUTO* 

Or  qui  Jiniscon  le  dolenti  note , 

Gano  sopra  éCun  carro  è  attanagliato  i 
Il  popolo  lo  infama  e  lo  percuote^ 
E  dà^  il  viva  allor  eh*       è  squartato  « 
Turpin  dal  sacco  suo  F anima  scuote. 
Di  gir  pel  inondo  RitiahJo  è  incappato. 
Scrive  in  fine  il  cantor  V  opre  di  Carlo , 
Acciò  die  del£ obbUo  non  v'entri  il  tarlo  . 

X^' ultima  gram  9  o  mio  Signor  benigno  , 

Peix^hè  il  fin  mostra  d'ogni  cosa  il  tutto* 

ISon  mi  negar ,  che  ancor  A  mostra  arclgiio 

Innanzi  al  tempo  non  maturo  il  frutto  : 

Fa  chMo  paja  a  la  morte  un  bianco  cigno 

Che  dolce  canta  in  su  T estremo  lutto  ; 

Tanto  eh'  io  poii^.i  in  terra  il  mortai  velo 

'  Di  Carlo  in  pace,  e  T anima  a  te  in  cielo. 

«. 

JPerchè  Donna  è  costi  che  forse  ascolta  , 
Che  mi  commise  questa  storia  prima; 
E  se  per  grazia  è  or  dal  mondo  sciolta  ^ 
So  rhe  tanto  nel  ciel  n'  è  fatto  stima , 
Ch'io  me  n'andrò  con  Tuna  e  F altra  Tolta 
Con  la  bm^hetta  min  »  cantando  in  rima. 
In  porlo ,  come  io  promissi  già  a  quella  i  - 
Che  sarà  ancor  dei  juostro  mare  stella. 
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3. 

Infino  a  qui  rajuto  di  Parnaso 

Non  ho  chiesto  nè  chieggo  ,  Signor  mio  f 
O  le  muse  o  le  suore  di  Pegaso  , 
Come  alcun  dice ,  con  Calliope  o  Clio  : 
Quest*  ultimo  cantar  driéto  rimasò 
Tanto  mi  sprona ,  e  la  voglia  e  '1  desfo, 
Che  mentre  io  batto  i  marioari  e  sferzo  ^ 
A  la  mia  vela  aggi  ugnerò  alcun  ferzo  4 

Da  Siragozza  s*  è  Carlo  partilo , 
Arso  la  terra  ,  e  venaicalo  Tonte; 
E  il  traditor  di  Marsilio  è  punito  , 
Dove  e'  lece  il  peccato  a  quella  fonte  $ 
£  cavalcando  d^uno  in  altro  lito. 
In  molti  luo^  fe'  rifare  il  ponte 
Gli*  egli  avea  prima  pel  cammin  tagliato  9 

Acciò  che  ittdrieto  nessun  sia  tornato  • 

5. 

E  ritomosai  a  san  Gianni  di  Porto  9 
E  non  sofferse  a  *gnan  modo  passare 

Di  Roiicisvalle  ove  il  nipote  è  morto  ; 
E  dicea  sempre  nel  suo  sospirare; 
Chi  sarà  quel  che  mi  dia  più  conforto  ? 
Tanto  eh' ognun  faceva  lacrimare  : 
Che  farà  pù  quest'anima  nel  petto? 
La  vita  mia  ornai  fia  sol  dispetto  < 

Or  perchè  alcun  qui  dice^  Ganelloue 
Sendo  con  certa  asturia  scarcerato , 
Che  gli  ap()arl  si  gran  confusione 

Di  nebhia  che  l'avea  lutto  obumbrato  $ 
E  ritornossi  smarrito  in  prigione, 
Che  così  lo  guidava  il  suo  peccato  : 
Dico  io  f  non  so  se  confirmar  mi  debbia  ^ 
Per  non  parere  uno  autor  da  nebbia  • 


2l6l  UORGANTE. 

7; 

Binaldo  intanto  ha  couloi  iato  Carlo  , 
E  tutta  insieme  a  un  grido  la  corte. 
Che  il  traditor  si  dovesse  straziarlo  » 
E  pensa  ognun  de  la  niù  cmdcl  norie  ; 
A  molti  par  che  si  deoha  squartarlo  : 
Altri  dicean  di  tormento  più  forte , 
E  ruote  e  croce  e  con  ogni  vergogna  , 
£  miiera  e  berlina  e  scopa  e  gogna  • 

8. 

E  dopo  molto  disputar  ,  fa  Gano 

Menato  in  sala  con  gran  grido  e  tuono 

Incatenato  come  un  cane  alano  : 

E  tanti  Farisei  d'intorno  sono^ 

Che  pensan  solo  ognun  d'averne  un  lurano 

E  mentre  e*  volea  pur  chieder  perdono , 

E.  erede  ancor  forse  Carlo  gli  creda , 

Rinaldo  il  dette  a  quella  turba  in  preda. 

Carlo  si  stette  a  veder  questa  caccia; 
E  come  in  mezzo  la  volpe  de' cani  , 
Ognun  fa  la  sua  presa,  ognuno  straccia  ; 
Chi  lo  raordea,  crii  gli  storce  le  maui  , 
E  chi  per  dile^ion  gu  sputa  in  faccia: 
Chi  gli  dà  certi  sergozzoni  strani  ; 
Chi  per  la  gola  a  le  Voke  lo  ciuf&  :  ^ 
Tanto  che  il  cacio  gli  saprà  di  muffii  • 

Chi  con  la  man  chi  col  pie  lo  percuote; 

Chi  fruca  chi  sospigne  e  chi  punzecchia; 
Chi  gli  na  con  l'unghie  scarnate  le  gote  i 
Chi  gli  avea  tutte  manjjiate  le  orecchia  : 
Clii  lo  intronava  ,  e  grida  quanto  e'puote; 
Chi  il  carro  intanto  col  fuoco  apparecchia: 
Chi  fili  avea  tratto  con  le  dita  gli  occhi  ; 
Chi  li  vdea  scorticar  come  i  ranocchia 
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IT* 

E  come  e'  fu  sopra  il  cai  i  o  il  ribaldo  »         ,  • 

U  popol  grida  intorno:  muoja  9  muoja  i,- 

Intanto  il  ferro  apparecchiato  è  caldo: 

Kon  domandar  come  e'  lo  cougia  il  bojaft 

Che  non  rata  di  carne  un  xlìto  $aldo  ;  > 

Che  tutte  soa  itcniiiale  le  cuoja  :  ' 

Si  ch*€^]i  era  a>  ]e  man  di  buon  noaefltix)}  *. 

Perch*  e'  £kcea  iniolto  rufficia  destro  a 

Ift» 

Egli  aveva  il  capresio  d^oro  al  cotto  ^  '  / 
E  la  ODroiui' de* ribaldi  in  testa: 

Rinaldo  ancor  non  si  chiama  satollo  ;  s 
E 'J  popol  rui^f^hìa  con  molta  tempei^ia;  ; 
E  chi  (pittava  la  gatt.T  e  chi  il  pollo }       .  , 
E  ogni  volta  lo  imherciava  a  sesta:      ;      •  : 
Non  si  dipigae.  Lncifer  si  brutto 
Dal  oapo  a*pè«  come  e*  parasta  -  latta* 

Fece  quel  carro  la  cerca  mai^iòret  '  \ 

Che  s!  cava  pattini  e  chi  Ranelle 
Per. vedere  straadare  il  tmditoife. 

che  Si  can  non  si  strasistjpià  pellitt 

Tanto  tumulto  strepito  e  remore  , 

Che  rimbombava  insin  sopta  le,  stalla,     •  \  t  ' 

Crucifigge  ,  sgridando  ,  crocifigge* j  ' 

£1  manigoldo  tuttavia  tratigge*  ^ 

E  poi  che  il  carro  al  palazzo  è  tornato        :  -  r; 
Carlo  ordinato  avea  auattro  cavagli^ 
E  come  a  questi  il  ribaldo  é  Iellato» 
Cominciano  i  faiiciulH  a  scudisgagli  » 
Tanto  che  Thanno  a  la  fine  Sqnartatd:  \  * 
Poi  fe*'Rfndldo  que' quarti  giltagll     1  ' 
Per  boschi  e  bricche  e  per  balze  e  per  màOdliìt 
A'  lupi  a'  caai  a'  coirvi  a  la  «ornacckie  « 


a64  '  imoANTH.*.  ^ 

G>ta1  fin  ebbe  il<  maledetto  Gftiu»  :    *  r 

Che  lo  etei  no  giudicìo  è  sempre  appresso 
Quando  tu  credi  che  sia  ben  loiiLauo. 
Or  forse  tn,  lettor,  dirai  aJesjio, 
Come  gli  abbi  creduto  Carlo  Mano  : 
Io  ii  ri^pcMido  :  era  così  permesso  :  >  ' 
Era  nato  cofiitii  per  ìngaoóarlo  ; 
E  convenia*  clie  gli  ci^eaesae  Cario  . 

Nola  che  Carlo  Magno  era  uom- disino' | 
E  lungo  tem]^  avea  tenuto  seco 
Un  dotto  antico  9  chiamato  Alenino  ^ 

E  apparò  da  lui  Latino  e  Greco  y 
E  ordinò  lo  studio  Parigino: 
Or  par  che  sia  de  lo  in  te!  lotto  cieco  : 
Onde  alcuno  autor  ,  come  prudtmte  f 
Di  GaneUoKi~noa  i$crive  niente. 

Ed  io  meco  medeàmo  <Ìisputo  , 
Quand*io  ho  ben  raccdta  Ja  sua  vita. 
Come  egli  abbi  uno  error  tanto  tarato^ 
Ma  la  natma  ditrina  è  tradita; 
E  non  ha  $av>Ki  misteri  o  Yoluto; 
Che  la  sua  sapienza  è  infinita  : 
Ci'cdo  che  Iddio  a  buon  fine  perniiCtte 
Uopere  sante  ,  e  cosi  maladelte  « 

iS. 

Però  che  Carlo  per  e<;pei  ìenzia 


Accade ,  e  non  in  giovane  pwidiaiaia  9 
Poi  eh'  ella  :è  figoìrafA  con  tre  specchi 
Avea  buon  naturai ,  buona  «Dienzia  $ 
E  come  il  traditor  gli  erara  gli  orecchi  « 

gli  credeva  c^ni  cosa  a  sua  posta  ; 
Si  eh'  io  jaon. fermo  aucQi:  h  mia.  risposta 


Digitized  by 


Molte  volte  ,  anzi  spesso  e'  inta^viene  , 

Che  tu  t'arrechi  imo  amico  a  fratello» 

E  ciò  che  ik'v  "ti  'par  che  Cacci-  bene. 

Dipìnto  e  colorilo  col  pmneUo  : 

Qaesto  primo  legame  tanto  tiene. 

Che  scaltra  volta  ti  dispiace  qtielio , 

E  quale! u;  cosa  li  farà  molestaV 

Sempre  la  prima  imjncssiou  pur  resta. 

20. 

Avea  già  lungo  tempo  Carlo  Magno 
Tenuto  in  corte  sua  Gan  di  Magania^ 
E  oltre  a  questo^  vi  vedea  guadagno  » 
Però  che  Gano  avea  molta  pofìsatt2at 
E  qualche  Tolta  gli  fu  bn<m- compagno  9 
E  perchè r molto  può  Cantica  usanza» 
L*abito  fatto  d'uno  in  altro  errore 
Facea  che  C^rlo  gli  portava^jamoi'e  •  ' 

ai. 

Altri  dli  cl)be  :  ilìmmi  ancora  un  poco  ; 
Gauo  sapea  pur  rh' egli  avea  tradito, 
E  eh'  e'  doveva  al  tìne  ardere  il  fòco  #■ 
Come  non  s'  era  di  corte  partito, 

^  Acciò  che  riuscisse  netto  U- giuoco» 
Sendo  tanto  maficagno  e  scalterito? 
Credo  ch'io  T abbi  in  akro  caular^ detto 
Oh*  ogni  cosa  »  fa  per.un  dispetto  . 

Quando  UlÌYÌer  percosse  il  viso  a  Gano, 
Io  dissi  allor  ,  come  e'  si  pose  in  core 
Di  vendicarsi  ;  che  gli  parve  strano, 
,  Sendo  pur  per  natura  traditore  . 
Ricordati ,  lettor  ,  del  Lampógnano» 
E  non  cercar,  d* altro  antjco  untore  | 
E  sempre  tien  la  paura  in  corasea  ; 
Che  il  disperalo  al  6^  meq4  h  mam. 


'^66  *  KORGANXSi^:^ 

Forlie  dia  Gana  ancora  avca  suei  anzà      -  .  • 
Di  ric<qprir  con  Curio  il  traaiamio^« 
Ed  aveft  tania  gente  di  Magaiuia^.  -  <  - 
Che  come  il  conte  Orlando  fosse  apeBlo» . 

Si  confidava  ne  la  sua  possanza 

Dì  poter  le  bandiere  alzare  al  vento 

Col  favor  dì  Marsilio  e  con  la  lancia»  : 

£  coronarsi  del  regno  di  FnuM^J       -  '  .\ 

34. 

Or  lasciam  qliesto  tradì  tor  pe'  boschi , 
Com'io  dwsi,  pe'halzi  e  par  le  fosae, 
Porch'  io  Sem  pien  di  molli  pensler  fosofai;: 
jNon  c*è  il  nocchier  che  la  «mia  havoa  nsósset 
E  bisogna  che  terra  io  rieoii<iiaht  ^ 
Come  se  qnella  in  alto  mare  or^fotse  » 
E  rilevare  il  porto  per  agu^ha  ; 
Perchè' la  fonda  a  le  vokc  mgarbugiìa« 

25. 

Morto  è  Tiirplno,  e  seppellito  e  pianèo 
Tanto ,  eh'  io  temo  ne  la  prima  vista 
Di  non  uscir  fuor  dd  cammino  alquanto  ^ 
Che  mi  bisogna  scambiar  timonisla  r 
E  nuova  cetra  8\'ìpparec0fa]a  e  canto: 
Ma  perchè  volteggiando  pur  a^aocpiista  « 
Forse  che  in  fkorlo  condurrem  la  iiave 
Di  ricclie  lucici  ponderosa  e  grave. 

Sa  cV  io  ricorro  al  mio  famoso  Arnaldo  , 
Che  m'accompagni  insìno  al  ime  e  scorga. 
Tanto  eh'  lo  ponga  in  quiete  Rinaldo,  * 
E  la  sua  destra  mano  ai  timon  porga  : 
Che  poi  che  Gano  ba  sc|[uarlato  il  ribaldo , 
D'un  zucchero  candito  e  pieno  in  gorga  ;  ' 
E  rìforbito-s'ba  gli  artigli  e  1  becco, 
E  trailo  fuor  da  Ja  mente  lo  stecco  . 
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E  percliè  egli  ama  ancor  pur  Luciana,»  :  - 
Con  molta  genie  la  manclò  a  Paiigif  . 
Perch'  èUa  era  nipote  a  Gallerana  ». 
E  battemissi  drento  a  san  Dionigi, 
Ed  accordossi  a  la  fede  cristiana?  : 
E  tanto  piacque  al  gentile  Ansuigi,  :.* 
Perchè  pur  era  ancor  giovane  e  bella  , 
Che  finalmente  disposata  lia  «juella  ^.  . 

E  RicciardeUo  con  liti  fu  mandato    ^     -      -  \ 
Per  Y*iacere  a  Rinaldo  in  compagnia  ; 
E  '1  padiglion  eh'  ella  gli  avea  douato» 
Rinaldo  volló  rendalo  gli  sia 
Per  ristorarlar  del  tjcmpo  passato  ; 
E  rendè  cortena  per  cortesia  :       -  ' 
E  sempre  il  tenne  poi  sopra  il  suo  letto } 
E  babU  ijuesto  a  lei  e  Ricciardetto.: 

Rinaldo  a  Carlo  Magno  un  giorno  disse» 
Come  e'  voleva  di  corte  partire, 
E  cercar  lutto  il  moìido  come  Ulissidi 
^  Carlo  di  duci  si  (  rcdctie  morire;     .  , 
Ma  finalmente  poi  lo  benedisse  » 
E  non  poteron  nessun  contraddire  ;  . 
Che  poi  che  Tendicato  aveva  Orlando» 
Volea  pel  mondo  andar  peregrisumdo  ; 

Gran  panto  fece  la  corte  di  Carlo  i  t  . 
Carlo  gH  parve  rimaner  sì  solo  ^ 
Che  non  potè  mai  più  dimentiearlo  : 

Credo  che  qne?to  fu  l'ultimo  duolo  ; 
E  non  voleva  sentir  ricordarlo,        ■  ' 
Come  fa  il  padre  che  perde  il  figliuolo;  '. 
E  tutta  Francia  ne  fe'  gran  iamenlo , 
Poi  eh'  un  tanto  camdioa  nel  n 


■ 

MORO ANTE* 
3i. 

E  credo  in  verità  che  così  sia  , 

Perchè  pur  moke  cose  ho  dì  lui  scritto; 

E  per  virtù  de  la  sua  gagli^i^^» 

E*  par  eh*  iò  sia  come  costar  già  aflHtto , 

E  come  peregri»  rimase  in  TÌa  , 

Che  va  pur  sempre  al  suo  cammin  diritto 

Col  pensici'  con  la  mente  e  col  cervella: 

Co&i  vo  io  pur  seguitando  (quello . 

E  s'  i'  credc<5^i  di  piacere  ancora 

A  la  patria  ,  a  color  che  leggeranno  , 

Come  avvicTi  chi  per  faina  s'innamora; 

Io  ]^iglierei  di  questa  storia  afiamio  , 

Pero  che  al  tutto  chi  ne  scrìve  ignora: 

Ma  se  mie  rime  facultate  aranno» 

Forse  che  il  mondo  ancor  leggerà  qfoesto 

Fin  che  Tultimo  di  fia  sianiteto  »  * 

33. 

Ma  lo  autor  disopra  ovMo  mi  spècchio , 
Farmi  che  creda,  e  forse  crede  il  vem, 

*  Che  benché  fusse  Rinaldo  già  vecchio , 

Avea  l'animo  ancor  robusto  e  fero  ; 

E  quel  suon  cl'Astarotte  ne  l'orecchio  #  . 

Come  disotto  in  queir  altro  emispero 

Erano  e  guerre  e  monarchie  e  regni  ; 

E  eh'  e*  passasse  al  fin  d*£rcule  i  segni. 

34» 

E  perchè  ancor  di  lui  queir  Angiol  dissè: 
Ogni  cosa  esser  pn&  cpando  Iddio  vuole  f 
Acciò  che  «joelle  genti  convertisse 
Gh*  adoravan  pianeti  e  varie  fole: 

E  se  ancor  vivo  un  giorno  e'  riuscisse 
Da  l'altra  parte  ove  si  licva  il  sole  , 
Come  molti  miracoli  si  vede  ; 
Qnal  maraviglia  2  chi^più.  sa  meu  crede» 
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Non  ti  dice  egK  ancor  del  Vangelista  ?  ' 

Benchd  ciò  comparar  par  forse  scelo  : 

Ma  dove  il  punto  o  il  misterio  consì«;ta  ,  - 

Sallo  colui  che  fece  il  mondo  e  '1  cielo  ; 

Questa  nastra  mortai  caduca  vista 

Fasciata  è  sempre  d' un  oscuro  velo  : 

E  spesso  il  vero  scambia  a  la  menzogna; 

Poi  si  risveglia  come  &  chi  sogna  • 

3€» 

E  del  Danese  che  ancor  vivo  sia  ,  - 
Perchè  lutto  pu&  far  chi  fe*nattTra  , 

Dicono  alcun  ,  ma  non  ia  istoria  mia  j 
E  che  si  trova  in  certa  grolla  oscura  , 
E  spesso  armato  a  cavai  par  che  stia  ; 
Si  che  chi  il  vede,  gli  mette  paura: 
Kon  so  s'è  vera  opinione  o  vana; 
E  cosi  de  la  spada  Durindana  • 

E  come  Carlo  la  gittò  nd  mare 
Il  di  de  la  battaglia  dolorosa  » 
Si  vede  sopra  F  acqua  galleggiare , 
E  mostrasi  ancor  tutta  sanguinosa: 
E  se  alcun  va  per  volerla  pigliare  , 
Subito  sotto  si  torna  nasco^a  . 
Tutto  esser  può  :  ma  come  caso  nuovo» 
Con  la  mia  penna  non  raffermo  o  pruovo 

38. 

Credo  che  al  tempo  di  que'  Paladini, 
Perchè  la  fede  ampliasse  di  Cristo, 
Sendo  molto  potenti  i  Saracini , 
Molte  cose  a  buon  fin  permisce  Cristo  s 
Che  se  non  fnsse  stato  a*  lor  confini 
Caiio  a  pugnar  per  la  fede  di  Clristo  , 
Forse  saremmo  ognuno  maumeltisti: 
Ergo  »  Carole ,  in  tempore  venisti  , 


jmiSÀ!fTS« 

Farmi  Carlo  e  Donienico  :e  Framceioo  *. 
Abbia  tanto  operato  per  k  fede 

Con  le  dottrine  e  col  \uloi  iraucesco» 
Cb'  io  dirò  forse  che  per  lor  8Ì  crede  : 
Che  il  po|)ol  de'  ert^iani  stava  fresco; 
Se  non  che  Iddio  a^  buo;ar5«urvi  conciìde^ 
Percfa^  ogni  cosa;  è  4a  lui  preveduto  ^  ^  , 
f  Sempre.d  t^po  .opportKO  «itìiitp  ajuto.«: 
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Io  voi  confido, anoor .mollo  qui  a  Otaole^  : 
Che  non  .sanila  cagldi  nel  otel  miJÌÌJBÌ»i 
Carlo  ed  Orlando  in  qudie  codi  mniee 

Che  come  dill^^enle  intese  e  scrisse:  »  •  » 
E  cosi  incolpo  il  secolo  ignoraute» 
Che  mentre  il  nosUo  Carlo  *al  mondo  visse 
INon  ebbe  un  livk)  unGrispo  uà  Juslio^^eco» 
O  famoso  scriUor  laiiao.  o.  Greco  « 

41. 

Ma  perchè  io  disA  altra  v<dta  di  questo^  -  • 
Quando  al  prinoipio*  cominciai  la  «toriiiìy  . 
Forse  tacm  9  oditor  9  fia  onesto  »   •     :  ^  , 
Poi  eh*  io  ho  collocalo  in  lanla  gloria  vr 

Carlo  e  Orlando  :  or  basti  sia  per  resto ,  . 

Perchè  e'  non  ])aja  vaaitate  o  boria» 

A  giudicar  ih'.'  secreti  di  sopra. 

Quel  cbe  mer iti. oguuu. secondo  i'opra«.. 

4». 

Sempre  i  giusti  sou  primi  i  lacerati  : 
Io  non  vo*  ragionar  pù  de  la  fede; 
Ch*io  me  ne  vo  poi  m  boccs^  a  questi  frati , 
Dove  vanno  anche  spesso  le  lampì^ede  ; 
E  certi  scioperon  pinaocherati 
Rapportano  :  il  tal  disse ,  il  tal  non  crede 
Donde  tanto  romor  par  che  ci  sia  ;  ^ 
Se  ia  principio  era  bnjo  >  e  bujo  iìa« 
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In  principio  creò  la  iena  e'I  cielo  '  . 

(Jolui  clic  tutto  fe'  q^ual  sapiente» 
E  le  tenebre  al  sol  facevon  velo  : 
Non  so  quel  ch^  si  fia  poi  tìnaim^te 
Ne  la  revoluzion  del  grande  5tdo: 
Ba$ta  che  tutto  giudica  la  mente;  « 
£  se  por  v«3ae  co0e  un  tempo  scrissi  «  • 
Contra  hypocrka^  tantum,  pater ,  dissi^ 

Non  in  pcii^am©  adunque,  non  in  panca 
Riprendi  il  peocator;  ma  quando  siedi  • 
Ne  la  tua  caoieretla  ,  se  e'  pur  luaaca: 
Salite  colà  su  col  piombo  a'  piedi:  •  - 

La  fede  mia  come  la  tua  è  bianca  ; 
E  farotti  vantaggio  anche  due  credi; 
Predicale  e  spianate  k>  Evangelio 
Con  la  dottrina  del  vostro  Aurdio. 

£  se  alcun  susnrrone  è  .cbe  v^mboccfai^ 
PaljMite  -come  Toma ,  vi  ricordo , 
E  giudicate  a  \e  man,  non  a  gli  occhia 
Come  dice  Ja  lavoJa  del  tordo  :' 
E  non  sia  ignun  più  ardito  che  mi  tocchi  ^ 
Ch'  io  toccherò  poi  forse  uu  monocordo  » 
Ch'  io  troverò  la  solfa  e  i  suoi  vestigi  :  . 
Io  dico  tanto  a'  Mri  quanto  a*  bigi. 

Vostri  arrgomenti  e  vostri  sill<^;ismit 
Tanti  maestri ,  tanti  bacalari  , 
Non  fiuranno  con  loica  o  sofismi 
GValfin  sien  dolci  i  mi€d  lupini  amari  : 

E  non  si  cercherà  de'  barbarismi, 
Ch*  io  troverò  ben  testi  che  fien  chiari 
Per  carità  per  sempre  vi  sia  detto 
£  uon  SI  dim  poi  più  del  sonetto* 
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47.  .  . 

lo  mi  parli'  da  san  Gianni  Jì  Porto,  •  m 
Dov'  io  lasciai  il  mio  Carlo  malcontento.! -m  *' 
Or  perchè  il  fine  è  éti  venire  a  porto «t^»**  si. 
Sempre  d*t)giniii  che  A  ùcMmuttkà  èì  *maXI$  / 
Noi  penserem  qùàJcbe  tmgetto  corto^  *  ~i  • 
Però  eh*  uh**  ora  ornai' "pambbe'eciif6«  ".x^ 
Tanto  la  voglia  è- in  ^  fSiii  Kletriosa  , 
Qiianlo  più  presso  al  line  è  ogni  cosa^m 

Carlo  poi  ch'ebbe  Ganellon  punito,     ''»-  t 
E  rimesso  un  diavolo  in  interno  - 
Che  l*ha  pi  i  lemjm  tentato  e  tradile^^     '  4 

*  Fe'  come  sempre  i  sapienti  terno,»      ♦  -  *  '4 
Che  d'ogni  cosa  pigliar  saa  {mrtkòi  -"^ 
E  redasse  la  <5orl;e  e  *1  m>  'goviini6-  -       .  i 
b  Aquisgrana  ove  alcun  tempe^  ^isse^  4 
E  molte  guerre  fe*  pria  che  «iK>ns$6  .-^ 

Ma  perchè  morte,  a  nes^uti  nlai'^pevdMia^'  i  ^  rX 

Non  riguardando  a  tanto  hnpcradore,  •  •  i 
Poi  eh*  edi  ebbe  tennUi  la  corona  ' 
Quaranzetlc  anni  con  supremo  ononc,*!* 
L'anima  »ua  il  secolo  abbandena^i  «  i  ;| 
E  ritoraossi  a  qUel  lieto  Fattore-  •  ff  ■*l 
Che  si  rièorda  ristorare  in  eiclo'  •  t 
I  giusti  è  i  l>ttou  y  come  dice  il  "^wxagàh^^  ' 

So. 

E  benché  tante  còse'  ha  fittte  piima^  ■    *  :  -  »  I 

'  Che  non  iscrisse  Ormanno  uè  Turpino^  « 

Riserberem  con  altra  cetra  e  rima     *^  « 
A  cantar  le  sue  laudi  ad  Alenino, 
Che  canterà  le  cose  di  più  stima. 
De  l'infanzia  tacendo  e  di  Pipmo» 
Come  solevan  ne'  tempi  discreti 
Cantar  le  laudi  de*  morti»  t  poeti 
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Si. 

FmoD  volto  l'esequie  celebrate; 

E  tatto  U  nunaido  quasi  m  vesta  n^a , 
Massime  tatta  la  crìstiamtate, 

E  Francia  poi  non  si  vi^e  più  allegra. . 
Or  perchè  molte  cose  ho  pur  lasciate,  [ 
Acciò  eh'  io  dica  la  sua  storia  integra , 
Tanto  eh' e'  sia  anche  il  dotto  satollo, 
Coaviea  ok'  io  invochi  a  i[Uesta  volta  ApoU 

E  per  Deio  e  per  Delfo  e  pel  tuo  cinto 
Ti  prle^o  che  tu  temperi  la  lira. 
Per  la  tua  bella  Dafne  e  per  Jacinto; 
£  qaei  furar  »  ohe  senti  già ,  respira, 
bmaro  e  Cimt  Pindo  ^  Aracinto: 
•Tanto  che  qud  temerario  Traiira 
E  Marsia  invidia  ahbia  a  la  cetra  nostra  ; 
Miutre  che  Carlo  ancor  vivo  ì>ì  mosUa . 

53.  ^ 

In  Aqulsgrana  un  cerio  citarista 

Era  in  quel  tempo  Lattanzio  appellato, 

Molto  gentil  ,  molto  famoso  artista; 

Per  la  qual  cosa  in  alto  fu  montato  ^  , 

Raccolte  molte  cose  in  una  lista. 

De  la  vita  di  Carlo  ammaestrato: 

£  iananzi  ad'Alcuìn  cantando  disse  | 

Gò  che  Torf^Bo  ed  Ormanno  già  8crÌM« 

£  cominciossi  a  Calte  giovmetto,  ^ 
Come  già  sendò  del  regno  cacciato',* 
Morto  Pipino  il  padre,  poverétto. 
Con  un  pastore  ha  l'abito  scambiato: 
E  come  tu  chiamato  il  Mainetlo 
In  corte,  ove  Galafro  l'ha  accettato: 
E  come  e'  fusse  a  lui  menato  e  quando 
Da  un  suo  balio  chiamato  Morando. 

Pulci  Morg.  Mass*  ^« 
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55, 

E  come  Gallerana  innamorata 

Dopo  alcun  tempo  a  lui  si  £ec^  spola  ^ 

E  come  in  Francia  Tayera  menala; 

Poi  dimostrò  la  sua  virtù  nascosa  » 

Quando  egli  ebbe  la  patria  rao^uislaUi« 

E  la  corona  ui  lesta  i^loriosa  : 

Perchè  Pipino  il  suo  ])aJre  fu  mofto  - 

Da  Oldorigi  a  tradipaeato  a. torto ^ 

se» 

E  come  esseiìdo  in  Italia  venuto 

Con  molta  gente  il  mar  })assò  Agolaute^ 
per  un  buffone  al  quale  ebbe  credulo;' 
E  dt^se  le  battaglie  tutte  quante:  j 
E  come  Carlo»  da  Almonte  abbattuto^' 
Orlando  che  ance»**  era  un  piccol  &nt€;^ 
Uccise  finalmente  cjuesto  Almonte 

Con  un  troQCou  4^  lancia  4  una  ionle^., 

57.  • 
E  di  Girardo  e  Donibuoso  e  Donchiarq 
Di  Risa  e  di  Ri(  cier  tutto  caatossi  : 
E  come  poi  che  in  Francia  r  ito  maro  ^ 
Perchè  più  .irolte  Spagna  ribeiiossi»  ..r 

ultima  volta  gli  costò  amaro:  : 
E  come  quella  guerra  cominciossi 
E  Ferrai^  come  mori  in  sul  popite« 

E  Lazzera  fu  pri^sa  sopra  il  moAte^ 

ss. 

E  come  poi  a  la  stella  Serpentino 

Venne  fuori  a  combatter  con  Orlando, 
E  come  morto  rimase  meschino; 
S}  che  Carlo  la  impresa  seguitando. 
Riprese  Terso  Navarra  il  cammino  , 
A  Pam]ìaloua  a     fine  anuvando: 
E  de  la  lunga  e  disperata  guerxa»  . 
Mentre  c)ie  Uaaw  mediati^  U        *  ^ 
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£  come  Orlando  sdegnato  è  partito  «  - 
E  capitò  ne  la  Mecche  al  Soldano  : 
E  come  Maccliidante  è  alfin  fuggito  » 
E  Sansonettlo  si  fe*  poi  cristiano; 
E  iiiTerso  'Gerosolima  fu  ito, 
E  racquistò  il  sepulcro  con  sua  mano; 
E  riconobbe  Ugon  german  fi  alelJo  } 
£  Sausouetto  ue  menò  e  quello* 

E  ritornato  a  Carlo  a  Pampalona, 

Do\e  a  campo  era  stato  già  molti  aimi» 

Intese  chè  Macario  la  corona 

E  la  sua  $posa  togliea  con  iogaani; 

E  UspewisL  Carlo  ire  in  persona 

A  raòquistare  i  suo^  regali  scanni; 

E  Malacbel  lo  portò  finalmente* 

DoYcr  Macario  poi  resto  dolente  . 

Ciosi  ripresa  la  sua  signoria» 

A  Pampatòna.  tomo  come  un  Tento  ; 

E  come  Desiderio  di  Pavia 
Prese  la  terra  con  iscaUrimento  ; 
E  poi  mandò  a  Marsilio  ambasceria,' 
Ove  Chiron  fu  morto  a  tradimento  : 
E  come  Carlo  con  tutta  sua  seUa 
Contro  à  Marsilio  giurò  far  vendetta. 

E  finalmente  si  trattò  la  pace; 
E  come  GaneUon  fu  poi  mandato 
A  Siragocoa  il  tràditpr  fallace , 
E  come  il  tradimento  ba  ordinato, 
E  come  Iddio  mbstrò  che  gli  dispiace: 
E  intanto  Carlo  a  san  Gianni  è  arrivato; 
E  come  in  RoncisvLille  Orlando  è  giunto, 

£  la. battaglia  com'io  di^i  appunto» 


^7$  '  MOROANTE.  " 

«3. 

E  ciò  die  addrieto  nel  Morgante  è  scritto. 
Ogni  cosa  I^ttàazio  in  alto  dh^e  ; 
£  come  tutta  la  Persia  e  io  £gitto 
A  la  fede  di  ^Cristo  pervenisse;  ' 
E  bisognò  c{vii  andar  pel  segno  ntto: 
ICon*8Q  se  troppa  mam  altrove  inisse;  * 
Che  l'autor  che  Morgante  compose,      '  ' 
Non  direbbe  bugie  tra  queste. ciose*.  -- 

E  del  Danese  ,  e  come  e*  fu  cristiano.;       -  * 
E  del  cavai  chiamato  Duraforte  ;  ' 
E  che  iu  pngione  il  tenne  Cario  Mano, 
Quando  quel  dette  a  Cari  otto  la  morte*;  ^ 
Inhu  che  venne  quel  Bravieri  satino;  i""-'  * 
Che  abbattè  tutti  i  Paladin  di  ^corie;  f 
E  come  e*  fu  de  la  Marca  signoi^i  ■>  >'  ' 
Ogni  cosà  dicea  quel  cantatore  *  ''^ 

65.  .    ,  » 

E  come  poi  Rinaldo  gicmnetlo     '  >'  ri. -ri  o. 
Con  tre  fratelli  a  Girlo  ftf  niandat<y>^<''  '  ' 
Che  fu  Guicciardo ,  Alardo  e  Ricòiaardillt^^; 

E  come  Carlo  ravtva  accettato: 
E  perchè  spesso  gH  larra  dispetto,  ' 
Più  vohe  reb])e  di  corte  scacciato:  j 
E  come      fe'  per  arte  Malagi^  ; 
Moutaiban  iare  a  quegli  angel»  10^  '  ^'^  '^ 

E  disse  finalmente  tante  cose,  '        •       ^'  -'f 
Che  fece  tutto  il  popolo  stupire* v  '  :  \ 
In  fin  che  pnr  la  cetera  giù  pose'^'"'-*''^^^ 
E  non 'potè  di  Carlo  tanto  'dire,        '  *  ' 
Quanto  Topere  $ue  son  più  famose      '  '^ 
Or  pur  la  storia  ci  con vien  finire:'' 
Che  Alcuin  ,  poi  che  Lattanzio  ha  déti»» 
La  cetra  ha  ii^  puntole!  yiè  già  in  sul  palchetto» 
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CANTO  XXTUI. 

Era  il  popol  di  lacrime  confuso  j 

Tanto  a  ciascun  del  suo  signore  iaciebbé:' 
E  veramente  a  questa  volta  10  scuso 
Ognun  che  piange  quel  clic  pianger  debbe 
Quando  tAJcuin  secondo  T  antico  uso 
Salita  in  alto  ^  poi  che  guardato  ebbe 
La  gente  afiliita  e  lamentabil  tanto^  : 
La  cetra  accomodò  con  llebil  canto. 

£  molto  comiiiaAdò  colui  che  ba  detto 
Lattanzio ,  e  disse  ne  Id  esordio  prima: 

lo.son  fra  molti  dicitori  eletto, 
E  me'  di  me  ognun  sa  du  e  m  1  nna^ 
Però  s'io  commettessi  alcun  difetto^  . 
Popolo  mio ,  per  discrezione  istima  « 
Che  come  Filomena  a  cantai*  vegno 
Materia  ove  e*  non  basta  umano  ^ingegno  # 

Io  canterò  del  magno  Imperadoré 

La  vita  9  e  piangerò  con  yoi  la  morte,  , 
Perchè  pur  erh  mio  padne  e  signore , 

,  E  tanto  tempo  m*ha  nutrito  in  corte  ^ 

Dove  il  pan  de'  sospiri  a  del  dolore 

Convien  ch'io  mangi  tanto  duro  e  forte: 

Ma  perch'  io  sono  a  la  vi  la  ohbìii^ato  , 

Non  voglio  anche  a  la  morte  essere  ingrato 

70. 

Pipino  il.  padre  suo  famoso  e  degno 
Tenne  prima  lo  scettro  e  il  nome  regio  ^ 
E  governò  per  quindici  anni  il  regno  ; 
Però  che  al  gran  prefètto  del  collegio 
Dinansn  a  lui  bastava  il  nome  el  segpó: 
Ma  la  corona  il  regal  seggio  e  T  fregio 
Tenne  Pipin  ,  come  di  sopì  éi  è  detto , 
Che  per  successione  era  prt?ietto. 


2j8  ]IORGÀN.T£^»  :  ' 

71. 

Mofto  Pipi  il  dopo  il  fpiiiulecinio  anno    ^.y  , 
Da  la  sua  promoziou  ^  l  imasc  Caiio  1   .  r^a 
Carlo  Magno  aj^ellato,  e  (^Ip  MaiMitf 
Un  suo  fratel;  ma  del  sig^ójc  jujo  par]jl|ij^i.) 
Che  come  il  r^gno  insieme  panilo  Jaifivi^ 
Opera  mia  non  è  di  raccoiiMu^Io:    .  r) 

10  dirò  tanto  de  la  sna  ecéelleiina»  i,  n 
Quant*  io  ebbi  oculata  esperienzia  %  .  <>  «  0 

La  prima  guerra  fu  con  gli  Aquilani:       '  i 
rJota  ,  lettor  ,  che  i'Aquitania  è  Ghienna^ 
Acciò  che  i  versi  alcuna  volta  io  spiani;^ 
Dov'  io  vedrò  la  discre/ione  accenna:  ^ 
Pipia  Vavea  prima  messo  ie  mani^. 
Come  scritto  fu  già  con  alUra 
Carlo  Vandò  fino  a  guem  fimàt«  '  . 
£  ripoTtonne  la  palma  fiorita» 

E  so  che  replicar  non  nii  faif^VP^r  '  ! 
Cose  tanto  propinque  a  la  m^iflxmài .  / 
E  Gome  Unuldo  si  ftiggl  in  Guascogna , 

E  come  doppia  fu  questa  vittoria , 

Da  poi  ch'egli  ebbe  il  suo  nimico  in  gogm» 

Pero  che  Lupo  per  ma£(gìor  sua  gloriai  * 

11  duca  di  Guascogua  fu  prudentfs.^'    ,,,.  '4 
'E  dietie  Uftuldo  e  «è  liberan^nte». .     -  ,.4 

.74-  '     y  ♦ 

£  perchè  intanto  il  bel  pa^  .Esperia    •>  r-' 1  ' 
Occupava  il  furor  de'  Longohai^* . 
Sotto  le  inseg  iè  del  Re  Dissideri^^  '    ...  U 
Uomini  incolti  ieroci  e.  gagliar^^ . .  !  -  ]'{  ; 
Si  che  quel  tenne  <d*  Italia  lo  iòip^O") 
Venti<juatlTO  auni  sotto  i  suoi  stendardi y 
r>on  SI  poteva  a  Ja  fine  cacciarlo,      .1,  - 
•   6e  non  giugueva  il  spccQrso  4Ì  Cai:Jp.-n  .ir  /. 
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EìTft  Téiiufo  di.  Terso  Ocdina 

Qaesto  popolo  indomito ,  <ihiaiiiàtO 

Da  TS'arselc  eunuco  cagliano; 
Onde  il  sómmo  Pontence  Oppressalo, 
eh*  era  m  epici  tempo  il  famoso  Adriano 
A  Carlo  imbasciadore  ebbe  mandato» 
Che  dovesse  in  Ttalià  venir  qaellò^ 
Come  Pipin  già  fa6e  é  1  sdò  Martello . 

Carlo  mosso  da'  prìeghi  santi  e  ciu??ti  » 
Farti  di  Francia  co*  suoi  Paladini; 
E  l}isogn(ie  passaf  pér  luoghi  angusti. 
Onde  Aimibal  passo  co*  snoi  Barchini; 
•  Perchè  e'  tenean  que'  popoli  robusti 

I  passi  e  i  gioghi  de  gli  alti  Appennini} 
Ma  passi  o  sbarre  non  Talsono  o  ponti. 
Che  finalmente  e'  trapassa  qne*  monti. 

17- 

£  mandò  prima  imbasciadori  a  queUi  ^ 
Là  dove  Desiderio  era  attendato  , 
Ghe*dbvèssin  ^rtir  co'  lor  dra]ipelli| 
E  come  egli  era  in  Italia  ehiamato 
«  Per'  discacciar  '9e  h  Chiesa  i  ribelli  : 
Che  sì  rìcordin  pel  tempo  passato. 
Come  alira  volta  con  ispada  e  lancià 
Provato  avevan  le  forze  di  Francia . 

E  finalmente  a  la  battaglia  venne. 
Dove  il  pian  Yerrellese  par  che  siaj 

II  perchè  Desiderio  non  sostenne,  . 
£  fu  co<^trettò  fìig^rfii  in  Pavia  ^ 

Dove  Carlo  assediato  un  tempo  il  tetim^; 
E  intatifo  àndo  boa  là  siili  conipa^nia. 
Poi  eh*  egli  avea  la  stia  siiperbb:  aama , 
A  vicitare  il  Poutefice  a  Roma.   


Grande  onor  £cc@  iji  soflamo  Padre  santtn;)^  li^ 
A  Carlo  lieto  del  saH'  aV'V!Biìiwìgiìft%>'a  u<o3 
Restituiti»  le  Mie  terre  intanlo^.  'r-ii^inf  i  '0 

.  Ed  aggiunto  Sf(Atti  u  Btfaevèiito:!.*  'sh  io*! 
E  cosi  in  Bmia  iiìimofalo-  àlf}alibtflb|ìr»ii(  3 
Perchè  molto  t  Adrian  ne  (n,  Qònlcnto<:oo'ia^ 
E  satisfallo  a  la  sua  (levozione-  nn* 
Si  diparti  con  gran  Ixìiiediwone'.i       ;  -h'I 

E  pcrcliè  Desiderio  avca  lasciato;  '  fJ^'*f9 

Com' io  dissi,  assediato  in  la  sua  terra,  ' 
Comf  folgore  iiidrieto  ritornato,  /  »  <  ^ 
Tanto  lo  strinse -fiiialnienle  e  serrai  ,  i  ^ 
Che  bisognò  che  si  fuase' jusccnrdfeila; 
E  cosi  fu  terminata  la  gttcm:»  ;  .^:)  ^^^^^ 
£  riportoime  il  lrian£a  e  k  spoglie'^'  ^ 
E  in  Francia  lui  m*.  figliuòli  e  •^.Infl^ep'' 

Cosi  la  bella  Italia  liberata  t       >         '  ^ 
Cbe  da'  Goti  e  daV  Vandali 

E  da  gli  Unni  e  da  gli  Eruli  òccupata» 
Gente  bestiai,  molto  crudele  e  fera^  »»  '-'^ 
E  la  Chiesa  di  Dio  riistaurata^   *  ,. 
Si  ritornò  con  la  santn  handiera,   '  '* 
E  per  più  gloria  de*  famosi  m^i».f>j-^ 

Seco  menò  di  Carlo  Marno  i  Bgté,^,  ^ 

82, 

Io  lascio  molte  cose^^regie  e  d^ne^  '  [  ^ 
Ch*  io  non  posso,  seguir  cou  Jà  ihesUmf/  ^ 
£  in  ogni  ìparie  OYe  furale  sneanaogoet' 
AcGompagiuir  d*una  in  Ahm  littòria  4.  { ' 
Ma  se  morte  anzi  >tenipo  noU'  ispeghe   }  '  ' 
11  vero  lume  a  mostrar  questa  istoria  , 
Con  altro  stil  con  altra  cetra  e  verso 
Sarà  ancor  chiara  a  tutto  runivei^so* 
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Or  come  avvien  che  11  generoso  core  * 
Cose  magne  ricerca  iiifin  se  sogna  , 
Così  intervien  che  il  nostro^lnperadove'^  -  • 
Poi  eh*  egH  ebbe  «A^taiik  -e  ui  Oufl9C0(^t 
E  liber^lft. Jà' Cbietti  e*1  fMore^ 
Percosse  < né  la/  et^mk  Sttnsogna  »  •      »  . 
CEb-era  più  «b^«lim  «regime  aliMà-:  > 
I)al  culto  falso  Ala'  demon  con  olla  , 

Questa  guerra  fu*  pià  * laboriosa  -  ' 
Che  iJciiij'  altra  ver       iioiriini  strani 
A  CUI  mollo  la  nostra  fede  (  sosa  . 
Era,  ingannati  da  gì' idoli  vani; 
Gente  crudele  e  luolU)-  bellicosa    ì  f 
Che  damuiTa  ogpù^legge'      cristiani  ;  . 
Carlo  n'andò  con  Tesefdtò  a  furia 
Perfimpudioar  «del'aoo  Grkid  k  ìuglima  .  J 

Si  che  più  Yolte  a  la  fede  rédii4ti  >  -  -  - 

Si  ritenoeon  .ne  <lo  aiatico  errore  y  ^ 

Poi  cfc  gF  idoli  van  furon  destruttì      ^  '"^ 

Per  la  virtù  del  nostro  Imperadore  ; 
Pure  a  la  fine  battezzati  tutti  ,         >  -    .  ^ 
Ricono1)])oiio  il  vero  Redeutore  y       "  »?  ♦ 
E  r  idolatria  loi*o  essere  iugaÉrni:        '  ^  f 
£  cosà  •  combatter  <trentatrè'>aDia«     -  > 

*  9$. 

Carlo       pei*  istatici  domanda- '  -  -     >      '''  ' 
Diecimila  di  lor^  coise  prudente  j  -" 
Ed  ordino  die:  par  /tutto  «i  «painla' 


■  A 

» 

■  •  »    •     *  j. 


Pe*  pam  .diitPraneia  quella  geme, 
E  pe*  Hti  d?l]aiida  e  di  Silanda  ; 
Cosi  la  lor  perfidia  finalmente  - 
Diradicata  come  falsa  legge , 
AggiuAfie  nuoira  t&tjo»,  a  la  sua  gre^e  «  . 


2&Z  ,  wmBaàjtm 

O  proteltor  del  booiL  CcSm  in  Umv 

O  santa  spada  à  castigar  ehi  etra  ;  \ 

O  Moirò  del  popol  di  Db-padt^;  . 

0  Papirio  cnvsor  &nmo  in  guerra  j 

O  Scipio  amico  a  l'opere  leggiadre; 

O  fido  speco  Ilio  ove  ogni  ben  s'è  mostro; 

O  fama  o  pregio  o  gloria  al  seodl  nostro* 

99. 

Era  in  quel  tempo  medesimo  Spagna  ' 
D* altra  prava  eresia  piti  maculata. 
Quando  l'alta  corona  tanio  maglia  •  * 
Apparecchiò  l'esercito  e  TanuM  ' 
E  passa  i  fiumi  i  colli  e  la  moritagna/  ' 
Con  la  santa  handiera  da)  ciel^difa  ;  ' 
E  ùl  tremare  ogni  Kto  ogni  teri^^ 
Come  in  Ispagna  i  vulgata  la^  guerra»  -  ' 

rtirono  adunque  m  m*  campi  «  le'  màti  •  ' 
Ciarlo  e  sua  geute  ,  onde  la  fama  suona, 
Ma  non  resson  le  forze  de  gì' Tspaili: 
Reslava  Augusta  solo  e  Panipalona  * 
A  redurre  a  la  fede  de' cris.  iani  ; 
Il  perchè  il  magno  Re  Vandò  iti  persona; 
E  finalmente  dopo  lungo  tedio  i 
Le  conquidi^  GQn*'fem'e  0011  aitseiioi  ' 

E  poi  che  Pampalona  fu  acquietata      '     "  '  ' 
Dopo  moke  Jeattaglie  e  molti 

£  che  inUa  la  Spagna. è  hattecssàta,  

E  Macon  rinnego  o  i  falsi  Td<lei  ; 
Carlo  tornando  eoa  la  sua  brigata  ,  ' 
Poi  che  i  salti  rivide  Pìk nei  ,      *  ' 
Non  sanza  danno  de  l'altrui  vergogna > 
ìS^  le  ittfii4ie  f&ecfm^  di  Guascogna;   '  '  ' 
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QuÌtÌ  fu  la  hait^giìn  fMffIglìiBWWg  ,     '    i'  m'^^''^^ 

Dove  A^aeIaiO]moii;ocKl^'stio  nipotè'  ^>'m»  (> 
In  Ronci^^vaJle  aiioor  iMio  SaAMMUt?  '  '  '  >^ 
Ma  tutte  mdte.  om6^  ti:  don^^oie ,    f  -  ^ 
Che  non^la  -kf  iritt0nii'gh)rtfm  ; 
Però  che  il  tradimento  tutto  puoter  ' 
E  perchè  Carlo  il  tempo  e '1  modo  aspetta, 
Cpme  sapitte,  f e' crudel  vendetta.  * 

Così  furon  gl'inganni  do' Guasconi     :       ^  ^ 

PudÌiÌ,  e  prima  battezzata  Spagna; 

E  f^eguitò  la  guerra  de'  Brettoni  : 

E  poi  che,  fa  ancor  doma  la  Brettagna  > 

Rivolse  venso  Italia  i  gonfaloni , 

Perchè  Roiiia:  d!Àraiio  sì  lagna  » 

Il  qual  di  Benevenlo  etra  signore , 

E  nunaomTa'  la  Cluesa  «e  '1  Pastore .  -  > 

.        .        .    5^  , 
Carlo  giunlo  in  Italia  come  io  dico  , 

ReduMe  a  le  me  voglie  il  folle  duce ,  v 

Si  che  quel  fece  al  Pontefice  amico,  " 

E  molti  in  Francia  statici  conduce.  - 

O  quante  cose  magne  io  non  replico  ;    •   '  . 

Che  come  il  sole  iu  o^i  .  parte  luce  ; 

A  consq;uir  iaitiòse  opcte*  e  de^nev  '  - 

In  cgtitÌMfjft  *nP^^  le  ssila  insane'.  ' 

Si  che  più  Yojltt^  di  RoinaJo.'mperi(a^        '  ' 
Bestaumtoj  OQtma  il  buon  Gammillo, 
Tornato  ia- Francia,  il  gran  duca  Saverio  ' 
Appareecliiato  sua  gente  Tassilo 
Recordato  del  suoccr  Desiderio, 
Congiuialo  con  gli  Unni  a  un  vessillo, 
Come  mal  consigliato  da  la  moglie 
Cercaudp  andò      sue  £iUur«  doglia.-   -  * 


Lo*mpeiador  che  appfirato  già  era , .      ..f  -V,* 
Non  aspeUòf4el  vJWmWJO  ki'nsegna  :  -.e 
Ma  fessi  iucoofMro  a  Jui  cói^  sv^^kivoàkimfi 
Insino  «Ij&imeiicbe/divide  ;é..t)lg^ti2^  ^1  i 
.la  Magna,  e  le  proifiiiidp id},tiftjriW^I'mS[  , 
E  bisognò  che  al  fin  Taa^Hlo  T^^||nar^.lno')}^^  i 
A  consentir  ciò  ohe  (^arìo  gli  atiiode,i  ik  0 

.  ^  ^urar  servitù  tijih'ito  e  JoAc^/jiììm,^}  ìiO  | 

•  96. 

I  Velatabi  intanto,  gli  Abioiliti         ;  >  idi- 
Molesta  van  qual  suoi  confeiierati  ; 
Ma  poi  che  il  nostro  Re  gli  ebl>e  puniti, 
In  questo  twpo  gli  TTagher  o^n^rii^d  ti 
Popoli  detti  per  raddi«loOr  iSiiMÙ  a  A 

Gente  da  pirìinfi.iin  .Pannonia  «rmvjutiri'  fa'! 
Da  reatreaie  'proirinQÌ«(  deJa-lma  *  .  ^ 
Apparecchiarai  ^ontro/à  Cai:Wigll^n^»  ^ 

Questa  guerra  darà  <»rca  oto-aA^ia-  -  " 

Ma  Cario  al  fio  sii]jerati  «cosAoro  ,  ;  '1 

Non  sanza  grande  occisionc  e  idaum  9  3 
Ne  riuortò  le  ricchezze  e '1  tesoro»  1  ^ 
Ch'egli  avevon  con  for^a  e  con  iu^nW  ^ 

'  In  molte  |i^rli  predato  giù  loro  «  oiiO 
In  Francia  bella  con  fiiloria'!#>fa«|a^^^■til>i^ 

«  Si  4^  .k  f  km-fiori  in  .«gei  IWWI>  F 

E  poi  che  la  gran  goevra  d'  (Tnghem^  * 
Sedata  fu,  ridetta  sotto  il  giglio  -  ^ 

rrawia  «  e  iar. Boemia,  e  Ptonnanwa 
AUbattuta  da  Carlo  primo  figlio; 
Mandò  Papa  Leone  inibasceria  ^ 
Per  eh*  egli  era  costretto  e  in  i^ran  perigUO 
Cacciato  di  sua  sede  ,  in  Francia  a  Carlo, 
Che  dovesse  tctmax'e  a.  iibeiaiio  « 
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Cosi  la  terza  vòlta  tìl^nrùftfi^  '^      >  >ìiìK*'-f  Y  oJt 

Carlo  ia  ICdià,  P^Dlefioeldbtb ^yr^r 
.   Restituì  ddnd*  egli  era ^ciicmflo  ^'  '  «iC 

]Ne  la  sua  sede  col  papale  ammantò: 
Perchè  il  sommo  Pastor  non  sendo  ingrat^^^ 
Ricordalo  del  suo  precesf;or  tanto,  ' 
Quanto  di       hcneinenlo  e  giusto;  " 
Gli  aggiunse-ai  tiiol  regio  3'  notee  Att^sÉb  • 

lOO.  ^ 

Dunque  Carlo  i'u  Magno  e  Imperadore^ '  '  ' 
Di  tutto  ruiitTerso,  e  Re  di  Roma|  ' 

E  «iggiuils^'al  suo  segno  ^)er  più  cmoi^  » 

n  grande  Uoe^l  oUe  di  Giof«  $i  nomd'i  ' 
'  E  licenziato  dbl  santo  Pastoi^e  ,         .  i  •  'T 

Poi  eh*  egli  aveva  ogul  ài  roganza  doma,  ^ 
Nel  SUO'  tornar  j)er  più  magnificenza  *  ' 
Rifece  e  ripnovoe  l'alma  FioreiuHi:»  ^      v;  * 

lOl. 

E  templi  edificò' per  sua  memoria,  '   ♦  1 

E  dette  a  quella  doni  e  privilegi  ;       -  y 
E  ritornò        gran  trionfo  e  gloria  ' 
In  Francia' ìl'^ttostro  Re  de  gli  alti*  *  regi:  ^ 
E  non  e  queBm  ^ultima  vittcOWv     '  v^'^  ^i 

Onde  TÌsplooda  la  coram  e  i  tt^Y 
Tante  '  atea  '  oos#'  ha  *  fctto  ^  il  signor  nost  ro 
Che  manca  il  suou  Ja  voce  e  carta  e  incliiostro  • 

Io*non  posso  piangendo  cantar  Versi,     '  ^  ^'^^  'i 
Tanto  eontrario  è  l'uno  a  laltro  effetto;  > 
E  pur  convién  che '1  cor  lacrime  versi,  ' 
Quando  queir  e  da  giusto  duol  c<msifi|[^tfcò^ 
Per  tanti  tempi  o  paesi  dirreréi    '  • 
Ha  fatto  Garte  più  cbMo^  iton^^ho  ttéttò  »^ 
Per  la  fede^^di'itili^to  t       Vangelo  ;  ^ 
Ma  tutto  è  $iéìlliO'<e  regis^to  in  cil^*' 


m 


(^vi  ì  menti  suoi  saranno  tutti  ; 

Quivi  tutto  ^edrà  ìid  santo  volto;  -  ^ 

Quivi  corrà  dei  suo  beh  farei  fiftitó-;:  •  '  'r^ 
Qttin  sarà  dal  buon  Gesè  «no  •eeolfo;-^'^ 
Qoifi  in  danti  &  tempre  saBài  iuMÌ| 
Quivi  il  seggio  regal  mai  «ara  tolto;      -  •  *: 
Quivi  il  pan  gusterà  che  sempre  piaee  ;  V 
Quivi,  impetri  pQi'  noi  de  la  sua  pace  •  ^  ^' 

Volea  più  olfre  dir  certo  Alciiirio  \ 
E  de  lo  acquisto  del  sepulcro  santo, 
£  Gom.*  e^  àlido  m  Grecia  a  Gosiantino  ;  : 
Ma  non  poiè  ,  ólie  le  lacrime  e*l  piamo; 
Del  popol  cbe  piangea  eofll^  lamàÉakOr^  ' 
Oocupavan  la  «ectera  cd-^anlo:.    ^-^  "  ^ 
E  forse  il  braccio  «tau^o -era  e  Parchéttò  ;: 
Per  la  <jual  cosa  sceso  è  del  paicketto 

E  come  e*  fu  qùel  sapiente  sceso  ,      *•      -''•-f!  »^ 
11  po|X)l  ch'era  prima  stato  attentò,  v'^ 
Un  pianto  seguitele  molto  disleso:*'      ^'  |  ^ 
Come  fuoco  talvolta  pai^e  spento,      ■  ' 
E  sanza  fiamina  si  conserva  apceso^  ^ '  -^  V- 
Poi  si  dianofitra  o  per  esca  o  - per  .  vei|toì^i^ 
Cofiì  ialarvemie  dopa  il  dolce  cafttofr  -  : 
Ghermito  a  p<^ì  riauovde-il  ^iM».-- 

Quivi  eran  le  pidsdk  acapigliate';      -    Ciins  J 
Quivi  avean  le  matrone  il  peplo  ulì  lém^' 

QlÙvÌ  piangeva  tutta  ia  cittate  ;       - ""'^'L 
Quivi  si  straccia  ognun  l'oscura  vesta;  * 
Quivi  son  l'alte  cose  replicate  ;  -   •   •  • 

Quivi  si  lauda  la  sua  vita  onesta  ; 
Quivi  si  batte  aloua  le  palme  intanto  ^ 
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107. 

O  fortunato  o  ben  vissuto  recobi»  ì  « 
O  felice  4{Qiel  «giusto  che  oavmn»  «im  ! 
O  chkio  e$emvio  ài  ben  tere.i^  «Moohioìi.  " 
O  mk  JAxidk  gloriola  inml     .    .  ^ 
O  cid  9  intk  porgi  V.«nq|i.ja«fti'ri»BHN)liio; 
O  popol  che  il  si^^iior  suo  morto  ehiama; 
O  buon  pastor  chi  ben  guaid«i  sua  gregge; 
O  tanta      %uaitfo  e'  ben  ^fàiduk  e,r<qgge.«. 

In  Aquìsgraruà  la  chiesa  maggiore 
Ne  la  Vergine  santa  litolata  , 
Da  io  eccelso  e  £eUce  Imperatore 
Era       fittttavpKsma. edificala:  .  > 

Quivi  inerila»eate  a  grande  onore 
Fu  la  sua  sepultim  x^Uooota^  . 
E  sopra  a  qnesta  aggiunlo  un  arco  d^oro  ^ 
]Ne  la  baota  bai>ilica  del  coro  * 


)erchè  il  mondo  ancor  possa  ritrailo  ,  •  - 
pop^l  vt'iho  lui  ili  cìementissimo , 
E  nel  sepuJcro  suo  fece  scuitaiioj  • 
E  lo  epitafiio  diceva  brevissimo  :   .    .  . 
11  corpo  jace  . qui.  dal' magno  Carlo 
Imperador  d^\ftoman  cristianissima: 
Ma  molto  in^rla  ia  si  ..hreiTe  .  idioma 
CrutiEuutBiqM» eXarlo,  eiKe  di  JAoma»' ^Z* 

L*  anno  ,  ottocento  qiùadici  correa-  m  .j 

Da  . la  salone  de  la  incarnanone; 

Carlo  setta  lì  tadue  iìniti  avea,  . 

E  quaranzette  da  la  ]n  omo/ione  ;  ,  • 

De' quali  ultimi  quindiei  tenea 

Coii  la  corona  da  Pajpa  Leone ^ 

]Vel  Yigesimoqnarto  di  spirato 

Del  me8€  il  spiale  a  Gian  fa  ooiueoialo  « 
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III. 

E  innaiiw  a  la  sua  morte  seonì  apparsi^  '  ^i.  "'  *i 
Che  dove  il  bel  piimacolo  si  bilica»  " 
l^olgore  ^ttOilo  roTinòe  e  s|)aiio:    .  \  I> 
Un  portico  caseà  ée  la  hnlica , 
£  *]  ponte-  eh*  era  appresso  a  MagOHii-'Mèe  : 
Però  cU  ^ìMbt  eeie  bea  milka  » 
Come  A  Cimre  ìì       iuìt>  iegae 
D'altro  Cesare  ùv  terra  assai  più  d^uo  4 

Fe*  come  savio  priioa  testamenlo  : 

Divise  ili  molte  terre  il  suo  tesoro  :  •  « 
Lasciò  tutti  i  suoi  servi  ogauti  coateaiat  ^ 
Che  molte  cose  parti ron  Ira  loro;         *  •  . 
E  tre  tavole  ricche  d' arieuto  ►  ' 

Tutte  intagliate ,  e  una  di  puro  <Mro, 
Condotte  e  fatte  con  miyabd'arfte» 
DUtiiboi  9  com'  ìa  trovo  ^  in  tre  pada^-  ^ 

La  priipa  ovverà  tutta  dlse^ata  . 
La  gran  Città  che  Bùaraa.a  aioevi  ^     ,  * 
Al  sant»  aliar  di  Pietro  ha  depottte^ 

E  r altra  ov*  era  souka  Talma  Roma»- 

Volle  che  fusse  a  Ravenna  mandata  .  c. 
O  £;ran  presente  o  ricca  o  degua  soma  if  . 
<)  magnanimi  don  memoria  e  segno  , 

Che  mioor  non  convieiitt-.aUanto  iiom  4igaei 

II 4. 

La  terza  fatta  con  maggior  lavoro  . 

Dove  tutto  descritto  appare  il  mondo  «  t  ' 
E  quell'altra  eh*  io. dissi  tutta  d*oeo^  • 
A  Lodovico  ano.  fi^iiuol  gioconde  .»f 
Rimase  «ItiiM. erede  £ra  cofiloro» .  < 
Morti  Carlo  e  Vijin  primole  seendo  ».  r  : 
Si  che  Lui^  era  il  terzo  figliuolo  .  .  '  j' 
Che  succedette  a  la  corom  jscdo  •  ^  «..t    .  ^ 
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Or  poi  iàm^Cmdo  è  scppciiito  e  morto  «         •  t 
E  fruìs<»  ^  9U«&  e  qnd  giofaife  . 
Che  s'aspem  a  <igiiuÉ  dbe  giugne  al  poiM. 
Di  aua  sahite'  e  mo  «lato  tnsqfòillo';  > 

,  *A  me  parrebbe  a  la  storia  far  torto, 
S*i©  non  .aggiungo  qualche  codicillo;     *•  ; 
Acciò  che  ognun  che  legge ,  benedica  r.A 
L'ttllitte  efitrtto  «b  la  ]iMa>iatÌ£a.  * 

Noi  possiam  per  la  storia  inlender  quasi  ^    '■  *  • 

Come  a  Vnmeù  figlio  Lodovico  - 

Molti  regni  e  poaii  M^n^'rinmt;  -  - 

Per  virtu  dri'  sw  padri  oome' io  dico. 

Per  mdtì  team  »  éffelti  e  tairj  casi;  - 

Imino     Ra^  ^  Pèrsia  è  fatto  amico  ; 

Tanto  a  sè  il  trasse  come  calamita 

L* opere  d^^^  del  suo  padre  in  vita.  — 

117. 

^  E  la  Fi^ancia  e      Ghienna  e  la  Borgogna,* 
E  ]Vavarra  ,  Aragona  con  la  Spagna  ,  * 
La  Fiandra  e  T  Inghilterra  e  la  Guascogna  t 
La  Dazia  e  la  Germimia  e  la  Brettagna ,  ' 
E  PànBOilia  -e  Soemia  e  la  Sansogna  ^  - 
E  tante  graii:proviiicie'de  la  Mi^a\  - 
E  ristria  €  k  lMaBaik' e-Ikm^^  - 
MnasqiL  «otto  la  sua  monarchia  .  -      ■  * 

E  veramente^  M  »ito*guÉéliUre*^>''^^     ^  J 

Non  è  fjiiesto  ÌÌì*1ìlio1  degenerato ;^         «  t 
Ma  pere- li'  io  seil>o  altrove  a  fargli  onore  ' 
In  altro  libro  o  Hbel  cominciato. 
Ritorno  al  nostro  primo  Imperadore  ^ 
In  alcim  Ivogo  che  indrieto  bwo  lasciato 
De*  costami  e  de'  modi  di  sua  vita;' 
Si  che  la  istoria  dir  posaiam  finita. 
Pula  Morg^  Magg.  ff.  ///•  19 
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.  IIWOAI^T]^  ; 

Dicono  molti  autor  di  sua  natura ,  .  , 

De  la  sua  qualità  ,  s'  i'  ho  ben  ragcvv^^rn. 
Ch'  egli  aveva  formosa  la  statura , 
Largo  nel  petto  €  ne  le  spalle  i  v 

ISe'  pssi  g^w.  p       ift  gu«r(Ja|»ra  , 
^el  parlar  giwm«  Q  ;Pri  .Td^f/^ 

La  barba  lunga  i,  e  *}  i||w>  ^^qpwlo  ginif 
L'aspetto  degno,  e  lutto  ^l  §^  y^u^. 


lAolto  afiSftbU,  glacabil  ^  tutto  lafigiio.». 
Molto  savio  Yiril*  molto  discreto  ; 
Amico  o  ser>'0  o  parente  o  compagno  i, 
Parila  sempre  da  lui  contento  e  lieto: 

*  Non  si  sentia  :  del  mio  signor  jf^.  lagno  : 
Molto  giufto  in  sua  icgge  e  s|^o  .doQreto  ; 
E  perchè  gli  uopiin,  gli  {KUìC^q.  mode^r 
esemplo  dava  di  costuoii  €m9li      »  . 

£ra  al  culto  divin  oerimoi^ioao;,.         ,  . 
Ediiicava  per  ^iipii  piiese 
Quache, magno  palaxeo  glorioso  i  - 
Fece  tanti  spec^,  |)adié  e  chiese, 
Ch  io  credo  il  ver  di  molte  sia  Jiascoso 
Ck)me  cuor  generoso  a  l'alte  imj^it^.» 
Bestaurava  e  città  ^  castella  ,  /  • 

Come  fj'  fece  ,wcor  già  ljiorenm,»helk ^ 

fece  in  sul  renp  il  ponte  com'  io  dissi  » 
Di  cinquecento  passi  per  lun^i^em.;  •#  .  ^  ' 
Che  mostrò  .s^o.«  ;i^mi  ìxmm^ 
Come  e'  cad^^  ao^dk  9m\  geMilemi  «  < 
Mostrava  iì3i,|igm  ,ca«p  ^be  ^aviraitissi,    .  . 
Prudenza  «  .t^lnperanzi^  con  fortezza;  '» 

\  Grazie  che  Iddio  rade  volte  concede    .  .«i 
O  per  uobti  a  salate  Q  m 
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JDilellaTasi  a  caecia  andare  spesso ,  '  * 
Sempre  Pmo  daitnando ,  còme  ì  sagjgjil;  - 
Sanza  teiiMlìr;  da  cK  jÉlim  pQr  de£^ 
IX  freAio  6  hxòg^  diffici!  Mhmà^gi  ;  -  / 
Tanto  ^^^tsfseaAo'  a  <5piel  termine  presso , 
Doi^e  jpiù  oltre  ognun  convien  che  ca]^i| 
Perclie  non  è  più-  la  natura  forte, 
SoUecki  per  Uà  òagion  la  morte ^     '  »  ' 

f  ti. 

Pigliava  spesso  de' bagni  diletto*      *       *  ' 
Quivi  soleva  congregar  gli  amici , 
Come  iUftst  dal  luogo  era  coustretto , 
Dove*!  npikti  "MM  freddi  e.  le  pendid  f 
O  signor  j^tislo  f  o  ttguor  benedetto  9 
O  qnatitd  f tfròn  qué*  Mapi  felici  ì 
Non  sarà  Francia  mai  ^  bella  o  lieta 
O  pep  oorso  di  stelle  o  di  pianeta  . 

115. 

Reputavano  i  popoli  dal  cielo 

Mandato  fusse  in  terra  un  tal  signore 

Per  carità  per  giustizia  e  per  zelo  : 

E  se  non  fosse  speuto  il  vecchio  errore. 

Adorato  Tarebboa'  come  Belo 

Per  T^mteWàà  e* per  amicò  amore:* 

Tanto  che  afeuu  fofst  autor  tion  falla 

De  la  croce  incarMta  ' sa  su  la  spalla  •  ^ 

AmmaestrA  i  %liuoH  e  le  *fi{|lni(ile 

'  D*ogni  arte  Uberai,  d'ogni  dottrina;  / 
Uè  bisognava  cercare  altre  scuole 
Allor,  che  r  accademia  Parigina  :  '  * 
Voleva  appresso  tutta  la  sua  prole  ,  '  '  ■ 
Se  e*  cavalcava  da  sera  o  mattina  :  ' 
Tafvolta  per  ftt^ir  le  «me  donne  odo  »  ^ 


La  madre  sua  ch'era  Berta  chiamata^     •  > 

Sempre  la  tenne  con  .ddiilOi  qMre#i  <r  dvs  - 

Accia  che  fusse  la  leg^ge  o^MrtalUv    ik*o*  \ 

Di  MoÌBe  àa-ipiet  pruno. 'dottore  i  

Era  di  Grana  di  ignat  sangue  nata^    :  m  ; 

Figlia  di  Eraclio  degno  Imperadorei  j  .«|  : 

Or  basii  una  parola,  udilor  mio,  «•d^p 

Qi' ogui  cosa  nenia  chi  leme  li^io^ 

128. 

Dunque  giusta  la  Tifa  retta  é  buona       ?    .»  - 
E  stata  del  mio  Carlo  veramente, 
£  tenuto  ha  lo  imperio  e  la  ooronat      .  ! 
Come  ma^no  signor»  fieliceoMntie:    «  r'^fi..' 
Ma  perche  intanto  una  tpha  risnona 
In  altra  parte,  e  per  tutto: si- sento;  t  -  i 
Benché  la  storia  sia  degna  e  famosa,    %,  • 
Convien  che  fiu^  pur  ahhi  ogni  cosa*  i 

E  s' io  non  ho  tjnanto  convicnsi  a  Qiilo    ,  '\ 
Satisfallo  co' versi  e  col  mio  ingegno  1;    j.  1 
io  non  posso  il  mio  arco  più  sbarrarh>  » 
Tanto  ch'io.ffassi  il  goosuì^Io  segnn.; 
E  dicone  mia« colpa»  e  ristorarlo  , 
Aspetto  a)  tempò  dal  iìgliuol  mo  degno  ^• 
Ch  io  farò  in  terra'  più  clier  aéinidao  •  ^ 
Dove  saxÀ  CinCfo  Carraneo .        .  . 

r  ho  condotto  'in  porto  la 

INon  vo'  più  tentar  ora  Abila  e  Calpe  ;  « 
Perclip  più  olire  il  mio  nocchier  non  varca  » 
Per  non  trovarsi  come  spesso  talpe, 
()  come  quel  ch'entrò  ne  la  wita  arca^. 
Tnnto  che  i  monti  si  scnoprino  ò  Talpo  s 
Pel  tempo  ancor  pur  uebiikieo  a  toriiO'^/  ' 
E  aspettar  che  ntorai  a  wà  sL  qml»^  * 
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GANva  xx'^uu*  ago 

Non  eh*  io  peasi  star  surto  sempre  fermo  :  .  ' 
Che  s^io  passar  ftù  là  oh/ù,  Ulisse» 

Donn^  è  nel  ciel  che  mi.fia  semipreiohMuo; 
Ma  noa  ptMai  òhe' inna»»  al  fio  voiis^ 
Qnestà.ia  la  mia  stellare*!  mìo'Mit^Ermidr} 
£  perchè  prima  in  alto  mar  mi  missey  - 
Come  spirto  beato  tulio  vede,        .«  r 
RicordejMissi  anoor  de  la  sua  tede  •  > . .  t,, 

Sare' forse  materia  accomodata  -fi  i  • 

Con  la  vita  di  Carlo  tanto  eletta  ■  .   ;  • 
La         di'  tal  donna  comparata , 
Lucrezia  Tornabaona  »  anzi  perfetta  ^ 
Ne  la  aedaa  mi  «ntica  rifocafta 
Da  la  Vèrgine  eterna  hencdetta  « 
Che  meier^  la'  sua  dcarota  applaude  . 
E  cauta  or  foi     le  sue  sante  laude . 

Quiri  si  le^ge  or  de  la  sua  Mari»    r  ^ 

La  vita^  ove  11  suo  libro  è  sempre  aperto, 
E  d'Esdra  ,  di  (yiuditta  e  di  Tobbia  : 
Quivi  si  rende  giusto  premio  e  merto  » .  * 
Quivi  a' intende  or  Talfta  fantasia  .\ 
A  descrivar  Giowitm>  nel  deserto  : 
Qjsijfi  eaBlano  or      angeli  i  suoi  veivif  ' 
Dóve  il  m*  d*cgivi  eosa  può  redairM. 

Matura  intese  far  ^piel  oh?  ella  ^cdleii  i 
Una  donna  fainosa  al  secol  noi^ro, 

Cbe  per  sè  stessa  se  da  l'altre  estolte 
Tanto  cbe  manca  ogni  penna  ogni 'u<:liio5tro: 
]Xoa  la  conobbe  il  mondo  cieco  e  folle  # 
^encbè  il  vero  valor  clnaro  fu  mostro  ^  • 
Come  il  «gpior  «he  colà  m  Jaisom  ; 
Che  adwM  raveUM  m  léflto  je  jpi: 


Ig4  IfiOAGÀNlli 

Quanti  beni  La  commessi,  ah  qiianlj>  male 
Ovvialo  costei  mentre  era  in  vita  !      f  i?» 
Però  con  la  sua  veste  nuziale  ;  i-/ 

L'  anima  in  cielo  a  Dio  si  rimarita  « 
Quel  di  dbe  il  santo  inesso  aperte»  PaléTii. 
Per  la-MMi  earità  tnilo  infinila:      *  neXì 
Si  che  ancor  preso  che  là'  m  m^acNietiifr  o 
Tra*  servi        n»  «uiiMride  gli  ìÀiéA 

E  s*i'ho  salisiatto  dlisoo  duia»         ;  •  :i  : 
Basta  a  me  tante  9  ^  wtt-  ài  ciò  ettuttlu  i 

Altro  premio  altro  onor  non  domando  io» 
Altro  piacer  che  di  godermi  drento  ;  • 
E  so  ch'egli  è  là  m  Morjgante  mio  $ 
Però  s' alcun  malivolo  qui  sento, 
Adatterà  il  battagUo  ancor  dal  cielo 
In  qualche  mddo  a  scardaMafgh  il  ptl#^ 

Portin  certi  uccelkcci  un  sasso  in  bocte^'^  < 
Come  queir  oche  al  monte  Tauréo  ,  V 
Per  non-  gracchiar:  ehe  poir  il  CUetftleiòcn: 
Ch*  io  -^i  &rò  girar  eooie  paleo  ;  '  < 

Ed  ho  sempre  la  sferza  in  su  la  scocca  ^ 
Perch'  io  fu'  prima  (  he  gigante  reo  : 
Non  morda  ignun  chi  ha  zanne,  non  chc'dentif 
Dice  il  proverlùo  s:  io  non.  dico  akriiaeali. 

iSS. 

Io  non  domando  grillande  d'alloro , 

Di  che  i  Greci  e  i  Latin  chieggon  corona^ 
Io  non  cbieggo  altra  penna  altvo^  stil  -4* ero 
A  cantar  di  Aganippe  e  di  EliconaV 
Io  me  ne  w  pe^  boscA»;  puit>  e'  sere 
Conila  mia. zampogiielia  f^piir^m 
E  basta     sse  fremr  Tirti  e  Dameta  : 
Ch*io  uou  M>u  huou  paslor,  non  che  poeta. 
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Anzi  non  son  prosuntuoso  tanto  ,  '  '*...'* 
Quanto  quei  folle  antico  citarista        *    '  ^ 
A  cui  tolse  già  Apollo  il  tìtò  amteàuia;  . 
Ne  tanto  salir  •qplàpnto  "pafo  'in  tiàa  : 
Altri  Terrà  coA  akrò  BtOè  e  cantò , 
Con  miglior'  cetra  /  è  più  iM^rand  artbtt  i 
Io  mi  staro  tra  faggi  e  tra  ntfitìci 
Che  non  disprezzia  le  muse  del  Pulci» 

Uè. 

to  me  n'andrò  con  la  barchetta  mia^ 

Quanto  l'acqua  comporta  un  picciol  legno; 

E  ciò  ch'io  penso  con  la  fantasia. 

Di  piacere  ad  ognuno  è  '1  mio  disegno  :  '  -  ^ 

G^n^ien  che  Tarie  cose  al  mondo  sui , 

Come  son  tarj  volti  e  ^mo  ingegno , 

E  piace  À  fune  il  bianco ,  a  FaUrò  il  pei^òf 

0  diTcrsa  maletk  in  prcMa  o  ia  Vc^  • 

i4t. 

Foi>se  cdoro  adcot*  che  lederanno  » 

IM  cpeita  tanto  jnccdà  tavilla 
.  La  mente  con  poca  esca  ac^eoderannò 

De' monti  o  di  Parnaso  o  di  Sibilla; 
E  de' mìei  fior  come  ape  piglicranno  * 

1  dotti  ,  s' alcun  dolce  ne  distilla  :     '  ' 

U  resto  a  molti  pur  darà  diletto  j  ' . 

E  lo  autore  ancor  fia  benedétto  4  -  ' 

142. 

Ben  so  che  spesso,  come  già  Moraante, 
Lasciato  ho  forse  troppo  andar  là  ma^  >^ 
Ma  doVe  fift  poi  giudice  bastiinte , 
Materia    è  ok  camera  e  da  piaz^  i 
Ed  aTrieti  che' chi  ùsa  còil  gigante , 
Convicn  che  se  n'appicchi  qualche  sprazza; 
Si  ch'io  ho  fatto  con  altro  battaglio 
-  A  mosca  cieca  ^  o  talvolta  a  -sonagliò .    '  * 


f 96  .  MOHOAiUi^,, 

Non  8Ìen  dati  mie*  ▼e^sL  a  VAiTO.o^Jiu^ca^^'^  <*i 
E*liasta  il  Bellincioa  Gh*a£EenBÌ.  e.Mi^< . 
Che  porge  come  amico ,  e  non  pfocoa  : 

r  guarderò  In  sul  gìilaccio  ir  con  buon  chiodi; 
Io  ])orterò  in  su  gli  omeri,  la  zucca  , 
]\e  l'acqua  cinto  con  sicuri  nodi;  » 
E  farò  tanto  quanto ,i  savj  fanno» 
Di  perdonare  a  color  che  non  smoQ  * 

Ed  oltre  a  questo  c'  ne  verrà  il  jVSW  .AuU^aio ^ 

Per  cui  la  nostra  celira  è  gloriosigi":..} 

Del  dolce  verso  materno  Ausonio , 

Benché  si  stia  là  in  quella  valle  omhma; 

Che  fia  del  vero  lume  testimonio-. 

Ognun  so  che  riprende  qualche  cosa;. 

Ma  io  non  so  s'  e'  si  son  (  orvi  o  cigni  - 

I  detrattori  o  spiriti  maligni .     .         '    -  ^ 

745. 

Per  tanto  io  non  ijispetto  il  baldacchino»,  , 

INon  aspetto  co' pifferi  T ombrello  ,  ...^ 

r^on  traggo  fuora  i  nomi  col  verzino,,  . 

Com'  io  veggo  talvolta  ogni  libeUo  . 

Quand*io  sarò  con  quel  mìo.  serafino-,..  . 

Io  gli  trarrò, fuor  forse  col  cervello::  • 

Perchè  questo  agnol  vi  porrà.la^i^ano, 

I^ato  per  glpria  di  Montepulciauo  . 

146. 

Questo  è  quel  divo  e  quel  &nuMO  Aleeo  ■ 

A  cui  sol  si  consente  il  plettro  d' oro  » 
Che  non  invidia  Anfione  o  Museo, 
Ma  stassi  a  l'ombra  d'un  famoso  alloro, 
'  E  i  monti  sforza  come  il  Tracio  Orfeo, 
E  sempre  intorno      di  Parnaso  il  coro  ; 
£  Tacque  ferma  9  e  sassi  muove  e  glebe  # 
£  a  sua  posta  può  richiuder  Xebe  « 
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Io  seguirò  la  sua' famosa  lira       ,!  ;  "  . 
Tànio  dblce  soaTe^  armonizzante, 
Che  cerne  eakouta  a  tk  mi  tira  .;  . 
:  Tanto  die  iitòieme  trorerem  Fallante  ; 
Perchè  senélo  ambi  me$8Ì  in'ui>a  pira , 
Segni  farà  del  nostro  amor  costante. 
D'una  morte  un  sepulcro  un  epigramma  ' 

^  ,Per  qualche  effetto  Tuna  e  1!  altra  fiamma. 

Koi  ce  n'andrem  per  le  famose  ri  Ve 

Di  Eurote  »  e  pe'  gioghi  ià  di  Gnio  » 

Dove  le  Muse  Ausonie  ed  Argive 

Gli  poitaa  chi  IHarciso  e  chi  Jacintp  : 

Io  sentirà  cose  alte  magne  e  dive. 

Che  non  seiltì  mai  Pindo  o  Araciulo: 

Io  condurrò  Fallante  a  Delfi  e  Delo  : 

Poi  se  ^n^  andrà  come  Quii^ino  in  Gelo  . 

.Mg- 
Questo  sarà  quel  Poli  ione  in  Roma  ; 

Questo  sarà  quel  magno  Mecenate 

A  cui  sempre  ogni  musa  è  perizoma  . 

Per  tanto  ^  qpirti  dégni  ,  or  vi  svegliate  \^ 

Perchè  fiorir  farà  nostro  idioma.; 

Tanto  fien  le  sue  opre  celebrate  : 

Materia  avete  innanzi  a  gli  occhi  degna  » 

Che  per  se  stessa  sè  lanciare  insegna . 

V^o  tutte  le  grade  a  una  a  uha  ; 

Veggo  tutte  le  ninfe  le  più  belle  ; 

"Veggo  che  Palla  con  lor  si  rauna 

A  oflntar  le  site  laudi  insieme  quelle; 

E  non  può  contra  opporsi  la  fortuna» 

Che  il  sapiente  supera  le  stelle  ; 

£  la  grana  del  ciel  gran  seani  mostra  ^ 

Che  questo  i  il  verp  onòr  oe  Tetii  nostra. 


Surge  d^un  fresco  e  prezioso  lauro 
Certe  jiiante  gentil  \  certi  rampolli  9 
Che  mi  par  già.  8«aUr  da  Tlnao  al  Ma^ivr 
Tante  QjStre  e  Mepearj  e  tanti  ApoUi, 
Che  certo  e* sarà*  il'  mo^do  d*a]iM>^ 

Oh*  era  già  pressd  a  gli  ultimi  suci  èrdlfi:  • 
Tornano  i  tempi  felici  che  furno 
Quando  e*  reguò  quel  buon  signor  Satuino  « 


Benigni  secol  che  già  lieti  fersi ,  " 
.  Toniate  a  modular  Je  nostre  lire. 
Che  la  mia  fantasìa  non  può  tenersi. 
Come  ruota  che  mossa  ancor  vuol  ire  . 
Chi  negherebbe  a  Gallo  già  mai  versi? 
Pro  re  pauea  dissi  al  mio  desire  • 
Or  sia  4^  fi>te  ài  nostro  ultimo  eanta 
Con  pace  e  gaudio  e  eoi  saluto  santo  . 
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alve  RegtM  madré  gbnoMi, 

Vita  e  speranza  sì  dolce  e  soave;  ^  * 
A  te  per  *  colpa  de  l' antica  spOsa  V       "  ' 
Piangendo  e  sospirando  gridiamo  ^ve  ^ 
,  In  questa  valle  tanto  lacrimosa  :  ^ 
Pero  tu  che  ^tr  nei  Volgi  la  chiave  « 
Deh  volgi  i  pietosi  occhi  «I  nostro  esigKo# 
Mostrandoci  »  Maria  dolce ,  il  tuo  Figlio  # 

Dttniftiiii,  66*1  ihiò  prego  è  giusto  e  degno, 
Qi*io  possi  te  laudar,  Virgo  sacrata  : 
Donami  grazia  e  virtù  pronta  e  ingegno 
Contró  a*nimici  tuoi,  nostra  avvocata; 
E  perchè  in  porto  hai  condotto  mio  legno^ 
lo  ti  ringrazio  9  Vergale  beata  : 
Con  la  tua  grazia  cominciai  la  storia , 
Gm  la  tua  grazia  al  fip  mi  darai  gloria. 

G>ii  là  tua  grazia ,  Veroine  Maria  » 
Conserva  h  devota  alma  e  veraoo 
Mona  Lucrezia  tua  Benigna  e  pia 
Con  carità  perfetta  e  vera  pace  ; 
Anzi  esaudir  ]mo\  ciò  che  lei  desia , 
Che  sempre  chiederà  quel  che  a  te  piace  | 
Si  che  lei  prego  per  le  sue  virtute. 
Che  per  me  impetri  grazia  di  salute  • 


Fine  ddtìdtimm  Cani» 
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/cwm  ìumno  creduto  ^  che  nel  poema 

'^ran  parte  Marsilio  Ficiru)  ,  ed  altri  Angiolo 
Poliziano,  E  per  qual  destino  infelice  non  d^ih 
iono  aver^  oleum  uomini^  se  non  se  figli  supposti 
e  illegittimi  ?  c^'  credesse  a  tal  giudizio  ,  nq^^ 
kttàa  nò  il  Marg^mtenè  il  fidnOf  d-'---*^ — 
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Jb  ikMi.  posso  d^enderlo  dalla  taccia  ^irreUf 
fposò  fèr  Fìéuso  da  bd  fatto  deUa  éàcraScrìt^. 
tiara  :  Il  .ZilioU  nella  sua  storia  ms*  de^Poeti^ 

Italiani  giunse  a  scomunicarlo ,  e  a  privarlo  in 
Padova  (V  ecclesiastica  sepoltura .  Ma  io  non 
ardirò  di  credere  ciò  che  un  solo  autore  di 
poca  critica  ne  racconta  .  Tutti  gli  autori  in- 
nanzi il  concilio  di  Trento  peccarono  di  tanta 
impudenza •  La  moda  li  rendeva  men  riprehsi* 
bik.  La  sua  confessione  in  terza  rima  lo  dinota 
cristiano  di  tuona  fede,  f^ha  un  suo  capitolo 
sopra  il  versetto  Popule  meus,  un  capitolo  e 
sonetti  alla  Croce  ed  a  G,  C.  Dal  suo  stile 
rile^'iamo  il  suo  carattere  d^  uomo  lepido  imieme 
e  satìrico  .  Non  risjHirnàò  ne*  suoi  sonetti  M^at- 
teo  Franco  canonico  Fiorentino ,  che  morse  rab- 
biosamente-^  dal  qual  però  gli  fu  reso  pan  per 
focaccia  . 

//  p,  Bougeant  destò  gran  remore  in  Fran- 
dà  col  suo  Iwrettò ,  amusemeut  philosoplùque 
sur  le  langage  des  bétes .  Vuole  che  i  demonj 

animino  i  corpi  de^  bruti  ^  e  cìie  alla  lor  morte 
segua  la  Pittugorica  trasmigrazione.  Cosi  scio- 
glie il  gran  zio  do  della  lite  sulV  anima  delle 
bestie  •  U  opinion  fu  creduta  nuova  ,  e  venne  - 
vietata  ;  forse  perchè  P  autore  abusò  della  santa 
Scrittura ,  e  lece  un  lago  di  teologa  •  Ma  il 
Pulci  Fha  accennata  3oo.  anni  a^anti^  e  dice 
d^an^erìa  egli  pur  ricevuta  da  Matteo  PalmierL 
Or  vedi  ,  che  sì  bella  galanteria  di  addomesti- 
"care  i  diavoli^  non  fu  invenzione  di  Francia  ; 
'e  m,  Dutens  ,  cìw  tìitio  ^)uol  itegli  antichi , 
t  avrebbe  forse  trovata  in  qualche  oscuro  voca- 
bolo di  Monotone  t  o  in  ^ptalche  frammento 


MfoccUméoii  autori  »  e  nom  4M  (oha  jflagiarf  ; 
fMMeo  altri  y  a&ff  aredan  di  ragtQnare ,  mentre 
delirano  •  ■ 

Leggete  U  Pulci  canto  xxsr* 
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ipidiùà  didee^  prontezza  esprimerle  ^  faci- 
lità di  rime,  semplicità  di  stile,  e  purezza  di 
lingua^  sono  le  principali  bellezze  del  Morgante. 
ÌTu  troverai  pochi  poeti ,  che  viaggino  sì  vda^ 
cernente  »  come  il  Pulci  ^  il  ^uale  in  otto  wrsi 
dice  spesso  più  di  otto  cose»  I^e  sue  parlate 
son  verisimiii  perchè  naturali  e  brevissime.  Mot- 
to artifizio  è  in  lui  il  non  mostrarne  nissuno  • 
Tale  è  per  esempio  nella  descrizione  delle  bel- 
lezze e  delle  virtìi  d*AnCea  ,  La  sua  morale  è 
sempre  giustissima.  Egli  la  esprime  più  neifat-^ 
ti  9  che  nelle  parole  i  e  cosi /ugge  la  pedante^ 
ria  delle  sentenze^  che  si  deano  sminare  coU 
asterisco.  I suoi  conservano 


per  la  gloria^  non  per  P irreligione»  La  credu- 
lità del  Re  al  suo  ministro  ci  dà  la  vera  idea 

delle  corti.  Un  monarca  die  si  fida  a  chi  fu 
scoperto  traditore ,  è  facile  die  sia  di  nuovo 
tradito .  Ecco  Carlo  Magno  che  ama  con  cieco 
amore  Gan  da  Pontieri  •  Le  vicende  strane  « 
ad  ogni  pagina  si  apprcsentano  ^  Mettaci 
chi  legge  9  e  gP  improvvisi  eventi  rendono  varia 
iJ3fC  opera  lunga  ^  che  altrimenti  anno/erdfbe»  Gli 
affari  serj  son  proprj  dei  poemi  storici  \  le  av- 
intentare  dei  romanzeschi  ,  In  questi  non  disdi* 
cono  le  lepidczz,e  ^  come  in  quelli.  Però  ne  ab- 
benda  il  Morgante  ,  7ie  i/umca  il  Goffredo  . 
/  caratteri  son  sempre  gli  stessi  i/^  ciascun  eroe. 
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//  laconico  delle  loro  risposte  affretta  il  desi* 
derio  di  chi  opera  ^  e  di  chi  li  véde  operare  • 
jS  la  mancanza  di  descrizioni ,  di  simiUtudini 
prolisse  »  ed  oraziani  periodiche  non  dovrà  esser 
pasca  tra  le  bellezze  del  nostro  Morgante  ?  Le 
grotte  ,  i  ^uiràuiL ,  le  tempeste  sono  per  lui  or» 
narneìhti  min  il  l  ,  che  lasciò  ai  poeti  bisognosi  di 
cose  .  In  Jine  tu  adorerai  V Ariosto  ,  tu  ammi^ 
rerai  il  TussOf  ma  tu  amerai  il  Pulci . 
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